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DONOSO CORTES 




CExNNl. 


(iiovaAni Donoso Cortes nacque in Valdecjamns, il 0 matj- 
•jio 1809 . .4 cinque anni renira ammesso nella scuola pri- 
maria , ad tindici aveva già compiuto le lettere umane , a 
dodici entrava nell’ università di Salamanca per istudiarvi 
il diritto^ e a sedici, come Leihnitz, sarebbe stato in grado 
di subire gli esami di licenzialo, ove la troppa giovinezza 
non glielo avesse impedito. In questo mezzo di tempo si die- 
de a tutta lena allo studio della filosofia, della storia, della 
letteratura sotto quello scrittore spigliato e filosofista, che 
era un Emanuele Quintana. Ne ritrasse le idee dell’epoca: 
ammirazione per gli autori francesi, spregio per i propri, 
a tutto dire quella dotta incredulità che fu la divisa delle- 
passate generazioni. 

Da meglio di due secoli il giansenismo e il filosofismo 
aveano infettato la terra di Pelagio e del Cid. D’Aranda t 
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Pombal si erano falli osi inlaccare quegli stessi dirilli, che 
proclamati nel Concilio di Toledo, avevano mostrato la ma- 
gnifica influenza della Chiesa al mantenimento della liberU 
e della giustizia. La Spagna non era più la nazione calio- 
ìira per eccellenza, la nazione delle convinzioni profonde * 
e sentite; la tradizionale grandezza teneva in essa kiogn 
di fede, e la fede da bisogno era divenuta abitudine. 

Donoso, per la grande influenza che i tempi esercilano 
sull’uomo, fa nc’suoi primi anni filosofista come le comu- 
ne, e late si mostrò anche nelle prime sue opere, di cui 
faceva però e fece sempre pochissimo conto. In seguiti) molte 
opinioni della sua giovinezza coraggiosamente rinnegò , al- 
tre corresse, di nessuna ebbe ad arrossire, poiché credute 
con fede e sostenute con intemerità. Intanto di soli i9 anni 
il Quintana, sorpreso del mollo suo ingegno, proponevalo ad 
occupare la stessa sua cattedra che stava per abbandonare. 

A tutto elogio diceva * Donoso è un diamante » e ben seppe 
corrispondere il giov ine. L’esito avanzò l’aspettazime* e ognu- 
no comprese quello che in un ambito maggiore poievasi atten- 
dere da lui. Fra coloro che assistevano sempre alle sue le- 
zioni, eravi una giovinetta. Quegli occhi neri s’ affissavano 
continovo sul volto animato dell’oratore, seguivano ogni sua 
movenza con un’ ammirazione più da romanzo che da storia. 
Le loro immaginazioni s'infuocarono : furono sposi. Non ap- 
pem Donoso aveva gustato le « sole vere gioje della vita », 
quando pareva che la luna del miele volesse durare in eterno, 
i due esseri, una sposa e una cara figlietta, che gli aveano 
riconsacrata la vita, scesero insieme nel sepolcro, quasiché fosse 
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scritlo che e' dovesse subire V amore per farne un sacri- 
fizio. 

Quella prima sventura jmssì) sterile di rassegnazione e 
guindi tremenda. Cresciuto in un tempo miscredente nelle 
. idee se non ne’ falli , egli si era venuto piegando a quel- 
l’ indifferentismo, che è la piaga maggiore del nostro secolo. 
Benché ne’ primi anni filosofista, non fu mai irreligioso, ma 
pure gli mancava l'affetlo, gli mancava l’unzione; e la reli- 
• gione è tutta cosa di cuore, di fede, in cui il ragionamento 
non può. La consuetudine solo non già la coscienza Vuniva 
alla Chiesa, e gli faceva adempiere quelle stesse pratiche, da 
cui era per ritrarre in appresso tanta copia di benedizioni. 
Tuttavia anche in siffatta freddezza religiosa e’ si mantenne 
sempre ne’ suoi doveri; non una brutta memoria ebbe a rim- 
piangere, non a vergognare di un’azione sola, la quale po- 
tesse funestargli il presente e imbrunirgli V avvenire. 

Quando Ferdinando VII, rimesso in trono da un’armata 
straniera, volle favorire, a pregiudizio dell’erede presuntivo 
Don Carlo, la figlia Isabella, che per la legge salica di Fi- 
lippo V non avrebbe potuto succedergli. Donoso fece per- 
venire al re una dotta ed eloquente memoria, in cui soste- 
nendo la causa della infante, lo assecondava nell’amore di 
marito e di padre. Il re volle ricompensarlo, e nel 1832 
gli conferì un seggio molto elevalo nel ministero di grazia 
e giustizia. Eccolo per siffatta guisa balestrato a 23 anni 
nella vita politica, che non doveva mai più abbandonare. 

Morto Ferdinando VII, c’ continuò ad appoggiare Isabella, e 
la madre di lei Maria Cristina. La Spagna amava le regine e la 
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memoria « delia più nobile creatura che abbia regnato sugli 
nomini » d' Isabella la Catlnlica, si conseiTara vira nelle 
tradizioni popolari. E per questo Donoso s’ arride come 
quel principio fosse il solo atto a salvare la patria sua, a 
trarla dall' anarchia , a darle non l’ordine stabilito delle - 
città bombardate , ma la tranquillità assictmata da leggi e 
dalla moderazione. In quel torno venne eletto deputato alle 
Cortes e di quindi segretario del Consiglio de'ministri sotto la 
presidenza del famoso Mendizabal, il maggiorente del partito 
progressista. Non passò molto che Donoso, fermo ne’ suoi prin-' 
cipj che non erano più quelli del ministero, si dimise; cosi 
e'non prese alcuna parte alle confische dei beni della Chiesa, 
alle soppressioni degli ordini religiosi, a tutti quegli attentati 
sacrileghi, che pareva volessero rinnovare i tempi di Carlo III. 

Rimanecagli la tribuna e la stampa, e tanto nell’una come 
nell' altra si conservò sempre con perseverante coraggio ci- 
vile in quella via, che prima aveva abbraccialo. //Avvenire, 
giornale che fondò, il Pilota, il Corriere Nazionale e so- 
pratutto la Rivista 'di Madrid che l’ebbero a collaboratore, 
sono teslimonj della operosità sua e del suo nobilissimo in- 
gegno. A quell’epoca uvea già dato fuori il Saggio sulla 
Diplomazia Europea dalla rivoluzione di Giugno al trattato 
della quadrupla alleanza « lavoro da onorarne altamente la 
patria, e in cui la larghezza delle vedute va di pari passo 
colla verità delle applicazioni ('!). » Fu allora che diede un 
corso di Diritto pubblico nell’Ateneo di Madrid, corso tanto 

(I) Et Trono y la Cuilitucinn del 17 Maggio I8ò3. 
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più direttamente efficace, in quanto mancava una vera opi- 
nione pubblica, e le motte e sbattute tendenze niente si pro- 
ponevano di accertato e di confoì'me. 

Esporterò intanto, forte nella sua decisiva villoria sui 
Carlisti, era giunto a spogliare Maria Crisiina non Solo della 
reggenza del regno, ma eziandio della tutela de’suoi figli. 
Al mutarsi di fortuna non mutò Donoso, cìie difese a spada 
traila se non la vedova e la reggente, almeno la madre e 
la regina. Soggiacque nella lotta e potè chiamarsi fortunato 
di non espiare colla morte, al pari del suo amico Montes 
de Oca, il suo civile coraggio. Divise resiglio con Maria Cri- 
stina in qualità di suo segretario, e suoi furono que' proclami 
che chiarirono l’intera Europa sulVingraliludine e le violenze 
del Duca della Vittoria. — Vere queste e quella, 7ion so 
se giusta la causa. Nel 184.3, quando il maresciallo Narvaez 
stabilì una politica conservativa appoggiata sulle simpatie 
per la Francia, simpatie sempre dannose all’ indipendenza 
di un popolo. Donoso fe’ritorno in patria e cangiò il posto 
di segì'etario della regina madre in quello di segretario e 
direttore degli studj della regina Isabella, di fresco dichia- 
rata maggiore. Più volte gli l'enne offerto il ministero, ma 
lo rifiutò. Era uomo di convinzioni troppo profonde per 
mutarle sullo scanno del potere, e uomini che non mutano 
regolano per poco le società mutabili. In quel torno Luigi 
Filippo lo fece grand’ufficiale della Icgion d’onore, e gli stati 
di Custiglia gli inviarono un titolo per V erezione in mar- 
chesato della sua terra di Valdcgamas. Dappoi entrò 
ìiella carriera diplomatica; renne nominato ministro pieni- 
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potenziano di Spagm a Berlino, ove lo sorprese la rivo- 
luzione di Febbrajo, o per meglio dire la gran catastrofe 
europea del 1848 . 

Donoso stava per toccare quel punto indeciso della vita 
umana in cui giunti a mezzo degli anni, cui Iddio ordina- 
riamente ne concede, si sta per poco bilicandosi fra i due 
periodi della propria esistenza, non ben sapendo se ancora 
si continui a salire o se già si cominci a discendere ; ora 
tremenda in cui da molto la bell’alba è scolorola, ma conserva 
vivo fuoco il tramonto; ora di memorie e di previdenze, 
senza la poesia dell’ immaginazione ma colla poesia del 
cuore. Se in quel momento una sventura ci coglie, se la 
nostra fede era fino allora di pensiero più che di affetto, noi ci 
troveremo in un subito mutati, la nostra vita avrà un- 
zione di paradiso, e più forti e più virtuosi di prima, ver- 
remo accostandoci all’ultimo nostro fine. Chateaubriand a 
treni’ otto anni pianse e credette: due pii desiderj che esci- 
rono dal sepolcro gli diedero la fede, due morti gli diedero 
la vita. Donoso a quaranta amò e fu convertito. Eragli 
morto il fratello. Egli non parlava mai di questo avvenimento 
senza piangere, e scrivendo di lui ad un amico intimo, il 
signor Ilio,, diceva trovarsi in dovere di domandar per- 
dono al Cielo per aver amato tanto idm creatura umana. 
Studiò la propria religione al letto del fratello moribondo ; 
in allora comprese esservi una virtù superiore ad ogni 
altra virtù, la virtù religiosa, e d’allora non visse che per 
credere, amare, espiare, per benedire la memoria del fra- 
tello, per farla benedire — pianse e credette. 
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A que' che accagionavano di questa conversione i suoi me- 
riti speciali inverso Dio, diceva: Non me ne ricordo alcuno : 
forse un sentimento avrà potuto tornargli gradilo. Non 
ho mai riguardato il povero assiso sulla mia porla senisa 
pensare ch'io vedeva in lui un fratello. In una lettera al 
signor Alberico de Bianche- Raffin cosi s'esprime: « Come 
vedete, nella mia' conversione non ebbero parte alcuna l'in- 
gegno e la ragione. Col mio debole ingegno e colla mia misera- 
bile ragione sarei giunto alla tomba prima di giungere alla 
vera fede. Il mistero della mia conversione (giacché in tutte le 
conversioni v'ha un mistero), è un mistero d'amore. Io non 
amai Dio, egli volle essere amato da me, ed io l'amai e fui 
convertito perchè amai » . 

Donoso s' apri convertito, mediante la scienza, la strada 
all'ignoranza cristiana, cominciò a divenire un uomo su- 
blime per imparar ad essere un semplice fanciullo, e alla guisa 
del pilota d' Omero che guarda a volte le stelle, a volte il 
mare, non dimenticò gl' interessi mondani pe' celesti, come 
fanno molti nelle loro mistiche astrattezze , ma fece della 
vita um prova necessaria e quel che è più meritoria. Ec- 
colo così in pieno possesso della virtù e della verità, sen- 
z’ essere condannato alle lunghe lotte, alle affannose incer- 
tezze, alle mortali agitazioni, per cui si giunge al tanto dif- 
ficile equilibrio delle proprie tendenze. In santa Teresa e 
Fra Luigi da Granata « il primo mistico del mondo » 
trovò pascolo al proprio lirismo religioso, che rese la 
sua vita contemplativa direi quasi nell'azione, intima nella 
esteriorità. In quel torno scrìveva da Dombenito: « Non ho 
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mai fallo nulla, non faccio nulla, e non farò nulla in tutia 
la mia vita. Io sono un esempio complelo di quegli uomini 
che non fan nulla; leggo sempre, mi propongo di fare, e 
poi non mi'ci mello mai. Qualche volta mi figuro innanzi il 
mio Signore, il mio Dio in allo di domandarmi : Che hai tu 
fatto? e senio un brivido ricercarmi latta la persona. Penso 
allora ch’io forse sarei nato per la fila contemplativa; ma 
sono queste pericolose illusioni della mia mente. La verità è 
ch’io sono un uomo che non opera nulla ». La semplicità 
della sua fede eguagliò quella del più umile campagnuolo. 
Avendo saputo che nella Chiesa di Argenteuil si conservava 
una reliquia di Nostro Signore, volle recarvisi in pellegri- 
uaggio per ottenere dalla misericordia di Cesit la guarigione 
di uno dc’suoi fratelli malato. Quanta pienezza d’afifello in 
queste anime che vivono d’amore, che sentono il bisogno di 
mettere armonia in ogni loro azione, accordo in ogni loro 
pensiero, che fanno della vita uncontinovo sacrifizio: eppure 
» più degli uomini ne, fanno oggetto d’insulto e si piacciono 
chiamarli guelfi da campanile; e intanto collo spregio degli 
esempi perde la verità e il cullo del buono. 

Non dirò delle opinioni politiche di Donoso se non quel 
tanto che concedono i tempi. ^ La monarchia cristiana quale 
esisteva prima che la momirchia assoluta avesse fatto di- 
sparire le assemblee, che ponevano limili reali e non rivo- 
luzionari alla volontà reale » è il governo, l’unica forma 
sociale che crede opportuna, la sola espressione di quell’ au- 
lorità si emana da Dio. In questo richiamo al Medio Evo, 
all' alto arbilrarialo cattolico, al potere feudale e arislocra- 
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/(CO, reggiamo concorrere tulli i grand'uomini della scuola 
teologica, da Dc-Maistre a Balmes, da Bonald a Canlù. E 
un rimpianlo comune, un bisogno di un’età in cui v’ era 
la fede e l’energia del bene « in cui le promesse e le mi- 
naccie della vita futura regolavano la macchina sociale. » 
Ma qual è la vera monarchia cristiana, la vera repubblica 
cristiana? Forse la monarchia di Gregorio VII, il più gran 
rappresentante del liberalismo? Così non pare l’intenda 
Donoso Cortes, e in ciò molli della stessa scuola teologi- 
ca si allontanano a ragione da lui e disvariano dalle sue 
opinioni. 

Donoso moriva recando con sè la convinsione * di non 
aver lascialo neppur una sol volta senza difesa la società 
barbaramente attaccala, e di non aver fatto mai male ad 
alcuno » (1). 


(I) Sue parole nel discorso del 4 Gcniiajo 1849. 
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CAPITOLO PRIMO 

f 

Come in ogni grave questioiìe politica vi sia sempre 
ma grave questione teologica. 

1 I ! . 

\ 

Proudhon , nelle sue Confessioni di un rivoluzionario . 
scrisse queste notevoli parole: « É cosa sorprendente come 
alla base della nostra politica troviam sempre la teologia » . 
In ciò non v’ha di sorprendente che la sorpresa di Prou- 
dhon, giacché la teologia, essendo propriamente la scienza 
di Dio , è l’ oceano che contiene e comprende le scienze 
tutte, perchè Dio è appunto l’oceano che comprende e 
contiene tutte cose. 

Tutte furono, prima che fosser create, e sono, dopo la 
creazione, presenti alla mente divina, poiché Dio, oltre 
averle tratte dal nulla, le informò sul tipo eternamente in 
esso lui formato , e tutte in lui coesistono precisamente 
con queirintima maniera per cui gli effetti sono contenuti 
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nelle loro cause, le conseguenze nei loro principi, le ombre 
nella luce, e le forme nei perpetui loro modelli. In lui 
si unificano l’ampiezza dei mari, la varietà dei campi, -le 
armonie delle celesti sfere, le pompe fastoso dei mondi, 
lo. splendor delle stelle e la magnificenza dei cieli: in lui 
è la misura, il peso e il numero di ogni cosa, perchè ogni 
cosa è uscita da luì con numero peso e misura. In lui 
stanno le supreme inviolabili leggi degli esseri tutti, ognuno 
dei quali sta sotto l’ impero della sua : tutto quanto vive 
trova in esso lui le leggi della vita; quanto vegeta, le leggi 
della vegetazione; quanto movesi, le leggi del moto; quanto 
ha senso, le leggi della sensazione; quanto ha intelletto, 
le leggi dell’ intendere; quanto ha libertà, le leggi del 
volere ; di guisa che puossi alTermarc , senz’ incorrer nel 
panteismo, che tutte cose sono in Dio c Dio è in tutte le 
cose. 

Con ciò spiegasi eziandio (Come, scemandosi la fede va- 
da scemando in cgual proporzione la verità sulla terra, e 
per qual causa la società che si allontana da Dio veda 
rapidamente abbuiarsi di fitto tenebre ogni suo orizzonte. 
Ond’ò che la religione fu mai sempre considerata in ogni 
tempo e da tutti gli uomini qual base indispensabile di 
(jualunque umano consorzio: « Ornnis humance societatis 
fundamcnlum evellit, qui religionetn convellit, » dice Pla- 
tone nel X.® delle Leggi. Secondo Senofonte (de Socrate) 
le cillà e nazioni più pie furono sempre più durevoli e saggie. 
Plutarco afferma (contro Coìote) più agevole l’edificar una 
cillà nell’ aria che ,costiluire una socielà senza la credenza, 
degli Dei. Rousseau (Contratto, sociale, lib. IV. cap. 8.), 
osserva che, Stato alcuno non fu mai fondato senza che 
la religione gli servisse di fondamento. Voltaire conchiude 
(Trattato della sovranità cap. 20) che ovunque esiste ma 
società, la religione è all’ in tutto necessària. Tutte le reli- 
gioni dei popoli antidii riposano sul timore degli Dei.. 
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Polibio dimostra questo santo timore esser più necessario ' 
ai popoli liberi che non agli altri. Perchè Roma fosse la 
città eterna, Numa ne fece la città santa. Fra le antiche 
genti, il popolo nomano riuscì il più grande, appunto per- 
chè il più religioso. Avendo una volta Cesare, ancor gio- 
vane, espresso alcuni dubbi sull’esistenza degli Dei, su- 
bito Catone e Cicerone sorgendo dai 'loro seggi, l’accusa- 
rono d’aver detto parole funeste alla repubblica. Si narra 
di Fabrizio, capitano de’ Romani, che all’ udir il filosofo 
Cinea pigliarsi gioco della divinità dinanzi a Pirro, escla- 
mò ; « Vogliano gl’Iddii che i nostri' nemici seguano questi 
dottrina quando saranno in guerra colla Repubblica! t 
La diminuzion della fede, ' producendo la diminuzion 
della verità, non induce per forzata ’ conseguenza la di- 
minuzione, sihbene il traviamento 'dell’umana intelligenza. 
Misericordioso e giusto ad un tempo, Iddio rifiuta la ve- 
rità agl’intelletti ribelli, non rifiuta loro la vita; li con- 
danna all’ errore e non alla morte. Noi tutti abbiam veduto 
passare davanti ai nostri sguardi quei secoli si prodigio-' 
samente increduli e sì pienamente colti, che lasciarono i 
dietro a sè sulle onde del tempo ' una. traccia men lumi- 
nosa che abbruciante, brillando di fosforica luce nella 
storia. Epperò fissate gli occhi sovr’essi, fissateli' attenta- 
mente, e vedrete i loro splendori esser incendj e non aver 
della luce che il lampo. Il lume che ce li lascia scorgere, 
sembra provenire dall’ istantaneo scoppio di materie oscure 
[Mìr sè stesse ma infiammabili , anziché dalle pure regioni 
onde irraggia quella placida luce dolcemente diffusa per 
le vòlte del cielo dal sovrano pennello di un sommo 
pittore. ■" 

Può dirsi degli iiomim lo stesso che dei secoli accen- 
nati. Coll’ accordare o rifiutar loro la ‘fede. Iddio concede 
0 rifiuta loro insieme la verità; non però dà o nega ad 
«ssì l’intelligenza.. L’ingegno degli increduli può essere 
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mollo, lesteso, e molto limitato invece l’ ingegno dei cre- 
denti; tultavolta il primo non è grande che al modo del- 
l’abisso, mentre il secondO'.è santo come un tabernacolo; 
nell’ uno abita l’errore, nell’ altro la verità. ,Ecco il per- 
diè non avvi piìn speranza di saluto per. quelle società 
die abbandonano l’ austero culto del vero per la speciosa 


idolatria deirinteUetto;.Do^;^i sofismi, succedono lo rivo- 



luzion i. e dietro i sofisti stanno i. carnefici. .m/ 

Quegli possiede la.verità.ipolitica^ die conosce le leggi 
cui sono sottoposti, li, governi; quegli, possiede la «verità 1 so- 
ciale, che conosco ile [leggi .cui obbediscono lo umane so- 
delà, e conosce queste leggi chi conosce Dio, e co- 
nosce Dio chi intende quanto Dio afferma di sè stesso e 
crede quanto intende.^ La scienza che ha per oggetto' co- 
tali affermazioni lè la', teologia; end’ è che qualsiasi.affec- 
mazione.t relativa ialini società' o al governo, ne (suppone 
un’ altra (relativa aiDio; 0, ciòiche torna lo stesso, qual- 
siasi , verità ' politica ,o , sociale, si' converte necessariamente 
in una. verità, teologica, li il ii :. i 

Se. tutto si spiega) in Dio e con Dio, e se, la teologia è 
la scienza di Dio; in. cui o per cui si spiega tutto, la teo- 
logia è la scienza di tuttO-iCiOiposto, non v’.ha nulla fuori 
di. questa scienza,, che non ha plurale, perchè non ne ha 
il tutto,, oggetto di essa. iLo scienze politiche e sociali non 
esistono se non come) classazioni arbitrarie dell’umano 
intendimento. L’uomo per la propria debolezza ..disgiunge 
ciò che in pio è. unito nella più semplice unità; epperù 
distingue;, le affermazioni, politiche dalle affermazioni so- 
dali, e queste dalle, (religiose; mentre in Dio non v’ha che 
un’affermazione unica, indivisibile, suprema. Chi, par- 
lando esplicitamente di qualche cosa,; ignorasse che parla 
implicitamente di Dm,, e che, parlando esplicitamente di 
qualche scienza,, ignorasse parlare implicitamente di teo- 
logia; sappia almeno ch’egli non. ricevette da Dioche l’in* 
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telligenza assolutamente necessaria per esser uomo. La 
teologia pertanto, considerata nel suo più generale com- 
plesso, è l’oggetto perpetuo delle scienze tutte, siccome 
-Dio è l’oggetto perpetuo delle umane investigazioni. Qual- 
siasi parola uscita dalla bocca deH? uomo è un’affermazione 
della divinità,' quella pur anco che la maledice o la nega; 
e colui che, rivolgendosi contro Dio, grida nel proprio 
furore: Io ti abborro, tu non esisti/ esprime un 'compiuto 
sistema di teologia,' nell’ égual modo di colui che alzando 
il suoi cuore -contrito verso Dio, esclama: o Signore, pti- 
mle ih vostro sèrvo che ri adora t lì primo gli ‘getta in viso 
una bestemmia, l’altro depone a’ suoi piedi una preghiera ; 
ma entrambi, ciascune a sua foggia, affermano Dio, es- 
sendoché entrambi pronunziano il nome incommunicabile 
'di lui. ’ ” . ri t i; > i. 

ì: Nel modo -di pronunziare codesto nome si trovai la' so- 
luzione dei più tremendi enimmi : la vocazione delle schiatte, — 
la proyvidenzial missione dei' popoli, le grandi vicissitu- 
<liiù ideila 'Storia, -ili sorgimento e la caduta dei più famosi 
imperi , le condiste’ e i le guerre , le distintive diffe- 
renze dei' popoli, la fisonomia delle nazioni e -perfino la 
varietà 1 della loro -fortuna. i ■ 

Dove la 'sostanza- infinita sia Dio, l’uomo assorto in una 
silenziosa contemplazione darà la -morte ai proprj sensi , 
e vivrà cmne in sogno carezzato da aurette» profumate e 
snervanti. L’adoratore della sostanza infinita è condannato 
a 'perpetuo servaggio- e ad interminabile indolenza;' per 
esso -il deserto' avrà alcun che di divino più che la città; 
lessendo! più; «silenzioso; più 'i solitario, più 'vasto; ' eppure 
non l’adorerà come suo Dio, perlchè'il deserto non è in- 
‘iinito. L’Oceano, che abbraccia tutto, sarebbe l’unica sua 
divinità, «se non avesse» le procelle e-^i strani sconvolgi- 
mentì; il sole che- illumina tutto,; sarebbe degnoidel suo 
culto, ma r occhio '.suo ' ne .misura il' disco fiammante; il 


Digitized bv Coogli 



LIBRO PRIMO 


8 

lìrraamento meriterebbe pure i suoi omaggi, se non fosse 
sparso (li punti luminosi, e la notte anch’essa se non fa- 
cesse sentire dei misteriosi rumori. Suo Dio saranno tutte 
queste cose insieme: immensità, oscurità, immobilità, si- 
' lenzio. Ivi s’alzeranno istantaneamente, per l’arcana virtù 
di una prepotente v^etazione, colossali e bàrbari imperi 
die rovineranno un di romorosamente, schiacciati dal peso 
enorme dì altri imperi più giganteschi, senza lasciar traccia 
nella memoria degli uomini del sorgere e cader loro.! Gli 
eserciti saranno senza disciplina , come gl’ individui senza 
ingegno. Anzi tutto c specialmente l’eseVcifo sarà molti- 
tudine accozzata. La guerra non avrà per risultato di mo- 
strare qual sia la gente più eroica, ma di provare qual sia 
l’impero più popoloso: la vittoria medesima non sarà un 
titolo di legittimità se non in quanto, essendo simbolo 
della forza , appare simbolo della divinità. La teologia e la 
storia indostaniche sono così una stessa cosa. 

Rivolgendo lo sguardo all’Occidente, presentasi quasi 
alle sue porte, una regione che apre l’ingresso ad un nqpvo 
mondo in morale, in politica ed in teologia. Qui l’inunensa 
divinità orientale sminuzzossi perdendo , quanto ha d’ au- 
stero e di formidabile; l’unità sua diventa moltitudine, 
che s’agita senza posa; e mentre quivi lutto stava immo- 
bile e silen^oso, qui tutto è romore, cadenza ed armonia. 
La divinità orientale si prolungava per tutti i tempi, si 
dilatava per tutti gli spazi; e qui la numerosa famiglia 
divina ha un albero genealogico e cape tutta quanta sulla 
cima di un monte. Eterna pace gode il Dio dell’Oriente; 
qui, nella reggia d’Olimpo tutto è in guerra, e vi regna la 
confusione c il tumulto. L’unità politica vi subisce le stinse 
vicissitudini dell’unità: religiosa. Mentre colà un impero 
solo conteneva le città tutte, qui ogni città è wi impero, 
a un Dio corrisponde un re, a una repubblica di ìiumi 
una repubblica di città. Gli uomini avranno alcun che d’e^ 
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roico e di divino,' e gli Dei alcun che di terrestre e d’u- 
'mano; essi presteranno ai primi ‘l’intelligenza e l’istinto 
delle grandi e belle imprese, c ne assumeranno in ricambio 
i vizi e le rivalità. Vi saranno uomini d’ all^ grido e d’ ec- 
celsa vifith, e numi incestuosi ed adulteri. Sensibile ed 
energico un tal pòpolo, glorioso pe’suoi poeti, rinomato 
pe’ suoi. artisti, si es^rrà in ispettacolo al mondo, e non 
stimenà bella la vita se non > in quanto è cinta di gloria e 
non temerà la morte so> sfugge aU’obblìo: sensuale fino al 
midollo delle ossa, non vecfrà della t prima che i piaceri, 
e farà lieto viso all’altra se lo coglie in un letto di fiori. 
La sua famigliarità e parentela coi numi renderà questo 
popolo vano, capriccioso, ciancierò, petulante, e mancando 
di rieletto verso la divinità, mancherà an8he di gravità 
nelle ’sii8. deliberazioni, di perseveranza nelle sue imprese, 
e di fermezz^r nelle proprie *risoluzioni. Il mondo orientale 
gli! apparirà come un paese fantastico o popolato di statue, 
mentre, da parte sua l’oriente,, vedendone la vita si effi- 
mera, si precoce la morte,) si breve la gloria, lo cliia- 
merà un popolo di fanciulli; chè la preminenza per questi 
stà nella durata, per quegli nel movimi^nto. Epperò la teo- 
logia, la storia, l’indole ellenica fonano una stessa cosa, 
i Siffatto fenomeno è. eviifènte sopratutto nella stòria del 
popolo romano, i principali suoi munii, di etrusca deriva- 
zione, erano'greci in ciò che avevano di divino, orientali in 
ciò che avevano di etrusco : numerosi come quelli de’ greci, 
avevano la tetraggine e l’austerità degli orientali. Tanto 
in pitica icome in religione, Roma è insieme l’oriente e 
l’occidente; una città come quella dì Teseo ed un impero 
come qu^io di Ciro. Roma raffigura Giano „JieI suo capo 
ha due teste ed i ogni testa ha il proprio viso, l’uno sim- 
bolo^della durata' orientale fi’ altro della greca mobilità; 
e la sua mobilità è sì ' grande da portarla fino ai confini 
del mondo, e tale la sua dnrata' che il mondò la proclama 
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eterna. Chiamata' nei consigli divini a preparare' le vie a 
Colui che doveva. venire, 'Sua missione ''provvidenziale fu’ 
d’assimilarsi tutte le teologie e dominare tutte le genti. 
Obbedendo a^ una misteriosa chiamata^ . tutti 'gli Dei sai?- 
gono al Campidoglio, e tutti i popoli còlti da teurore chi- 
nano la fronte. Le città, è una dietro l’altra, si veggono spo- 
gliate dei loro numi; questi, im è dopo; l’altro, si .vedono 
spogliati dei loro > templi c delle città i loro. L’ impèro i gi- 
gante ha in sua mano la legittimUà orientale, cioè la molr 
tìtudine e la? forza; e la 'legittimità occidentale cioè l’ in- 
telligenza e la disciplina; quindi nulla gli resiste; ed esso 
lutto invade; quindi atterra tutto e nessuno move lamenta 
A quel modo che la sua. teologia dia qualche cosa di dif- 
iferente e insièmoi qualdie icosa /di comune colle altj^ teo- 
logi^, Roma ha qualche cosa di i suo proprio e nel tempo 
stesso (molte cose che le sofi t communi edile città! vinte 
dalle sue armi o eclissate dalla sua gloria: essa riassume 
la severilà di Sparta, l’urbanità d’ Atene,' il. fa^to'di'Menfi, 
la grandiosità di Babilonia e di Ninive. Pendiri tutto .in 
un concetto /il’ oriente è la tési , 1 1’ occidente l’ antitesi, Roma 
la sint66i;ie il romano impero non significa altro che questo: 
la tesi orientale e Tallitesi occidentale aver finito iCol con- 
fonderèii e perdersi 'nella «intesi romana. Scompongasi ora 
questa imponente sintesi me’ suoi elementi costitutivi, e si 
conóscerà non esservi sintesi nell’ordine politico e sociale, 
se. non perchè vi è. sintesi nell’ordine religioso. Tanto pei 
impoli d’oriente quanto per. lei repubbliche greche ^ per 
l’impero romano egualmente che per quelle repubbliche 
e quei popoli, i sistómi teologici servono a 'Chiarire i sir 
stemi' politichila teologia. è, l’occhio della storia, i» 

! La- romana grandezza non poteva- scendere 'dal Campii- 
doglio che cogli stessi mezzi che ve l’àveano recata.* Neé^suno 
poteva por Tiiede.in. Roma senza il volere degli Dei; nes- 
suno poteva àbbattere il Campidoglio senza toglierne prima 
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Giove OtUmo- Massimo. Gii antichi', avendo una confusa 
nozipne della, forza vitale, inerente ad ogni religioso sistema, 

- credevano non poter esser presa una città fino a che* non 
fosse abbandonata d^lle divinità nazionali ;*da ciò, in tutte 
le guerre di città a città, di popolo a popolo, di nazione 
a nazione, una ♦lotta spirituale e religiosa , che’ correva 
le stesse fasi, della, materiale , e politica. Nel tpenlre si di- 
ifendevano col ferro, i gli assediati , volgevan^i ai loro Gei 
supplicandoli idi non, lasciarli in un deplorabile abbandono, 
intanto che gli assedianti, per Topposto, sollecitavano con mi- 
steriose imprecazioni que’numi medesimi -ad uscire dàlie 
mora. Che sciagurata città non era quella ove sorgesse il 
terribile grido : tl vostri Dei se ne vanno, gli Dei vi ab- 
bandonano!» Il popolo Ebreo non poteva esser vinto sin 
tanto che Mosè teneva lo mani levate al Signore, nè poteva 
vincere, quando, le abbassava al suolo. Mosè figura U ge- 
nere umano, che proclama in ogni epoca,' con fQrmole 
o modi . differenti , l* onnipotenza , di Djo e la dipendenza 
dell’uomo, il potere della religione e ,la viftù della- pre- 
ghiera.. , .'r; !; • i- * ' 'li.' 

■I Roma . soggiacque’ perchè' soecombettero i suoi numi; 
fini- il, suo, impero perchè la sua teologia ebbe termine. Cosà 
la storia pose in luce, per' cosi dire, il gran principio che 
-sta’nel più. profondo abisso dell’ umana 'coscienza. ' ( 

, Roma avea dato al mondo i suoi (Cesari e i .suoi Dei, 
Giove ed Augusto avean diviso tra loro (l’ampio impero 
delle cose divine od umane. i II sole che vide sorgere e 
cadere. vastissimi imperi, da clie fu creato non avea. ancor 
veduto sorgere e, cadere nn impero di sì imponente maestà ; 
di sì mirabil grandezza. Tutte le nazioni ne aveiftì subito 
iligiogo, le.i più rozze anch’esse e-più selvagge avean chi- 
nata, la testa;, il mondo intero deposto le armi, tutto era 
composto a pace e silenzio. ( .(■- : •-; ' . ■. 

In quel torno di tempo nasce da poveri genitori in umile '( 
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presepio, nel paese de’ prodigi, un fanciullo miracoloso. 
Di luWsi narrò che al suo primo venir alla luce, una nuova 
stella brillò in cielo; che^ a|^pena nato, pastori accorsero 
ad adorarlo; che degli angioli volando per l’aria parlarono 
agii «omini; che i patriarchi avean sospirala la sua ve- 
nuta; che i profeti aveano annunziato il suo regno, e che 
le sibille st^se avean vaticinato i suoi trionfi. Colali strani 
rumori giunjgrendo all’orecchio dei servi di Cesare, aveano 
destato in essi vaghi terrori e subitanee inquietudini^ che 
però beh presto* cessarono, quando videro i giorni e 'le 
notti alternarsi colla solita regolarità , e il sole conti- 
nuare come prima a illuminar l’ orizzonte romano. E i 
governatori imperiali, si dissero- a sè stessi: Cesare è 
immortale, e i rumori che abbiamo uditi sono dicerie 
dì gente impaurita ed oziosa: intanto treni’ anni già pas- 
sarono; contro le preoccupazioni del volgo v’ è un rimedio: 
disprezzo ed obblio. 

• Quand’ecco, dopo scorsi i treni’ anni, gli oziosi e r mal- 
oontCRti trovare in nuove e più sorprendenti vociferazioni 
un altro alimenta alla curiosità loro. Il fanciullo era dive- 
nuto uomo; e, dicevasi, quando ricevette sul suo capo l’acqua 
del Giordano, su lui fosse disceso una spirito in forma di 
colomba; i cieli staprissero e fosse udita una voce esclamare: 
Questi è il mio Figlio diletto. Inoltre colui che lo aveva battez- 
zato, uomo austero che abitava il deserto e fuggiva l’umano 
consorzio, non rifiniva dal gridare alle turbe: Fate penitenza; 
e indicando colla mano il fanciullo divenuto uomo, ren- 
deva di lui questa testimonianza: Ecco V agnello di Dio, 
che toglie i peccati del mondo. Non essere ciò che una 
sciocca fiurla inventata da alcuni scemi buontemponi , tutti 
gli spiriti forti d’ allora non ne avean ombra di dubbio. 
Il popolo giudaico non era forse stato dedito sempre 'ai 
sortilegi ed alle superstizioni? Ne’tempi andati, quando, 
schiavi in Babilonia, volgeva gli occhi molli di lagrime verso 
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il SUO tempio deserto e ia su3i patria perduta, un gran con- 
quistatore, annunciato da’suei profeti, era venuto a libe- 
rarlo, dalli schiavitù e a rendergli insieme la patria ed 
il suo tempio. Dunque non era strano, anzi affatto na- 
turale che stesse attendendo un nuovo riscatto ed un nuovo 
liberatore il quale spezzasse per sempre ili duro giogo di 
Roma. ; ) 

Se non vi fosse- stato che questo, i saggi ed i saputi 
d’ allora avrebbero probabilmente lasciato cader quelle voci, 
e aspettato, secondo l’ ottima loro abitudine, che il tempo, 
potente ministro dell’ umana ragione, le facesse . disperder 
nell’aria. Ma non so qual avverso destino nel permise. Gesù 
(nome dèli’ uomo di cui dicevansi tante meraviglie) diedesi 
ad insegnare una nuova dottrina e ad eseguir opere mi- 
racolose. La costui audacia e follia giunsero al segno di chia- 
mar ipocriti e superbi i superbi e gnpocriti, e sepolcri 
imbiancati quelli che erano sepolcri imbiancati. La durezza 
deh suo cuore fu. tanta da raccomandar la pazienza ai po- 
veri, e ridersi poscia di loro, esaltandone la felicità. Per 
vendicarsi dei ricchi che lo avean sempre spregiato, dice 
loro : siate misericordiosi. Condannò la fornicazione e l’ a- 
dulterio e mangiò il pane dei fornicatori e degli adulteri. La 
sua gelosia fu sì grande, che disprezzò i dottori ed i sa- 
pienti, e sì vili i suoi sentimenti che trattò colla gente 
bassa e villana. Spinse l’orgoglio al punto da chiamarsi 
signore della terra) del mare e dei cieli, e l’astuzia ne’ suoi 
atti d’ipocrisia sino a lavare i piedi dei poveri peccatori 
Contrariamente aliai sua studiata . autorità , predicò che la< 
sua dottrina è, amore... condannò il lavoro in Marta e san- 
tificò l’ozio in Maria: ebbe secrete comunicazioni cogli 
spiriti infernali, e a prezzo dell’anima sua, ne ricevette 
il dono dei miracoli. Il popolaccio lo seguiva, le turbe l’a- 
doravano. . / 

È evidente che, malgrado il loro buon volere, i ministri 
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delle cose sacre e i difensori delle' imperiali prerogative^ 
non potevano starsene’ più oltre impassibili, essendo rispon-t 
sabili, in ragion delle loro cariche, della macstà''della re-- 
ligione e della pace dell’ impero: Ciòcche Sopra tutto li' ob-' 
bligò a rompere il loro riposo fu il sentire clic, per una 
parte, una gran 'folla di popolo era in procinto di proda-- 
mare re de’ Giudei quel Gesù, e che per l’altra , costui 
dicevasi 'da 'sè stesso Figlio di Dio, e avea tentato disto- 
gliere il popolo dal pagare il tributo. Chi avea pronun-' 
ciato tali parole e operato tai cose 'doveva necessariamente* 
esser posto a morte- dal papaia. La sola'difficoltà stava' nel- 
giustificar quelle incolpazioni e condur onorevolmente a' 
buon fine quel processo. In quanto al tributo, il rèo inter- ' 
rogato diede quella famosa risposta che sconcertò tutti i 
curiosi: Rendete a Dia quel eh" è di Dia, a Cesare queV 
eh" è di Cesare: che era come dire: la vi laseio il voslro 
Cesare, e vi taiga il vastro Giove. Al cospetto di 'Filato e 
* del sommo sacerdote egli suggellò lo sue parole, affermando 
esser lui veramente il Figlio di Dio, ma il suo regno non 
essere già di questo mondo. Caifa allora proruppe: * co- 
testui è colpevole e deve morire; « e Filato soggiunse il 
contrario : « lasciatelo libero, essendo egli innocente » . 

Caifa, il sommo sacerdote, vedeva la cosa dal lato re- 
ligioso, Filato, semplice laico, la considerava sotto il riguar-i 
damento politico, nè poteva comprendere come lo Stato avesse ‘ 
a che fare colla religione, Cesare con Giove, la politica" 
colla teologia. Caifa invece rifletteva che una nuova reli- 
gione avrebbe sommesso lo Stato, un nuovo Dio sbalzato ' 
dal trono Cesare, e la politica involta nella teologica rivo- 
luzióne. La moltitudine pensava istintivamente eome Caifa,’ 
e co’suoi rechi muggiti chiamava Filato nemico di Tiberio. 

Così stavano le coso, quando Filato, tipo imperituro dei ■ 
giudici corrotti, sacrificò il giusto alla paura, abbandonò 
Gesù al furor popolare e credette lavarsi la coscienza la- 
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vandòsi -le mani. Il Figliui^ di .Dio fu posto in croce, col- 'f' 
malo d’obbrobri.e ' d’oltraggi: Oi-a piè di quella croce 
' siialzaroBO contro lui le grida e le mani’ dei ricchi,e dèi' 
poveri , degl’ ipocriti e dei superbi,*dei sacerdoti e dei^a-, 
pienti^! dello dQnne di mala vita e degli uomini di mala 
fede, degli adulteri e dei fornicatori. Il Figliuolo spirò 
sull’ ignominioso legno;, pregando, pei pròprj carnefici e, 
raccomandanda l'anima al .Padre celeste. 

Pel primo istante tutto rimase tranquillo : ma indi a poco 
si videro* cose non mai prima vedute:- l’abominazione dèlia 
desolazione nel itempio', le madri di.Sionne maledire la 
propria fecondità; spalancarsi i sepolcri, Gerusalemme de-' 
serta colle sue mura atterrate o il suo popolo disperso pel 
inondo; il mondo tutto in armi , le aquile romane mandar 
al cielo lamentose grida di -duolo; Roma senza Cesari e 
senza- numi; le città deserte e i deserti popolati; i gover- 
natori delle nazioni di lettiere ignari e vestiti di pelli; 
le moltitudini obbedire alla voce di Colui che avea lor detto 
sulle sponde del Giordano : Fate penitenza, e a quell’ altra 
che aveva detto : Chiunque voglia essere perfetto lasci tutto, 
prenda la sua croce e mi segua ; e i re adorare la Croce, 
e la Croce dominar l’universo. •>, * 

Ma qual è la causa di sì radicali cambiamenti, di sì stre- 
l>itosi sconvolgimenti, d’una tanta desolazione e di quell’u- 
niversale cataclisma? Che vuol dir ciò^? che è succeduto? 
Nulla : sono solamente •, nuovi teologi che vanno predi- 

(■andò pel mondo una nuova teologia. 

^ • . . 

" CAPITOLO SECONDO 

' - V • 

Della società sotto V impero della teologia cattolica. 

Questa nuova teologia chiamasi Cattolicismo , ed è un 
compiuto sistema d’incivilimento, talmente compiuto che 
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abbraccia tutto nella sua immensità: la scienza di DioV 
la scienza dell’angelo, la scienza deH’uniyerso, la scienza 
dell’uomo. L’increddlo si atterra estatico dinanzi a quella 
incgmprensibile stranezza, e il credente fa lo stesso a fronte' 
della sua prodigiosa sublimità. Se per caso^ taluno miran* 
dola si volge poi indietro sorridendo,- gli uomini ancor più 
meravigliati di cotanta stupida indifferenza, che non di quella 
prodigiosa sublimità e di quell’, iocomprensibile stranezza,' 
alzano la voce e si mettono a gridare: lasciam passare 
quest’ insenéato. • i - , 

L’umanità tutta quanta andò studiando pel corso di di- 
ciannove secoli le scuole de’ suoi teologi e de’ suoi dottori, 
e dopo aver studiato tanto, dopo aver sempre imparato, 
al momento in cui siamo non è ancor giunta a lambir ' 
collo scandaglio il fondo dell’ abisso delia scienza. In quella 
invece s’impara come e quando devono aver fine, come 
e quando hanno avutoi principio le cose e* i tempi; ivi si 
rivelano i meravigliosi secreti che furon sempre chiusi alle 
ricerche dei filosofi pagani ed alla penetrazione dei sapienti; 
ivi si spiegano le* cause finali di ogni essere, il concorde 
procedere delle umane cose, la natura dei corpi e l’essenza 
degli spiriti, le vie che gli uomini percorrono, la meta 
cui tendono, il punto d’onde preser le mosse, il mistero 
del loro pellegrinaggio, il secreto delle loro lacrime, l’eniimtta . 
della vita e -l’ arcano della morte. I fanciulli die attingono 
alle sue feconde. sorgenti, no, sanno assai più di Aristotele 
e di Platone, i due luminari della! Grecia; eppure' i dot- 
tori che insegnano cotali dottrine , mentre s’ elevano a tanta 
altezza, rimangono umili. Solo al «sistema cattolico fu dato 
presentare sulla terra uno spettacolo che gli angioli 
soli rappresentavano in cielo : lo spettacolo ■ d.ella scienza 
prostrala dall’umiltà ai piedi del Signore. 

Questa teologia vien detta cattolica, perchè è univer- 
sale, e lo, è in tutti i, sensi e sotto tutti gli aspetti: è uni- 
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versale ]1erehè al»brac6ia le verità tutte quajite; universale, • 
perchè abbraccia tutto quanto qtielle verità' contengono; 

. uDÌvèrsale, perchè destinata ad estendefsi'per tutti ^li spaxj 
e prolungarsi in tutti i tempi? è universale nel suo Dio^ ^ 
universale ne’ suoi dommk * ^ • 

Dio* era milà nelle Indie, diversità nella Grecia, mol- ' 
:tUndine in Roma; Il Dio vivente è uno nella sostanza, eomo' 

'la divinità indostanicar diverso ne’ suoi attributi, alla log-, 
già de’numi ellenici* come gli Dei romabi, ri-* . 
guardo alla moltitudine di spiriti (b dei) che gli -servono ^ 
da mihistri. Egli è causa^ universale, ^sostanza indefinita 
ed intangibile, riposo eterbo'ed autore di ogni moto; è in- 
telligenza somma,» sovrana volontà; egli è contenente è non 
contenuto. Gli è desso che trasse il tutto dal nulla, che 
conserva ogni cosa nella propria natura,* che govern^k gli 
angioli , gli uomini, le pote*nze infernali. Egli è misericor- 
diQsissij*o,giiistisskno, benissimo, fortissimo, potentissUno, 
semplicissimo, bellissimo, sapientissimo. L’oriente conosce la 
su^i voce, l! occidente gli obbedisce, il mezzogiorno lo rispetta, 

"il settentrione l’onora. La parola di lui riempie il creato, 
gli astri fan velo al suo volto, i serafini ne riflettono -lo 
splendore collp fiammanti loro ali. I cieli gli servono di* 
trono, c il globo (Jeìl* terra è sospeso nella sua mano. Quando • 
i tempi furono maturi, l’Iddio cattolico rivelò la sua faccia, 
c gl’idoli fabbricati dagli uomini caddero infranti al suolo. 

Nè poteva succedere altrimenti , ov^e vogliasi osservare che 
le umane teologie non erano che frammenti mutilati della 
teologia cattolica, e che gli Dei delle genti non erano che 
la deificazione degli attributi essenziali del vero Dio, il Dio 
della Bibbia. 

Il Cattolicismo s’impossessò dell’uomo nel corpo, nel 
cuore' e nell’anima sua. I teologi dommatici gl’lnsegnarono 
ciò che* doveva Credere; i teologi moralisti ciò che doveva 
fare, o i Ecologi mistici, sollevandosi sopra di tutti, gir •« 



18 ■ . unno primo • - , 

• jy?prcsero a salire, sulle ali della pregliierà,,qiclla scala - 
(li Giacobbe formala di pietre preziose , per cui scende verso 
la- terra e l’uomo sale verso il ciclo sino al punto che terra . 

^e cielo confondendosi insieme, Dio e-T uomo si confondono 
aneli’ essi ardendo all’ incendio di un ambre inflnito. 

Per mezzo del Cattolicismo l’ordine s’infuse nell’ uomo, 

. • ♦ 

e , per costui* mezzo nelle umane società. Il mondo morale 
rinvenne, all’epoca della redenzione, Je leggi che avea- 
. .smarrite al.tcmpo della prevaricazione c del peccato. Il cat- 
.tolico domma fu il criterio delle scienze; la morale cattolica* 
il criterio delle azioni, e la cattolica verità il, criterio* degli 
lUTetti. L’umana coscienza, uscendo dello stato di confu- 
sione in cui giaceva, mirò chiaro nplle tenebre interiori e- 
gualmente che nelle esteriori, e alla luce di quei tpe criterii 
divini conobbe la felicità della pace che aveva perduta. • 

Dal mondo religioso l’ordine passò'nel mondo morale, 
e dal morale nel politico. L’Iddio cattolico, creatore e con- 
.servatore di tutte* cose, le assoggettò al governo della sua 
Provvidenza, e le governò per mezzo de’ suoi vicarii. Siyi 
Paolo dice, nella lettera ai Romani, cap.*13: Non est po- ' ' 
I testas nisi a. Beo; e Salomone ne’Proverbi: Per me lieges, 

( regnante et condilores legum jnsla'decermmt. L’autoriU'i 
, de’suoi*vicarii fu santa, principalmente per ciò ch’ebbe 
di straordinario , cioè di divino. L’ idea dell’ autorità è T' 
di origine cattolica; gli antichi reggitori di nazioni poggia- 
rono la propria sovranità sovra umane fondamenta; gover- ; 
narono per sò e per mezzo della forza. I reggitori catto- 
lici, non badando a sè, furono soltanto minisUi e servi 
dei poveri. L’uomo appena diventò figliuolo di Dio, cessò 
all’ istante di essere schiavo; c nulla v’ha di più venerando 
e ad un’ ora di più solenne o più augusto delle parole 
rbe la Chissà pronunciava nel giorno delja consecrazione 
de’ re. — Prendete questo bastone come emblema del ^ saero 
, . wslro potere, affinchè possiate fiancheggiare il debole, so- 

■ • . * ■ 

e • » 
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sienere colui che racilk, correggere il perverso, e il buono 
guidare nella ria della salate. Prendete questo scettro come 
regola dell’equità divina, che governa il buono e il cattivo 
castiga: apprendete per esso ad amare la giustizia e de- 
•>l^te8tare l’iniquità. — Parole perfettamente conformi all’idea 
. deir autorità legittima rivelata al mondo dal Signor nostro 
Gesù Cristo. Scitis quia hi, qui cidentur principari genti- 
bus, dominantur eis ; et principes eorum potestatem habent 
ipsorum. Non ita est autem in vobis sed quicumque voluerit 
fieri major, erit tester minister — et quicumque voluerit 
in vobis primus esse, erit omnium servus — Nam et Filius 
Hominis non venit ut ministraretur ei, sed ut minisiraret 
et darei animam redemptiotiem prò multis. (Marc., cap. IO, 

V. 42, 43, 44, 4T)). 

Da questo felice rivolgimento tutti guadagnarono, gover- 
nati c governanti: questi perchè non avendo sino allora 
dominato che sopra i corpi col solo diritto della forza, 
governarono poi spiriti e corpi colla forza del diritto; questi 
perchè passarono dall’obbedienza verso l’uomo all’ obbe- 
dienza verso Dio, dall’obbedienza forzata all’obbedienza 
consentita. Ma se tutti vi guadagnarono, non lutti vi gua- 
dagnarono egualmente; giacché per vero i principi, nel 
fatto stesso di govej-nare in nome di Dio, rappresentavano 
l’umanità sotto il punto di vista della sua impotenza a 
costituire una legittima autorità per sè sola e in proprio 
nome, mentre i popoli, nel fatto stesso di non obbedire / 
nella persona del principe die a Dio solo, rappresentavano | 
la più alla e gloriosa prei»gativa umana, quella di non ’ 
sommettersi che al giogo dell’ autorità divina. Ciò spiega 
da un lato la singolare modestia di cui splendono nella 
storia que’ principi fortunati, che gli uomini chiamano grandi 
c la Chiesa santi, e dall’altro la singolare nobiltà c gran- 
dezza che si rivela sulla (ìsonomia di tutti i popoli catto- 
lici. Una parola di pace, di conforto e di misericordia s'era 
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fatta intendere nel mondo, e avea tocca profondamente la 
coscienza umana; questa parola insegnava ai popoli che i 
deboli e i poveri nascono per esser serviti, perchè poveri, 
e deboli ; e che i forti e i ricchi nascono per servire, per* 

^ chè ricchi e forti. |Il Cattolicismo, divinizzando l’autorità, 

; santificò l’obbedienza, e santificando l’ una c divinizzando’ 
r altra > ha condannato l’orgoglio nelle sue più ree mani- 
festazioni, lo" spirito di dominazione e lo spirito di rivolta, 

. Due cose sono del tutto impossibili in una società vera- 
] mente cattolica: il dispotismo e le ri voluzioni.^ Rousseau, 
che a lampi e quando a quando colse nel^vero, scrisse 
(lueste notevoli parole ; « I nostri moderni governi devono . 

« incontestabilmente al Cristianesimo la più solida auto- 
« rità, le meno frequenti rivoluzioni, e l’essere essi mede- ’ 

« simi meno sanguinarii: ciò si prova col fatto, comparan- 
* doli cioè a’ governi antichi. » (Emilio, lib. 4.). E Mon- 
tesquieu: « Noi dobbiamo al Cristianesimo nel governo un* 

« certo diritto politico, o nella gueira un certo diritto delle 
« genti, che la natura' umana non conoscerà mai abba- 
« stanza. » (Spirito delle leggi, lib. 29). 

Lo stesso Iddio, che è autore e reggitore della società 
politica, è autore e reggitore della società domestica. Nel 
più secreto, più'alto, più tranquillo, più splendido de’ cieli 
avvi un tabernacolo’; inaccessibile agli stessi cori degli an- 
geli, ove si compie perpetuamente il prodigio de’prcdigi, 
il mistero de’ misteri. Quivi è il Dio cattolico, uno^e trino, 
uno nella sua essenza, trino nelle sue persone. Il Padre 
genera eternamente il Figlio, e dal Padre e dal Figlio procede 
eternamente lo Spirito Santo, Lo Spirito Santo è Dio, il 
Figlio è Dio, il Padre è Dio, e Dio non ha plurale, giac- 
ché v’ha un solo Dio trino nelle persone e uno nell’es- 
senza. Lo Spirilo Santo è Dio come il Padre, ma non è ^ 
il Padre; è Dio come il Figlio, ma non è il Figlio. Il Fi- 
glio è Dio come il Santo Spirito, ma non è il Santo Spi-' 
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rito j è Dio come il Padre, ma non è il Padre. Il Padre 
è Dio come il Figlio^ ma non è il Piglio; è Dio come il 
Santo Spirito, ma non è il Santo Spirito. Il Padre è onni- 
potenza; il Figlio ò sapienza; il Santo Spirito amore; e 
il Padre e il Figlio e il Santo Spirito sono amore inflnito, 
onnipotenza suprema, sapienza perfetta. In essi l’unità 
dilatandosi genera eternamente la varietà, c la varietà con- 
densandosi si' risolve eternamente in unità. Dio è tesi, 
antitesi e sintesi, tesi suprema, antitesi perfetta, sintesi 
infinita. Perchè è uno, è Dio: perchè è Dio, è uno; per- 
■chò perfetto, è fecondissimo, perchè fecondissimo, è vario, 
■ perchè vario, è famiglia. Nella sua essenza esistono in modo 
inenarrabile e incomprensibile le leggi di tutta la creazione 
c i tipi di tutte le cose. Tutto è stato fatto a sua imma- 
gine: così la creazione è una e varia. La parola Universo 
significa il vario fuso nell’uno. 

L’uomo fu fatto da Dio e ad immagine di Dio; e non 
solo a sua immagine, ma anche a sua somiglianza. Èva 
procede da 'Adamo; Abele è generato da Adamo e da Èva; 
Abele, Èva o Adamo sono una’ stessa cosa, sono l’uorao, 
sono la natura umana. Adamo è l’uomo padre; Èva è 
l’uomo madre; Abelo è l’uomo figlio. Èva è uomo come 
■Adamo, ma non è padre; è uomo come Abele, ma non 
è figlio. Adamo è uomo come Abele senz’ esser figlio, e 
come Èva, senz’ esser madre. Abele è uomo come Èva, 
senz’ esser madre, e come Adamo, senz’ esser padre. 

: Tutti questi nomi sono divini, come lo sono gli ufficj 

che rappresentano. L’idea della paternità ^ fondamento della 
famiglia, non potè esser compresa dall’intelletto umano. 
Fra il padre e il figlio non v’iia alcuna di quelle essen- 
ziali differenze, che permettono la formazione di un diritto. 
La priorità è un fatto e nulla più; lo stesso dicasi della 
forza; priorità e forza non ponno per sè medesime costi- 
tuire il diritto della paternità, comunque possano dare na- 
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scimento ad un altro fatto, il fatto della servitù. Questo 
fatto suppone il nome proprio di padre c padmie, come 
([uello di Aglio e di schiavo. Tale verità, chiarita dalla 
ragione, è confermata dalla storia. Presso i popoli che ob- 
bliarono lo grandi tradizioni bibliche, la paternità non 
fu altro che tirannia domestica. Se fosse esistito un popolo 
che da un lato avesse dimenticato queste grandi tradizioni, 
e dall’altro abbandonato il culto della forza materiale, presso 
questo popolo i padri ed i figli si sarebbero chiamati non 
altro che fratelli. La paternità viene da Dio, e non può deri- 
vare che da lui, dal suo nomo c dalla sua essenza. Se Dio 
avesse permesso una piena dimenticanza delie tradizioni 
celesti, il genere umano in sul nascere ne avrebbe perduto 
anche il nome. 

La famiglia, divina nella sua istituzione, divina nella sua 
essenza, segui ovunque le vicissitudini del cattolico inci- 
vilimento, e questo è tanto vero che la purezza o la cor- 
ruzione della prima precede costantemente la purezza o la 
corruzione del secondo, , e la storia do’ travolgimenti e delle 
rivoluzioni del secondo è la storia delle rivoluzioni o de’tra- 
volgimenti de^. primo. . ,, ; . 

Ne’ secoli cattolici la famiglia tende alla perfezione, e di 
naturale che era diviene spirituale, dal focolare passa ai 
chiostri. .Mentre i figli nella società domestica si prostrano 
pieni di rispetto ai piedi del padre e della madre, i figli 
del chiostro ancor più sommessi e rispettosi , bagnano collo 
loro lagrime i piedi di padre migliore, e le vesti sante di 
più tenera madre. Quando l’incivilimento cattolico perde 
il suo impero e volgo al meno, anciie la famiglia decade; 
il suo istituto si vizia, i suoi elementi si decompongono, 
e tutti i suoi legami si rallentano. Il padre c la madre 
nati per amai-si a vicenda, pongono fra loro un cerimo- 
niale compassato c severo; mentre una sacrilega familia- 
rità riempie l’intervallo posto da Dio tra figli c genitori, e 
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I abbatte la barriera del rispetto. La famiglia allora, avvilita 
■ e profanata, non è più, c si tramuta in convegni e ricettacoli 
di piacere. 

La storia della famiglia puossi brevemente narrare. La 
! famiglia divina tipo della famiglia umana è eterna in tutte 
, le sue persone. La famiglia umana spirituale cbe, dopo ■* 

la famiglia divina, è la più perfetta d’ogni altra, si perpetua 
I nel tempo; la famiglia umana naturale fra il padre c la madre, 
sussiste (pianto la vita, e fra il padre e i tìgli per molti e 
moli’ anni, mentre la famiglia umana anti-cattolica e molto 
1 se fra padre c madre sussiste qualche anno, e qualche 
mese fra padre e tìglio; l’artificiale dei club dura un giorno; 
un istante ({uella de’ convegni di piacere. Qui, come in molte 
altre cose, il tempo è misura della perfezione. Cosi tra la 
' famiglia divina c la famiglia umana dei chiostri corre lo 
stesso rapporto che fra il tempo e l’eternità; e tra la fa- 
miglia spirituale dei chiostri piìi perfetta c la famiglia sen- 
, sualc dei club più imperfetta, quel rapporto che esiste fra 
la brevità di un minuto c T immensità de’ tempi. 

CAPITOLO TERZO 

« 

Della società sotto l’impero della Chiesa Cattolica. 

Essendo da un lato costituito il criterio delle scienze, il cri- 
terio degli affetti e il criterio delle azioni , e dall’ altro essendo 
costituita l’autorità politica nella società e l’autorità dome- 
stica nella famiglia, era necessario stabilire un’altra auto- 
rità superiore a tutte le autorità umane, organo infallibile 
di tutti i dommi, depositaria augusta di tutti i criterii; 
che fosse, ad un’ ora, santa c santificante, parola di Dio in- 
carnata nel mondo, lume di Dio riflesso su tutti gli oriz- 
zonti, carità divina inliammante tutti i cuori; che adunasse 
tesori di grazie nel tabernacolo altissimo e secreto, per 
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poi spargerle a piene mani sulla terra, per farsf conforto 
agli uomini affaticati , rifugio, a’ peccatori , sorgente d’ acqua 
viva agli assetati, pane di vita eterna agli affamali, sa- 
pienza agli ignoranti, c via di saluto a’ traviati; che fosso 
feconda di lezioni per i potenti, e piena d’amore e di mi- 
sericordia per i poveri; autorità posta ben alto, affinchè 
le fosse dato parlar a ciascuno con impero e in luogo in- 
violabile airinfuriare di un mare senza quiete; un’autorità 
fondata direttamente da Dio, non soggetta' alle oscillazioni 
delle umane cose, ma sempre nuova e antica ad un tempo, 
durata c progresso, c sorretta da Dio con ispeciale assistenza. 

Questa 'altissima autorità, infallibile, stabilita per l’eter- 
nità, in cui Dio si compiace eternamente, è la santa Chiesa 
cattolica, apostolica, romana, corpo ■ mistico del Signore, 
felice sposa del Verbo, che insegna al mondo ciò che ap- 
prese dalla bocca dello Spirito Santo; che collocata fra il 
cielo c la terra, tramuta le preghiere in doni, e offre per- 
petuamente al -padre, per la salute del mondo, il sangue 
prezioso del Figlio in sacrifizio perpetuo c in perfetto 
olocausto. 

Quantunque Dio crei ogni cosa compiuta e perfetta , pure 
non era nella sua infinita sapienza dare la verità al mondo 
e poi comporsi a riposo, lasciandola esposta alle ingiurie 
del tempo e vano giuoco di disputa. Per questa ragione 
concepì l’ idea della sua Chiesa, che splende al mondo nella 
pienezza dei tempi, bella di quella suprema bellezza, di 
queir alta perfezione , che sempre ebbe nel divino intendi- 
mento. D’ allora fu per noi poveri piloti di questo maro 
sì irto di scogli, faro luminoso cui drizzare l’incerto 
viaggio. Essa ora conosce la prima nostra origine) l’ ultimo 
nostro fine, quello che ne guida a salvezza o a perdizione' 
e quale sia questa salvezza e questa perdizione; essa sola go- 
verna le anime; sola illumina le intelligenze; indirizza lo 
volontà, accende e purifica gli affetti, e sola muove i cuori 
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colla grazia del Santo Spirito. Esente da colpa e da erorre, 
franca da debolezza, la sua veste è immacolata; per essa 
le tribolazioni sono un trionfo, e così la brezza leggiera 
come il vento impetuoso la riconducono in porto; 

Y Tutto in lei è spirituale, soprannaturale e 'miracoloso. 

É spirituale, perchè il suo governo si estende sulle intel- 
! ligenze, e perchè le armi di cui. si' serve' per difendersi 
e per colpire sono armi spirituali;i è isoprannaturale, per- 
chè ordina tutto a un fine soprannaturale^ e perchè ha per 
officio d’ esser santa e di santificare soprannaturalmente gli 
uomini; è miracolosa perchè nella sua istituzione si cocw- 
dinano' tutti i grandi misteri, perchè la sua > esistenza , la 
sua durata, le sue conquiste sono un miracolo continuo. 
Il Padre inviadl Figlio al mondo, il Figlio* al mondo invia 
i suoi apostoli e a questi lo Spirito’ Santo, di maniera 
che nella pLenezza come nel principio dei tempi,! nella fon- 
dazione della Chiesa come nella creazione' universale, il 
Padre, il Figlio e il Santo Spirito intervengono insieme. 
Dodici pescatori pronunciano le parole che suonano miste- 
riosamente al loro orecchio, e di subito si scuoto la terra; 
un insolito fuoco arde nelle vene del mondo, la bufera 
avvilupi)a le nazioni, trascina gli uomini , rovescia gl’imperi, 
confonde le schiatte: il genere umano suda sangue sotto 
la passione divina. E da tutto questo sangue, da tutta que- 
sta confusione di schiatte, di popoli, di nazioni, da tutte queste 
impetuose bufere, e da questo fuoco che circola -per tutte 
le vene della terra, il mondo esce rinnovato,. prosternato 
. ai < piedi, della Chiesa di Gfóù Cristo. . >i 
1 Questa città mistica di Dio tiene aperte lo porte da’ tutti 
i lati, per mostrare che chiama tutti! popoli :* (/ha»^ omnium 
{Mempublicam agnoseimus nmndum, dice. Tertulliano. Non 
T’ha nè Greci, nè barbari, nè Ebrei, nè gentili per 
Ui; accoglie lo Scita "C il Romano, il Persiano e il Ma- 
cedone, quelli che accorrono dall’oriente e dall’occidente. 
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dalle spiagge del settentrione e dai campi del mezzodì. 
Il santo ministero dell’insegnamento e della dottrina, l’im- 
pero e il sacerdozio universale le appartengono. Ha per 
cittadini re ed imperatori, per eroi martiri o santi, per 
milizie uomini forti, che vinsero la carne e incatenarono la 
concupiscenza. Dio presiede invisibilmente a quest’ austera 
assemblea e a’ suoi santissimi concilii. Quando i suoi pon- 
tefici parlano alla terra, la loro parola infallibile ò già 
scritta nel cielo da Dio stesso. 

Questa Chiesa stabilita nel mondo senza basi umane, 
dopo averlo tolto da un abisso di corruzione, lo trasse 
dalla notte della barbarie. Ella ha sempre combattuto le 
guerre del Signore, e in tutto armeggiata, da tutte è uscita 
vittoriosa. Gli eretici negano la sua dottrina, essa trionfa 
delle eresie; tutte le passioni umane le si scagliano ad- 
dosso, ed essa si fa bella del loro trionfo; il paganesimo 
muove con lei ad una lotta estrema, e il paganesimo soc- 
combe ai suoi piedi; re e imperatori la perseguono, o la 
ferocia de’ loro carnefici ò vinta dalla costanza de’ martiri. 
Non lotta clic per la sua santa libertà, e il mondo le ac- 
corda l’impero. 

Sotto il quale prosperevole impero fiorirono le scienze, 
i costumisi purificarono, rie leggi si perfezionarono, e tutte 
le grandi istituzioni domestiche,^ politiche e sociali assun- 
sero uno sviluppo mirabile. Essa non ebbe anatemi clic 
per gli empii , pei popoli ribelli , pei re tiranni ; la libertà 
difese contro i re ove aspirassero a convertire in tirannide 
un giusto reggimento, e contro i popoli difese l’autorità ove 
tendessero ad una emancipazione assoluta, e contro tutti 
difese i diritti di Dio e dell’inviolabilità de’ suoi santi coni- 
mandamenti. Non vi ha verità che la Chiesa non abbia 
proclamata, non errore che non abbia colpito de’ suoi ana- 
temi, e per lei la libertà nel vero fu santa, e la libertà nel- 
l’errore fu abbominevolc, come l’errore in sé stesso. A suo 
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credere l’errore nasce e si mantiene senza il titolo del di- 
ritto, e per questo lo seguì dappertutto, lo combattè, e 
lo strappò dalle più riposte pieghe del cuore umano. Come 
silTatta negazione di diritto dell’errore si eresse a domma 
religioso, cosi si eresse anche a domma politico, procla- 
mato in tutti i tempi e da tutte te potenze delia terra. 
Tutte posero fuori di quistionc il principio che serve 
loro di fondamento, e tutte chiamarono errore e tolsero 
ogni legittimità al principio opposto, tutte si dichiararono 
per sè stesse infallibili e come tali inappellabili. Se esse 
poi non hjjinno condannato tutti gli errori politici, non è 
già percliò la coscienza del genere umano riconoscesse per 
vero alcuno d’essi, ma perchè c’non volle mai riconoscere il 
privilegio dell’infallibilità nella determinazione e qualiQca- 
zione degli errori. . ,i 

Dalla inefiicacia assoluta de’ poteri umani a qualificare 
gli errori, nacque il principio della libera discussione, fon- 
damento alle moderne istituzioni. Questo principio non sup- 
pone nel consorzio civile, come a prima giunta parrebbe, 
una incomprensibile e colpevole imparzialità intorno al vero 
e all’errore; ma esso si fonda sopra duo altre supposizioni, 
di cui l’una' vera, falsa l’altra: la prima che i governi 
non sono infallibili, ciò che è pienamente vero; la seconda 
che è infallibile la discussione, ciò che è pienamente falso. 
L’infallibilità non può essere nella discussione, ove non 
lo sia prima in coloro che discutono; ma essa non può 
essere in coloro che discutono se non è nel tempo stesso 
in que’ che governano. Se l’ infallibilità è un attributo della 
natura umana, è tanto ne’ primi come ne’ secondi; se non 
è nella natura umana , non è nè negli uni , nè negli altra. 
La questione sta adunque nel verificare se la natura umana 
è fallibile od infallibile, o, che è lo stèsso, se la natura 
umana è sana o decaduta od inferma. ^ 

Nel primo caso, l’infallibilità, attributo essenziale di una 
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mente sana,’ è il primo e il più grande de’ suoi attributi. 
Da questo principio "derivano necessarie conseguenze; se 
la mente umana è infallibile perchè sana , non può errare 
perchè è infallibile; se non può errare perchè è infallibile, 
la verità è in tiitti gli uomini; isolati o congiunti, tutte le 
loro alTermazioni e negazioni debbono essere necessaria- 
. mente identiche; se tutte le loro alTermazioni e negazioni so- 
no identiche , la discussione è inconcepibile e assurda, . 

Nel secondo caso, la fallibilità, malattia .della mente in- 
ferma, è la prima e la più’ grande fra le malattie dei- 
riiomo; donde le seguenti conseguenze. Se la mente umana 
è fallibile perché inferma, ci non può pammai esser certo 
della verità, perchè è fallibile; questa incertezza è essen- 
zialmente in tutti<gli uomini congiunti o isolati; se questa 
incertezza è essenzialmente in tutti gli uomini, isolati o 
congiunti, tutte le doro affermazioni o negazioni debbono 
essere una contraddizione ne’ termini, perchè debbono es- 
sere necessariamente incerti; se tutte le loro affermazioni 
e negazioni' sono- incerte, la discussione è assurda e in- 
concepibile! '• - : ! , . 

Il Cattolicismo- solo diede una soluzione soddisfacente 
c legittima, come tutte le sue soluzioni, di questo tre- 
mendo problemaj insegnando quanto segue: L’uomo .vie- 
ne da Dio; il peccato viene dall’uomo; l’ignoranza e l’er- 
rore, come il dolore e la morte, vengono dal peccato; la 
fallibilità viene dall’ ignoranza, e dalla fallibilità deriva 
il’ assurdo delle discussioni. Ma aggiunge: l’uomo è stato re- 
'dento, ossia per il solo atto della redenzione e senza al- 
cuno sforzo da sua parte fu tolto alla schiavitù ; del pec- 
cato, 0 almeno ha acquistato , il potere di rompere le sue 
catene' e di convertire, l’ignoranza, l’errore, il doloree 
la morte in mezzi di, santificazione pel buon uso della 
sua libertà annobilita e restaurata. La Chiesa rappresenta 
la natura umana senza peccato, quale è uscita dalle ma- 
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‘ ni (li Dio, piena dì originaria giustizia c di giazia sàn* 
tiflcante; e per questo motivo è infallibile e non sog- 
getta a morire. Dio la pose sulla terra affinchè l’uomo, aju-’ 
' tato dalla grazia a ninno rifiutata , possa rendersi degno 
deir applicazione del sangue versato per lui sul Calvario, 
sommettendosi liberamente alle sue divine ispirazioni. Colla- 
fede ei vincerà la propria' ignoranza, colla pazienza vincerà , 
il'dolorc, colla rassegnazione la morte; e )a morte, il do- 
lorò' e l’ignoranza non esistono, più • che iper, esser vinti ' 
colla rassegnazione, colta pazienza, colla fede. • — - _ 
Seguo- che la Chiesa ha sola il diritto d’ affermare o di 
negare , e che fuori di lei non v’è diritto d’ affermare ciò 
ch’ella nega o di negare ciò eh’ ella' afferma.’ Quando la 
società, avendo obbliate le sue dottrinali decisioni, chiese} 
alla stampa, alla tribuna, al giornalisti e alle assemblèe: 
che è la verità, che è l’errore, l’errore e la verità anda- 
rono confuse nelle intelligenze; la società entrò nel regno 
delle ombre, ricadde sotto il donainiot delle finzioni. Sen- 
tendo da una parte in sè stéssa un’ imperiosa necessita di 
sommettersi alla verità e di togliersi all’errore, e dall’altra 
l’impossibilità di accertare o l’errore o la verità, dessa 
ha combinato un catalogo di verità convenzionali e arbi- 
trarie, e un catalogo d’errori pretesi; poi disse: Io ado- 
rerò i primi e conilannerò i secondi; ignorando nel suo 
prodigioso accecamento che adorando gli uni c condan- 
nando gli altri, nulla condanna c nulla adora; o che se 
adora o condanna alcuna cosa, non è che sò stessa. • 

• L’intolleranza dottrinale della Chiesa ha salvato il mondo' 
dal caos. Questa intolleranza pose fuori di quislione la ve- 
rità politica, la verità domestica, la verità sociale e la ve- 
rità religiosa, verità primitive e santo non soggette a di- 
scussione perchè ogni discussione ha in esse il suo 
fondamento; verità che non è possibile revocare in dubbio 
un solo istante senza che vacilli la mente, perduta tra la 
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verità c Terrore, senza che lo specchio più puro della ra-, ' 
gione umana si oscuri e perda la bella sua luce. Perciò 
la società emancipata dalla Chiesa non fece altro che per- 
dere tempo in dispute sterili ed elTimero, le quali partendo 
da un assoluto scetticismo danno per risultato uno scetti- 
cismo completo. La Chiesa, la Chiesa sola ebbe il santo 
privilegio di discussioni fruttuose e feconde. La teoria car- 
tesiana, secondo cui la verità esce dal dubbio, come Mi- 
nerva dal capo di- Giove, disconosce la legge d ivina che 
jrriiPif]^ tempo stesso alla generazione do’ corpi e a 
quella delle idee. Per questa legge i conlrarj escludono 
l>erpetuamente i contrari, c i simili generano perpetua- 
mente i simili. E in virtù d’essa, dal dubbio deriva i>er- 
petuameute il dubbio, dallo scetticismo lo scetticismo, come 
dalla fede scaturisce la verità, c dalla verità la scienza. 

Alla cognizione profonda di questa legge della genera- 
zione intellettiva, sono dovute tutte le meraviglie del cat- 
tolico incivilimento. >I suoi teologi, anche considerati uma- 
namente, fronteggiano così i filosofi moderni come gli an- 
tichi; i suoi dottori sorprendono colla vastità del loro sa- 
liere; i suoi storici oscurano quelli del paganesimo per 
larghezza di sintesi e levatura di mente che sono lor pro- 
prie. La città di Dio di sant’ Agostino è tuttora il libro 
storico pili profondo che il genio, illuminato al raggio del 
Cattolicismo, abbia offerto alT ammirazione degli uomini. 

Gli atti de’concilii, tacendo dell’ ispirazione divina, sono i 
più compiuti monumenti della prudenza umana. Le leggi 
canoniche si lasciano molto addietro le romano e le feudalL 
Chi supera in scienza san Tomaso, in genio sant’ Agostino, 
in dignità maestosa Bossuet, in nerbo san Paolo? Chi più 
poeta di Dante? Chi eguale a Shakespeare? Chi maggiore 
di Caldcron? Chi seppe come Raffaello ritraiTO nella tela 
l’ispirazione c la vita? Ponete gli uomini innanzi le pira- 
midi d’Egitto, c vi diranno: qui ebbe culla un grande c 
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barbaro incivilimento; — poneteli innanzi alle statue greche 
0 vi diranno: qui l’ incivilimento fu piii-cducato, più splen- 
dido, ma più cITimero c meno robusto; — poneteli innanzi 
ad un romano monumento, e vi diranno: è fattura di un. 
gran ])opolo, — Mentre innanzi ad una gotica cattedrale, 
nel vedere tanta maestà c tanta grazia, il vario si-mira- 
])ilmentc fuso nell’uno, e il fare ora svelto or misurato, 
soave ne’ contorni , puro nelle linee, poi quella meravigliosa 
armonia di silenzio c di luce, di ombre e di colore, nel 
vedere tutto questo vi diranno: Qui stanziò il popolo più 
grande della storia, figlio dell’ incivilimento più prodigioso 
c più vero; fastoso come l’egiziano, gajo come il greco, 
forte come il romano, ed inoltre, ciò che più monta, 
immortale e perfetto. 

Se dalle scienze, dalle lettere, dalle arti d solleviamo 
allo studio delle istituzioni, che la Chiesa ha fondate col 
suo sollio, nutrite colia sua sostanza, circondate colla sua 
luce, mantenute col suo spirito, questo spettacolo non pre- 
senterà minori meraviglie. Il Cattolicisma che' riferisce tutto 
a Dio, che ordina tutto in nome di Dio, c che in siffatta 
guisa converte la libertà suprema in elemento dell’ordine 
supremo, e l’ infinita diversità in elemento dell’unità infi- 
nita, è di sua natura la religione delle associazioni vigo- 
rose congiunte fra loro da affinità di simpatia. Nel Gat- 
tolicismo l’uomo non è mai solo, e per trovarlo tale, sim- 
bolo dell’ egoismo c dell’orgoglio, bisogna escirc dai con- 
fini cattolici. Nel vastissimo cerchio descritto da questi con- 
fini, gli uomini vivono associati, obbedendo agli impulsi ^ 
delle più nobili tendenze di attrazione;- siffatte associa- 
zioni si compenetrano le ime nelle altre, e congiunte 
entrano in una più vasta, veramente universale, in cui si 
muovono liberamente colla legge di suprema armonia. Il 
figlio nasce c muore nella associazione domestica, che è 
fondamento ad ogn’ altra umana. Le famiglie si raggruppano 
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frA loro conformemente alla legge per cui esistono, o cosi' 
raggruppate danno origino a più vaste riunioni, dette classi. 
Le classi si propongono Ani varj, alcune coltivano le arti 
della pace altre’ quelle della guerra, altre amministrano 
la giustizia e sviluppano l’industria. In questi aggrappa-’ 
menti naturali si formano altri gruppi composti di coloro 
che si consacrano ad uno stesso nllìcio, o vivono in una 
stessa condizione, .Olla medesima gloria ricercano; sicché 
poi tutti questi gruppi coordinati nelle loro classi, e le classi 
coordinate fra loro secondo gerarchie costituiscono lo Stato, 
vasta associazione in cui ogn’ altra si muove con larghezza 
d’intenti. . 

Questo per H punto di vista sociale. Sotto il risguarda- 
mento politico, le famiglie si associano in varj greppie, 
ciascun gruppo di famiglie forma un comune, irqnale non 
è altro se non comunione di diritto nel rendere il' culto a 
Dio, nell’ amministrare li pri^rj beni, nel dare pane a’ vivi 
c sepoltura agli estinti. Per ciò ogni comune possiede un ‘ 
tempio, simbolo dalla sua unitàireligiosa, una casa muni- 
cipale, simbolo 1 deli’ unità amministrativa, un territorio, 
simbolo dell’unità giurisdizionale e civile, e un cimitero, 
simbolo del suo diritto alla sepoltura. Tutte queste diverse 
unità costituiscono l’unità municipale, che ha pure un suo 
simbolo nel diritto dell’ armi e de’ proprj colori. Dal com- 
plesso de’ varj comuni esce l’unità nazionale, che, alla 
sua volta, è simboleggiata in un trono, personificata in un 
re. Sopra tali magnifiche associazioni, posa un’altra, quella 
cioè formata dalle associazioni cattoliche co’ loro principi 
cristiani congiunti in seno alla Chiesa, il qual complesso 
perfetto e supremo è uno nel suo capo, molteplice ne’ suoi 
membri, molteplice Be’ fedeli sparsi per tutto il globo ed 
uno nella santa cattedra che splende a Roma circondata 
di divina luce. Questa cattedra eminente è centro^ uma- 
nitario; figurato nella sua moltiplicità da’concilii generali, 
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nella sua unità da colui che è sulla terra il capo comune 
de’fedeli e il vicario di Gesù Cristo. 

Ecco la diversità suprema, l’unità sovrana, la società 
perfetta. Gli elementi nelle società umane agitantisi disor- 
dinatamente si muovono in ossa colla più alta armonia. Il 
Pontefice esercita ad un’ora coll’autorità' di re il diritto 
divino e il diritto umano. Il diritto divino campeggia so- 
pratutto nell’istituzione, l’umano nella scelta della persona; 
e la persona scelta a pontefice dagli uomini, vi è confer- 
mata da Dio, altaiche la monarchia pontificia congiunge 
la sanzione divina e la sanzione umana, i vantaggi delle 
monarchie olettive e quelli delle ereditarie. Essa possiede 
la popolarità delle une, l’inviolabilità e il prestigio delle 
altre; come le prime, i suoi confini hanno un’estensione 
determinata , come le seconde, tale determinazione non di- 
pende da una straniera volontà, ma dalla propria, giac- 
ché il suo fondamento riposa, nella sua ardente carità, 
nella sua umiltà prodigiosa, nella sua prudenza infinita. Ma 
qual è questa monarchia il cui re eletto ò venerato c che, 
quando tutti ponno aspirare c'ottenere il regno, si con- 
serva immune da guerre domestiche e da discordie civili? 
Qual è questa monarchia in cui il re stesso elegge gli elet- 
tori, i quali in appresso eleggeranno il re, tutti essendo eletti 
ed elettori? In ciò si fa innanzi un grande e profondo mi- 
.stero, l’unità che genera costantemente la moltiplicità, 
e, questa quella, mistero che figura il concorso di tutte le 
cose, cosicché tale magnifica monarchia rappresenta colui 
che essendo vero Dio e vero uomo partecipa di unità e di- 
versità in sé stesso mirabilmente congiunte. La legge oc- 
culta che presiede alla generandone dell’unità e della di- 
versità, deve essere la più alta, più universale, più miste- 
riosa d’ogni altra, quantunque Dio le abbia assoggettate 
tutte le cose, cosi divine come umano, create e increate, 
visibili c Invisibili. Una nella sua essenza, infinita nelle 
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SUO manifestazioni, tutto che esiste la manifesta, c con 
moJi varii c molteplici. In Dio è ad un modo, nel Dio 
nomo ad un altro, ad un altro nella Chiesa, nella famiglia, nel 
universo, ma contultociò non cessa d’ esser nel tutto e in - 
ciascuna delle sue parti: qui ò un mistero invisibile e in- 
comprensihile, l.à conservandosi mistero è un fenomeno 
visibile e un fatto palpabile. 

A lato del re, cui debito è regnare con suprema indi- 
pendenza e governare con impero assoluto, esiste un senato 
composto di Principi di divina ordinazione , perpetuo e 
divino, ma che governa in guisa da non impedire nò dimi- 
nuire nè ecclissare l’ autorità suprema del monarca. La 
Chiesa è la sola monarchia, che posta a contatto con una 
oligarchia potentissima, conservò la pienezza del suo diritto; 
ed è la sola oligarchia che posta in' contatto con una mo- 
narchia assoluta, non si diede mai a ribellioni e turbolen- 
ze. Come, dopo il re vengono i principi, cosi dopo i prin- 
cipi vengono i sacerdoti , incaricati di un sacro ministero. 
Nulla in siffatta prodigiosa società avviene come nelle al- 
tre umane associazioni; giacché se in queste la distanza 
fra coloro che occupano il più basso gradino della so- 
ciale gerarchia e quelli che ne occupano il più elevato, 
è troppo grande per non muovere negli inferiori lo spi-, 
rito di rivolta e di tirannia ne’ superiori , la Chiesa è di 
tal modo ordinata che nel suo seno e la tirannia e la ri- 
volta sono impossibili. La qualità di suddito non è meno 
grande di quella di prelato, e quella di prelato consiste 
principalmente in ciò che ha di comune con quella di 
suddito. La maggiore dignità de’ vescovi non sta nell’ es- 
ser principi, nò nell’ esser re la pontificia , ma nell’ esser 
sacerdoti come i soggetti. La loro prerogativa sublime e 
incomunicabile non ò già nel governo, ma è nel potere 
(li rendere i figli di Dio schiavi di loro voce, nell’ olTerta 
del Figlio al Padre come sacrifizio incessante per le colpe 
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degli uomini , nella missione di mezzo all’ effondimento 
della grazia, nel diritto supremo e incomunicabile di rìte^ 
nere e di rimettere i peccali. La più alta dignità è quella 
di cui tutti sono rivestiti, e che sta non ncirapostolato, non 
nel pontificato, ma nel sacerdozio. 

Ove si riguardi particolarmente alla dignità pontificia , 
ia Chiesa ci appare una monarchia assoluta; e ove alla 
sua costituzione apostolica in sè Stessa, una potentissima 
oligarchia. Se poi si considera da una parte la dignità 
comune ai »prelati e ai sacerdoti, e, dall’ altra 1’ abisso 
profondo che separa il sacerdote dal popolo, essa ci sem- 
brerà un’immensa aristocrazia. Quando si getta lo sguardo 
sull’innumerev ole moltitudine di fedeli sparsi per il mondo 
e si scorge il sacerdozio , l’ apostolato , il pontificato es- 
sere al suo servizio e tutto in questa meravigliosa società 
ordinarsi non per l’ingrandimento di chi comanda ma per 
la salute di chi obbedisce ; quando si considera il domma 
consolante dell’ eguaglianza delle anime ; quando si pensa • 
che il Salvatore del mondo è morto in croce per tutti c per 
Ognuno e che è principio proclamato dovere il pastore 
dare la vita per le agnello ; quando si riflette che scopo 
alle azioni de’ varj ministeri è la riuniSne de’ fedeli , -la 
Chiesa ci appare un’ immensa democrazia - nella piena, e 
bella significazione della carola . o almeno una società 
istituita per un fine eminentemente popolare c democratico. 

Ma ciò che più sorprende sta neU’esser la Chiesa quale • 
alle apparenze si mostra. Nelle altre società queste diverse 
forme di governo sono incompatibili fra loro, e se [ter 
avventura trovansi congiunte, perdono gli essenziali carat- 
teri 0 li modificano. La monarchia non può sussistere 
unita all’ oligarchia e all’ aristocrazia senza trovai-si man- 
cante del suo potere naturalmente assoluto, e senza cIm? 
r oligarchia e l’aristocrazia sminuiscano di potenza. La___, 
monarchia, roligarchia, c raristocrazia non possono vivere 
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[ colla dem ocrazia^ ammenoché questa non si privi del carat- 
tere assorbente ed esclusivo, e T oligarchia della potenza, 
della conquista l’aristocrazia, del potere assoluto la monar- 
chia ; il risultato definitivo della loro mutua ùnTohé^ sarà 
iT loro mutuo annientamento. Nella Chiesa sola , società 
I ^ sopranaturale , essi agiscono con armonia di mezzi e di 
! I fini, conservando la loro originale interezza e il primitivo 
' I potere. 

" Siffatta pacifica combinazione di forze opposte tra loro, 
e di governi cui unica legge, umanamente parlando, è la 
guerra, presenta la pagina pKi bella degli annali del raon- ; 
dor'se il governo della Chiesa può essere definito si direbbe j 
un’imme ns a aristocrazia , diretta da un potere oligarchico 
affidato ad un re assoluto, il quale deve offerirsi per la 
salute del popolo in perpetuo olocausto al Signore. Que- 
sta definizione sarebbe la massima delle definizioni, come 
quella che definisce la cosa più grande della storia. 

Riassumendo brevemente ciò che è stato detto sin qui , 

- possiamo .affermare senza tema d’essere smentiti da’ fatti, 
che il Cattolicismo ha 'dato a tu tte le umane cose ordine 
0 armonia varii al v ariare di aspetto sociale . Quanto al- 
l’uomo, pel Cattdicismo il corpo fu sommesso' alla volontà, 
la* volontà a l Uw t on dime nte,^ rintendimento alla ragione, la 
ragione alla fede e tutto*aUa- carità, la quale-tramuta l’ims, 
nio in Dio col purificarlo al fuoco dell’amore. Quanto alla 
famiglia, pel Cattolicismo le tre persone domestiche con- 
giunte dal più dolce de’legami giunsero a costituirsi stabil- 
mente. Quanto al governo, pel Cattolicismo l’autorità e 
Tobbedienza furono santificate, e per sempre condannate 
la tirannide e la rivolta. Quanto alle società', pel Catto- 
licismo ces.sarono le guerre di casta e s’inaugurò una pre- 
stabilita armonia , sicché il fecondo spirito d’ associazione 
successe a quello d’egoismo e d’isolamento, e l’impero del- 
-- 1’ amore all’ impero dell’ orgoglio. Quanto alle scienze-. 
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alle lettere c alle arti , pel Cattolicismo 1’ uomo fu reso 
capace del vero- e del bello, del Dio vero e de’suoi splen- 
dori divini. Dal che risulta che col Cattolicismo venne 
sulla terra una società sopranaturale, eccellente, perfetta, 
stabilita, da Dio, da lui conservata e assistita, che mantiene 
viva in perpetuo la sua eterna parola , che dà al mondo 
il pane della vita, che non può ingannarsi, nè ingannare, 
che apprende agli uomini grinsegnamenti del Cielo ed è im- 
magine di tutte. le divine perfezioni, tipo sublime, mirabile 
esemplare delle! umane società. 

Nel capitolo seguente verrà compiutamente dimostrato 
che nò il Cristianesimo, nè la Chiesa cattolica, sua asso- 
luta espressione, avrebbero potuto operare sì grandi cose, 
e sì meravigliosi prodigi e mutazioni tanto sorprendenti, 
senza una cooperazione sopranaturale e costante, senza 
l’ajuto di Dio, il quale governa sopranaturalmente la so- 
cietà colla sua Providenza, l’.uomo colla sua grazia. ^ 

, - CAPITOLO QUARTO. 

Il Caliolicismo è amore. . . 

Fra- la Chiesa cattolica e le altre società, sparse sulla * 
faccia della terra corre lo stesso, intervallo che fra i con- 
cetti naturali e sovranaturali, fra le idee umane e le divine. 

Pel mondo pagano, la società e la città erano una cosa,_ 
medesima. .Pel Romano^ la società era Roma; per l’ Ate- 
niese lo era Atene. Fuori d’ Atene e di Roma esistevano s olo 
nazioni barbare cdT ncolte C per propria naTùra selvagge 
ed insocievoli.' Il Cristianesimo ha rivelato all’uomo la so- 
cietà umana , e~ ~come se ciò non fosse bastevole , gli ha 
rivela to un’altra società assai più grande ed eccellente, a lla 
jjuàl é. nella sua im.meiisilàjjon di^ b 4 

Essa ha per cittadini i santi che trionfano in cielo, i giu- 
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sti che sofflrono nel purgatorio e i cristiani die combat- 
tono sulla terra. > 

Leggansi attentamente ad una ad una le pagine della 
storia ; dopo averle tutte ben bene meditate, si vedrà con 
meraviglia , che questo ■ gigantesco concetto è nato solo , 
.senza disegno e senza precedenti ; che è nato come 
una rivelazione sovranaturale, comunicata in modo sovra- 
naturale all’ucmo. Il mondo l’ha ricevuto d’un sol tratto; 
esso lo comprese solo quando fu materiato nella vita e l’in- 
travida per mezzo di pura irradiazione e di semplice e im- 
mediata intuizione. Chi mai poteva, se non fosse stato Dio, 
che è amore, insegnare a coloro che combattono quaggiù, 
eh’ essi sono in comunione con quelli che soffrono nel 
purgatorio, e con quelli che trionfano nel cielo? Chi mai 
ha potuto, tranne Iddio, alleare con vincolo d’amore i morti 
ed i vivi, i giusti, i santi e i peccatori ? Chi altri che Dio 
liaqiotuto gettare un ponte sopra questi oceani? 

La legge deU’unità e della diversità, legge per eccellenza 
che è ad un’ora divina ed umana, senza cui nulla si spie- 
ga c con cui si spiega ogni cosa ; questa legge, dico, si 
appalesa qui in una delle sue più mirabili manifestazioni. 
La diversità è nel cielo, perchè jl Padre , il Figlio e lo 
Spirito Santo so no ,tr , c n ersóiie : e tale diversità si perde, 
sènza confondersi ‘nell’ ynita , perchè il Padre è Dio, il 
Figlio è Dio, lo Spirito Santo è Dio, e Dio è uno. La 
diversità è nel paradiso terrestre, perchè Adamo ed Èva 
sono due persone differenti ; e tale diversità va a perdersi 
senza confondersi, nell’unità, perchè Adamo ed Èva rap- 
presentano la natura umana; ^ la natura jmana èjin^ 
La diversità è nel nostro Signore Gesù Cristo , perchè in 
.esso lui concorrono per l’una parte la natura divina, per, 
l’altra la naHira corporale e spirituale nell’umana natura ;. 
e queste nature si compenetrano, senza mischianza , nel 
nostro Signore Gesù Cristo , che è una sola persona. — 
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. La diversità da ultimo è nella Chiesa militante, nella Chiesa 
! sofferente e nella. Chiesa trionfante, e tale diversità va a 
' finire senza confondersi. nel nostro Sijmore Gesù Cristo, 

1 capo unico della Chiesa universale, ch’egli stesso, riguar- 
*■ dato come figlio unico del Padre, è, siccome il Padre, il 
simbolo della diversità delle persone neH’unità dell’essenza, 
in quella che è altresì, nella qualità di Dio-uomo, il sim- 
^ lx)lo della diversità dello essenze nell’unità della persona, 

, e, nella qualità insieme di Dio-uomo e di Figlio di, Dio, 
il simbolo perfetto di tutte lo possibili diversità e dell’unità 
infinita. 

E siccome la suprema armonia consiste in questo, che 
l’unità, onde procede ogni diversità ed in ogni diversità 
si risolve, mostrasi sempre identica a sè medesima in tutte 
le sue manifestazioni ; così è sempre la legge stessa quella, 
in virtù di cui tutto ciò che ò diverso diviene uno. - La 
diversità della Trinità divina è una por l’amore; come per 
amore diviene una la diversità umana composta del padre, 
della madre e del figlio ; la diversità della natura umana 
e divina risulta una nel nostro Signore Gesù CristcT per 
opera dell’incarnazione del- Verbo nel seno della Vergine, 
mistero d’amore; la diversità della Chiesa clie comba tte, 
soffre e trionfa d iviene una nel Nostro Signore Gesù Cristo 
mercè le preghiere dei cristiani trionfanti, le quali discen- 
dono a guisa di feconda rugiada sui cristiani che soffrono ; 
e -tale preghiera perfetta è l’ estasi dell’ amore. — Din è- 
carità ; c olui che è nella carità è tri Dio e Dio è in Ini, — 
se DioT carità . la carità è l’unità ; ed è.poi infinita, per- 
chè Dio è la carità infinita. Se chi è nella carità è anche 
in Dio, e Dio è in lui, Dio può discendere sino all’ uomo 
in virtù della carità, e per la carità l’uomo può sollevarsi 
fino a Dio, e tutto questo senza confondersi ; di maniera 
che nè Dio fatto uomo perde la sua divina natura, nè l’uomo 
fatto Dio perde la sua natura umana, essendg l’uomn 
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‘ sempre uomo quantunque Dio, e Dio sempre Dio sebbene 
! uomo; e lutto questo interviene solo con mezzi sovranaturali, 
jclie è quanto dire con mezzi unicamente divini. 

\ * Le nazioni ebbero conoscimento di questo domma su- 
premo, come pure un’idea più o meno giusta, più o meno 
perfetta di tutti i dommi cattolici. Sotto ogni clima, in 
tutti i tempi, presso tutte le schiatte umane si è conser- 
vata una fede immortale in una futura metamorfosi o tras- 
formazione così so.stanziale ed intima da congiungere per 
sempre il creatore alla sua creatura, la natura umana al- 
la divina. Già nel paradiso terrestre l’antico avversario 
dell’uman genere parlava a’noslri progenitori di essere al- 
trettanti Dei. Dopo la prevaricazione e la caduta, gli uo- 
mini conservarono e diffusero questa prodigiosa tradizione 
fino agli ultimi confini della terra. Non v’ha erudito che 
non la ritrovi nel fondo di tutte le teologie per poco che 
voglia studiarle. La differenza tra il domma puro conser- 
vato nella teologia cattolica c il domma svisato e guasto 
dalle umane tradizioni consiste nel modo di pervenire a 
quella suprema trasformazione, e di raggiungere queirul- 
timo fino. L’angiolo delle tenebre non ingannò già i no- 
stri progenitori quando affermò loro che diverrebbero al- 
trettanti iddii ; egli li trasse in inganno con celar loro^ la^ 
via sovranaturale dell’amore, accennando in vece quella 
della disobbedienza. L’ errore delle teologie pagane non 
.risiede già nell’ affermare che la divinità e l’ umanità «i 
uniranno, bensì nel considerare quasi in ogni pùnto iden- 
tiche la natura umana e la divina; in quella che il Cat-' 
tolicismo riguardandole come essenzialmente distinte per- 
viene all’unità a mezzo la sovranaturale deificazione del- 
r uomo. Questa pagana superstizione è manifesta negli 
onori divini attribuiti alla terra, tenuta qual madre immor- 
tale e feconda de’suoi numi, e a molte creature, che fu- 
rono confuse cdn essi. Per ultimo, la differenza tra il pan- 
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tifino e il Cattolicismo non consiste in ciò, che l’uno 
affermi e^ l’altro neghi la deificazione dell’ uomo : sib- 
bene nel sostenere che fa il panteismo Tiiomo essere Dio 
per natura sua, mentre il Cattolicismo professa ch’egli può 
soltanto divenirlo sovranaturalmente col mezzo della gra- 
zia. Differiscono puro tra loro per ciò, che il primo inse- 
gna essere 1’ uomo parte del complesso il quale è Dio , 
eviene poi (assorbito interamente dal tutto onde fa parte; 
mentre il secondo professa che l’uomo, anche dopo essere 
stalo deificato , cioè compcnctrato dalla sostanza divina , 
conserva tuttavia l’individualità della propria sostanza.- II 
rispetto che ha Dio per l’umana individualità, o, che torna 

10 stesso , per la libertà dell’ uomo , elemento costitutivo 
della ,sua assoluta ed inviolabile individualità, è tale giu- 
sta il domma cattolico, ch’egli ha diviso con essa l’impero 
di tutte le società , rette ad un tempo dalla ■ libertà del- 
l’uomo -e dal consiglio divino. 

L’ amore è per sé fecondissimo ; e come tale genera 
tutte cose diverse senza spezzare la propria unità ; e per- 
cliè è amore, le risolve nella sua unità senza confon- 
derle. L’ amore per tanto è infinita varietà d’ unità infi- 
nita. Esso è legge unica , precetto supremo, sola via, ul- 
timo fine. Il Cattolicismo è amore, perchè Dio è amore. 
Quegli solo che veramente ama è cattolico, e il solo cat- 
tolico apprende ad amare, [lerchè ei solo attinge quanto 
sa da fonti sovranaturali e divine. 

CAPITOLO QUINTO. 

Che Nostro Signore Gesù Cristo non ha trionfato del mondo 
per la santità della sua dottrina, per le pi'ofezie e pei 
miracoli, ma per la sola dicinità di sua natura. 

Il padre è amore , ed ha inviato il Figlio per amore ; 

11 Figlio è amore ed ha mandato per amore lo Spirito 


Digitized by Google 



w 


L1B1\0 PRIMO 


Santo; lo Spirito Santo ò amore, c diffonde continuo 
l’amor suo nella Chiesa. J^a jQliiesa è amore, e d. in- 
v estirà il jnoii do d’ amore. Quelli che l’ iijnorano o che 
r hanno posto in ohhlianza, ignoreranno sempre qual sia 
la causa sovranaturale ed intima dei fenomeni visibili e 
naturali , (piai sia la cai^a invisibile di tutto quanto è 
visibile, quale il vincolo che sommette il temporale al- 
r eterno , quale la molla sejrrela doffli affetti dell’ anima , 
in C/lie maniera lo Spirito Santo opera nell’uomo, la Prov- 
videnza nella società. Dio nella storia. 

’ Il nostro Si{?norc Gesti Cristo non ha sojrf^iogato il mon- 
do colla sua mirabile dottrina. S’ecrli non fosse stato che 
un uomo di somma dottrina , il mondo l’ avrebbe ammi- 
rato per un istante , e poi avrebbe ben presto posto in 
obhlio r uomo e la dottrina. Benché essa fosse meravi- 
gliosa. non fu seguita che da qualche uomo del popolo , 
fu disprezzata dai più distinti uomini fra’ Giudei, e durante 
la vita del Maestro è stata ignorata dal genere umano. 

Il nostro Signor Gesù-Crisìo non ha soggiogato il mon- 
do co’ miracoli. Fra quei medesimi che lo videro mutare 
colla sua sola volontà la natura delle cose, camminare 
sulle acque, abbonacciare il maro, infrenare i venti, co- 
mandare alla vita e alla morte, fu da alcuni appellato Dio, 
da altri demonio, mago, prestigiatore. 

Il nostro Signor Gesù Cristo non ha vinto il mondo 
col compimento nella sua -persona delle antiche profezie. 
La sinagoga che n’era depositaria, i dottori che le sape- 
vano a memoria non s’ ebbero a convertire ; e nemmeno 
le moltitudini, che le avevano apprese dai dottori. 

Il noi»tro Signor Gesù Cristo non ha vinto il mondo 
colla verità. La verità essenziale del Cristianesimo era tanto 
nell’ antico come nel nuovo Testamento ; poiché essa ò 
stata sempre una , eterna , identica a sé medesima. Tale 
verità, che è stata eternamente nel grembo di Dio, fu 
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rivelala all’ uomo', depositata - nell’ anima sua c affidata 
nella storia dacché la' prima parola divina ebbé un eco 
nel mondo. E nondimeno l’antico Testamento in ciò che 
avea d’ eterno e d’ essenziale , come in quello che conte- 
neva di accessorio , di locale e di contingente ne’ suoi 
dommi e ne’suoi riti non si è mai allargato oltre i con- 
fini del popolo eletto. Questo stesso popolo si è più fiate 
ribellato, ha perseguitato i suoi profeti, sgozzato i suoi 
dottori; si è dato in preda all’idolatria a similitudine deii 
gentili ; patteggiò colposamente cogli spiriti infernali, si è 
abbandonato col corpoe coll’ anima -a sanguinosa ed or- 
ribili superstizioni; e Ma Verità quando apparve incar- • 
nata l’ha maledetta, rinnegata, crocefissa sul Calvario. 

E allorché la Verità , circonfusa dagli antichi simboli , 
rappresentata dalle antiche figure, prenunziata dagli anti- 
chi profeti, testimoniata, da solenni prodigi e da' stupendi’ 
miracoli, fu posta in croce, allorché venne ella stessa a 
chiarire colla sua presenza la ragione di questi miracoli 
c strepitosi prodigi , a suggellare tutte le parole profeti- 
che, ad insegnare alle nazioni 'ciò ch’era espresso dagli 
antichi simboli e nascosto sotto le antiche figure, l’errore 
s’era liberamente propagato su tutta la faccia della terra, 
ed avea ottenebrato di sue nubi ogni orizzonte. E tutto 
questo con una rapidità prodigiosa , senza il- soccorso 
di profeti , di simboli , di figure , di miracoli ... Tre- 
menda lezione, insegnamento memorabile per coloro che 
credono nella virtù secreta ed espansiva della verità, e 
ragionano dr assoluta impotenza dell’errore a propagarsi 
da sé sulla terra! ' 

Se il nostro Signore Gesù Cristo ha vinto il mondo, 
ciò avvenne non perché egli fosse la verità ^ il promesso 
dagli antichi profeti, il rappresentato dai simboli antichi, 
il nascosto sotto le antiche figure, l’autore di miracoli • 
meravigliosi e di una meravigliosa dottrina. Nessun’ altra 
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meglio della dottrina evangelica poteva trionfare con tal 
cumulo di testimonianze tanto chiare, di prove irrefragabili 
e d’ invincibili argoménti. Se il Maomettismo si diffuse, 
come torrente disalveato in Africa, in Asia, in Europa, fu 
perchè esso procedette senza impedimenti, portando sulla 
punta della spada i suoi miracoli, i suoi argomenti, le 
sue testimonianze. 

L’ uomo prevaricatore e decaduto non è più fatto per 
la verità, nè questa per quello. Fra la verità c la ragione 
umana, dopo la prevaricazione, Dio ha posto per così dire 
una repugnanza insuperabile ed una invincibile repuF 
•sione. La verità ha in sè medesima i titoli della sua so- 
vranità , c non chiede licenza per imporre il suo giogo. 
L’uomo dal suo canto, poiché divenne ribelle a Dio, non 
ammette altra sovranità che la propria, a meno che quella 
non gli domandi preventivamente.il suo permesso e con- 
sentimento. Cosi, non appena la verità si pone davanti 
a’suoi sguardi, egli la niega tostamente, e col negarla col- 
loca sè medesimo in condizione di sovrano indipendente.. 
S’ei non la può negare, discende a campo ed entra in 
lotta con essa, e nel combatterla, combatte per la sovra- 
nità propria. Ove riesca nella lotta vincitore, la crocifigge, 
vinto che sia dassj alla fuga, fuggendola ei crede fug- 
gire la sua servitù, crocifiggendola crede crocifiggere il suo 
tiranno. 

Al contrario corre una affinità intima e strettissima fra 
la ragione umana e l’assurdo. Il peccato li ha uniti con 
vincoli d’ un’ alleanza indissolubile. L’ assurd o, trionfa del- 
l’uomo per ciò app unto r,h’^ £[j c^desUtuto d’ogni_an- 
teriore diritto, e superiore alla um ana ragione. L’uomo 
l’accetta precisamente perchè non avendo alcun diritto 
non ha nemmeno pretese, perchè l’accetta la sua volontà 
come figlio del suo intendimento, il quale vi si adagia sic- 
come figlio suo, suo verbo, ,c viva testimonianza della sua 
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potenza creatrice. Nell’ atto di creazione l’ uomo ò alla 
foggia di Dio, anzi esso stesso appellasi Dio, e quando 
ritiene di essere Dio alla maniera di Dio, per lui tutto il resto 
è un nonnulla. Che gli cale che l’altro sia il Dio della . 
verità, s’egli stesso è il Dio dell’assurdo'’ Almeno ei sarà 
indipendente alla foggia di Dio, sovrano alla maniera di 
Dio, e adorando l’opera sua adorerà se medesimo, e quella 
esaltando leverà a cielo sè stesso. 

Voi che intendete- a soggiogare i popoli, a signoreggiare 
le nazioni, a esercitare un impero sull’umana ragione, 
non vi annunziate già come depositar] di verità chiare- 
od evidenti, e sovra tutto non fate conoscere le prove che 
avete; poiché non accadrà mai che il mondo vi riconosca 
come padroni , ma per contrario si ribellerà contro il giogo 
della vostra evidenza. Ma in quella vece proclamate aver 
voi in potere un argomento, che scalza dalle sue basi una 
verità matematica; annunziate l’intendimento di dimostrare 
Che due e due fanno cinque c non quattro; che Dio non 
esiste 0 che l’uomo è Dio; che il mondo fino a’ dì nostri 
è stato schiavo di vergognose superstizioni; che la sapienza 
de’ secoli non è altro che ignoranza; che ogni rivelazione è 
un’impostura, ogni governo una tirannide, ogni obbedienza 
una servitù; che il bello è il brutto, il brutto il bello su- 
premo; che il male è il bene, e il bene il male; che il 
diavolo è Dio, e Dio il diavolo; che al di là di questa 
vita non esiste nè inferno, nè paradiso; che la terra da 
voi abitata è un infèrno presente e un paradiso futuro; 
che la libertà, l’ eguaglianza e la fraternità sono dorami in- 
compatibili colla' superstizione cristiana; cbe-il furto è un 
diritto imperscrutabile, la proprietà un furto; che non v’ha 
ordine che nell’anarchia, nè anarchia senz’ordine: e siate 
certi, che al solo annunzio, il mondo meravigliato della 
vostra sapienza, e affascinato al lume di tanta dottrina, por- 
gerà alle vostre parole docile orecchio c rispettoso. Se al 
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buon senso, di cui avete oflferta sì larga prova annunziando 
la dimòstiazione di tutte queste cose, aggiungete in ap- 
presso quello di non dimostrarle in alcun modo; se per 

• unica dimostrazione delle bestemmie ed asserzioni vostre 
date le vostre medesime affermazioni e bestemmie, il ge- 
nere umano vi leverà subito a cielo. Raccogliete allora l’atten- 
zione degli uomini sulla vostra buona fede, spingetela al 
punto di presentarvi in tutta semplicità, senza aver ricorso 
alle inani soperchicrie della vana ragione, dei precedenti 
storici , e dei miracoli inutili , offrendovi in pubblica testi- 
monianza della vostra fede nel trionfo della verità per sè 
medesima. Girando lo sguardo a voi dintorno, domandate 
dove sono c quali sono i vostri avversari i; e allora il mondo 
compreso d’ ammirazione e come estatico proclamerà una- 
nime la magnanimità, grandezza c vittoria vostra ; vi chia- 
merà pio, felice, vittorioso. 

Io non so se esista qualche cosa sotto il sole che sia 
più vile e spregevole dell’uman genere sbandato dalle cat- 
V tolichc vie. 

V Sulla scala della degradazione e dell’ avvilimento le 
moltitudini forviate dai sofisti, oppresse dai tiranni, sono 
le più degradate e le più vili. Appresso vengono i sofisti. 
I tiranni che tengono sulle une e sugli altri sospesa la 
loro sferza grommata di sangue, sono a chi ben li guarda, 
meno degradati, men vili, spregevoli meno. I primi ido- 
latri non appena sfuggono dalle mani di Dio, cadono 
sotto quelle dei tiranni babilonesi. Il vecchio paganesimo 
va rotolando d’abisso in abisso, di sofista in sofista, e di 
tiranno in tiranno, finché viene in potere di Caligola, mo- 
stro orribile e svergognato, avente forme umane, pazzi 
impeti, appetiti brutali. Il paganesimo moderno piglia le 
aiosse dall’ adorare sè medesimo in una prostituta , per get- 
tarsi poi ai piedi di Marat, tiranno cinico e sanguinoso, 
e di Robespierre, ultima incarnazione dell’umano orgoglio, 
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co’ suoi istinti feroci cd inesorabili. Il nuovo paganesimo 
andrà in una voragine più profonda, e ancor più orribile. 
Colui che deve sul suo collo ribadire il giogo ' delle im- 
pudiche e feroci licenze , sta già forse agitandosi nel 
lezzo delle cloache sociali. 

* ■ f' ’ 

CAPITOLO SESTO.. 

' * i ' ■* ' 

Nostro Sigmr Gesù Cristo ha trionfato del mondo ■ 

I - con me:: 2 i esclusivamente sopranaturali. 

Quando io sarò stato levato in alto, cioè sopra la croce, 
iojratrò tutto a me, cioè assicurerò il mio dominio e la 
mia vittoria sul mondo. Con queste parole solennemente 
profetiche, il Signore rivelava a’sUoi discepoli come poco 
potessero sulla conversione del mondo le profezie che an- 
nunciavano la sua venuta, i' miracoli che proclamavano la 
sua potenza, la santità della sua dottrina, il testimonio 
della sua gloria, e nello «stesso tempo come per operare 
questi prodigi dovesse essere inesauribile il suo amore, 
rivelalo alla terra dalla sua crocifissione e dalla sua morte. 

Ego tetti in nomine patrie mei', et non accipilis me: si 
alius renerii in nomine suo. Uhm accipietis. (Joan., cap. 
5, v. 43). Il trionfo naturale dell’errore sulla verità, del 
male sul bene, è annunciato da queste parole, le quali 
racchiudono il secreto dell’obblio in cui le nazioni aveano 
posto il Signore, della spaventosa universalità delle pagane 
superstizioni, delle profonde tenebre sparse pel mondo, c 
contengono insieme la profezia de’ futuri errori, della per- 
secuzione de’ giusti, delle vittorie de’ sofisti, della popola- 
rità de’besteraraiatori. Desse comprendono per dir cosi la 
storia co’ suoi scandali, colle sue eresie, colle sue rivolu- 
zioni, e ne chiariscono del perchè il popolo Ebreo, posto 
fra Barabba e Gesù, condanna' Gesù e quello assolve; per- 
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che il mondo posto presentemente fra la teologia cattolica 
e la teologia socialista, preferisca la teologia socialista, e 
abbandoni la cattolica; perchè le discussioni umane rie- 
scano a negare l’ evidenza e proclamare l’assurdo. In queste 
parole insomma, veramente meravigliose vi è il secreto 
di lutto che videro i nostri padri, di tutto che noi stessi 
vediamo, odi tutto che vedranno i nostri tìgli. Noi l’uomo ' 
non può giungere al Figlio cioè alla Verità, se il Padre non 
lo chiama. Parole profondissime, che attestano e l’onni- 
potenza di Dio e l’impotenza assoluta ed invincibile del 
genere umano. 

Ma il Padre chiamerà e i popoli gli risponderanno; il 
Figlio sarà posto in croce e trarrà tutto a lui; ecco la pro- 
messa del trionfo sopranaturale del bene sul male, che sarà 
esattamente compiuta alla fine de’ tempi. 

Pater meus usque modo operalur: et ego operar. Sicnt 
Pater... sic et filius qms vult vivi/icat (Jean., cap. V, 

V,. 17). Erpedit vobis ut ego vadam: si enim non abiero, 
Paradetus non veniet ad ros; si autem abiero, mittam eum 
ad vos (Jean., cap. XVl, v. 7). 

Le lingue di tutti i dottori., le penne di lutti i saggi non 
bastarono a sviscerare tutto che è da queste jiarole con- 
tenuto. Esse proclamano la suprema virtù della'grazia e 
l’azione sopranaluralc, invisibile e permanente dello Spi- 
rito Santo. Vi si trova il sopranaturalismo cattolico colla 
sua infinita fecondità, colle sue ineffabili meraviglie, e la 
spiegazione sopra il tutto del trionfo della croce, che è il 
più grande cd inconcepibile di tutti i prodigi. 

Infatti il Cristianesimo, umanamente parlando, doveva 
t)er necessità soccombere; prima perchè vero, imi perchè 
appoggiato a testimonianze eloquenti, a miracoli straordi- 
narii , a prove irrecusabili. Il genere umano non cessò mai 
d’appuntare e negare queste cose prese ad una ad una, per 
cui era probabile e credibile, che le avrebbe tuttavia ap- 
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puntate e negate prese nel loro ' complesso ; e di vero ei 
proruppe in bestemmie, proteste, ribellioni. 

Ma il Giusto sali sulla croce per amore, versò il suo 
sangue per amore, e per amore diede la sua vita; e que- 
sto amore infinito, questo prezioso sangue meritarono al 
mondo la venuta dello Spirito Santo. Allora ogni cosa tra- 
mutò, giacche la ragione fu vinta dalla fede, e la natura 
dalla 'grazia. 

Come non è ammirabile Iddio nelle sue opere , stupendo 
ne’ suoi disegni, sublime ne’ suoi pensieri 1 L’uomo e la 
verità camminano disgiunte: l’indomato orgoglio del primo 
mal comporterebbe l’evidenza a volto bruscamente offensiva 
della seconda, se Iddio non l’avesse velata di nube leg- 
giera ; insieme diede all’uomo la fede, e formò con lui 
questo patto: Io dividerò l’impero con te. Io ti dirò quello 
che devi credere e t’ infonderò la forza per crederlo; ma 
non aggraverò il giogo dell’ evidenza sulla tua sovrana vo- 
lontà. Porgendoti la mano per salvarti, ti lascierò il di- 
ritto e il potere di perderti. Opera con me la tua salute 
0 perditi da solo. Non ti toglierò quello che ti diedi; ora il 
giorno in cui ti trassi dal nulla, ti ho dato il libero arbitrio. 

Per la grazia di Dio l’uomo accettò liberamente questo 
patto, e a questo modo l’oscurità dommatica del Cattoli- 
cismo fe’ salva da certo naufragio la sua evidenza storica. 
La fede, più dell’evidenza conforme all’umano intendimento, 
salvò dal naufragio la ragione. La verità doveva essere pro- 
posta dalla fede per essere accettata dall’uomo, per sè ri- 
belle alla tirannide dell’evidenza.. 

Lo stesso Spirito che propone il da credersi e ne dà la 
forza, propone anche il da farsi , e muove in noi il desi- 
derio del farlo e viene in nostro ajuto. La miseria del- 
l’uomo è SI grande, si profonda la sua abbiezione, si as- 
soluta la sua ignoranza, si ingenita la sua impotenza, 
che non può da sò solo nò formare un buon proposito, 
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nè concepire un gran disegno, nè sentire un forte desi- 
derio di cosa grata a Dio e utile al bene della sua anima. 
D’altra parte, la sua dignità è sì grande, si nobile la sua 
natura ed elevata la origine e il fine glorioso, che Iddio 
stesso pensa colla sua mente, vede co’ suoi occhi, cam* 
mina co’ suoi piedi e opera colle sue mani. È lui che lo 
porta affinchè cammini, che lo ferma affinchè non si fe- 
risca; è lui che comanda a’ suoi angeli di assisterlo- affin- 
chè non cada o lo sollevino e lo guidino sul retto sentiero 
se caduto. Lui gli inspira il desiderio di perseverare e fa die 
perseveri; per cui disse sant’ Agostino: ’* Noi crediamo che 
nessuno giunga alla vera salute, se Dio non lo chiama; 
e che nessuno, chiamato, fa il conveniente per la salute 
senza l’ajuto di Dio >. E il Signore. medesimo parla così 
nell’ Evangelo secondo san Giovanni, cap. XV, v. 4 e 5: 
Manete in me et ego in vobis. Sicut pnlmes non potesi ferro 
friiclim a sem<!tipso , nisi manserit in vite: sic nec vos 
nisi in me manseritis. — Ego snm vilis: vos palmetes: qui 
manet in me, et ego in eo, hic fert fructum multum : quia 
sine me, nihil potestis facere. L’apostolo nella seconda 
Epistola a’ Corinti, cap. Ili, v. 4 e 5, dice: Fiduciam autem 
talem habemus per Christum ad Deum. — Non quod sn/fi- 
cientessimus cogitare aUqiiid a mbis, quasi ex nobis: se4 
sufficientia nostra ex Beo est. Il santo Giobbe confessava 
(luesta stessa impotenza primigenia nell’opera della sua salute, 
quando diceva (14): t Chi può rendere pura una cosa concepita 
di corruzione? » E Mosè: « Nulla può in sè medesimo es- 
sere innocente innanzi a Te». Sant’ Agostino, nell’ inimi- 
tabile libro delle Confessioni, volgendosi a Dio esclama: 
« Accordatemi la grazia di fare ciò che voi comandate e 
ordinatemi ciò che vi par meglio * . Di modo che Dio, in 
quella che mi dichiara ciò che devo credere e mi dà la 
forza per crederlo , m’ impone il da farsi e mi dà la gra- 
zia di farlo. 
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' Ma qual intendimenlo iiotrà conoscere, qual lingua esporre 
e qual penna descrivere il modo mirabile con cui Dio opera 
Dell’uomo questi supremi prodigi, e com’egli lo guida nella 
, via della salute con mano ad un’ora giusta e misericor- 
diosa, dolce e possente? Chi determinerà i limili di questo 
impero spirituale , tra la volontà divina c il libero arbitrio 
dell’uomo? Chi dirà come essi concorrano senza confon- 
dersi e nuocersi? Io mi so un’unica cosa, o Signore, ed 
è che povero e piccolo come sono, voi grande e possente, 
mi rispettate quanto m’amate, e m’amate quanto mi ri- 
spettate; so che non mi abbandonerete, giacché da me 
solo nulla posso di bene e posso solo perder me, obbliare 
voi; so che stendendomi la mano a mia salvezza, essa non 
peserà sul mio capo, ma dolce e leggiera non la sentirò 
quasi toccarmi. Voi siete in dolcezza come soffio di tepido 
venticello, in forza come l’ aquilone, ed io sono trasportato 
da voi come dall’. aquilone, e verso voi mi dirigo libera- 
mente quasi sospinto da vento i leggiero. Mi mandate in- 
nanzi come se mi spingeste, ma voi non mi spingete, solle- 
citate solo. Mi muovo e voi vi muovete. in me. Battete alla 
mia porta e dolcemente mi chiamale; e se non rispondo, 
aspettate e mi chiamate di nuovo. So che non posso per- 
dermi rispondendovi, bensì salvarmi; ma so ben’ anche 
che non potrei rispondervi se non mi chiamaste, e che 
quando rispondo, rispondo per bocca vostra, giacché vostn) 
è l’appello, una e vostra è la risposta.! So che non posso 
operare senza di voi e che opero per voi ^ acquistando me- 
rito, ma io divengo meritevole perché voi mi ajulate a me- 
ritare, e quando merito perché opero, tre grazie mi ac- 
cordate; la grazia del iwezzo con cui ricompensate, la gra- 
zia del merito che mi avete dato e che fu la ricompensa 
della grazia fattami di operarei col vostro ajuto. Voi siete 
come la madre, io come il picciol bambino: stimola ella 
nel fanciullo il desiderio di camminare e gli dà mano affine 
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cammini, poi lo bacia in premio del desiderio avuto e di 
aver camminato coll’ ajuto- della sua mano. Scrivo perchè 
mi avete ispirato il desiderio di scrivere, non scrivo che 
quello che m’insegnate o ciò che mi permettete di scri- 
vere: Colui il quale crede muovere un sol granello di sabbia 
senza voi, non vi conosce e non è cristiano. 

Chieggo perdono a’ miei lettori d’essere entrato, profano 
e semplice laico, nel cammino recondito er difficile della 
grazia. Ognuno nullameno riconoscèrà, per poco vi riflctla, 
che la gravità dell’argomento trattato negli ultimi capitoli 
esigeva imperiosamente questa breve digressione. Tratta- 
vasi di vedere qual sia la legittima spiegazione del prodigio 
.sempre antico e sempre nuovo dell’influenza possente che 
il Cristianesimo ha esercitato ed esercita sul mondo, per 
poi giungere al mistero non meno sorprendente e non meno 
prodigioso del potere di trasformazione ch’esse manifesta ri- 
spetto le umane società. Il prodigio della sua propagazione 
e del suo trionfo non è dovuto alle testimonianze storiche, 
nè alle predizioni profetiche, nè alla santità delle sue dot- 
trine: nello stato in cui fu ridotto l’uomo dopo la preva- 
ricazione e la caduta, tutte queste circostanze furono più 
presto atte ad infiammare il Cristianesimo che a renderlo 
vincitore c trionfante anche nelle estreme parti del mondo. 
Neppure i miracoli ebbero parte nell’operazione di questo 
prodigio, perchè se è vero che considerati in sè stessi, 
appartengono alle cose sopranaturali, considerati estrinse- 
camente, sono una prova naturalo sommessa alle stesse 
condizioni delle altre testimonianze umane. La propagazione 
e il trionfo del Cristianesimo è un fatto sopranaturale, 
giacché il Cristianesimo portava nel suo seno gli elementi 
che dovevano impedire e la sua propagazione e la sua vit- 
toria. Per ispiegare legittimamente questo fatto sopranatu- 
rale, era necessario risalire ad una causa che, soprana- 
turalc essa stessa, operasse all’esterno in modo conforme 
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allsr sua natura, cioè sopranaturalmente. Taleausa sopra- 
naturale in sè stessa e nella sua azione è la grazia, di 
cui fummo fatti meritevoli pel Signore quando subì sulla 
croce una morte ignominiosa, e che venne infusa negli apo- 
stoli quando lo Spirito Santo, origine di tutta grazia e di tutta 
giustificazione, discese su di loro. Lo Spirito Santo sparse 
negli apostoli la grazia meritataci dalla morte del Figlio 
polla misericordia del Padre. Cosi la divina Trinità inter- 
veniva nell’opera ineffabile dalla nostra redenzione, come 
prima nella creazione dell’universo. 

Da ciò siamo chiariti di due cose per altra via inespli- 
cabili, cioè come avvenne che gli apostoli operassero mi- 
racoli più grandi che non il divino Maestro, e più frut- 
tuosi , secondo Iddio stesso lo avea spesse volte e in di; 
verse occasioni annunziato. 

. Il riscatto universale del genere umano in tutta la lun- 
ghezza de’secoli dai tempi adamitici fino agli ultimi, dovea 
essere il prezzo del sanguinoso sacrifizio della Croce; però 
fino alla consumazione di questo sacrifizio i divini sog- 
giorni furono chiusi con porte di bronzo agli sciagurati 
figli di Adamo. ' ■ 

Quando i tempi furono compiuti, lo Spirito di Dio scese 
sugli apostoli, come vento- impetuoso, sotto forma di lingua 
di fuoco; e allora fu che senza transizione alcuna, in virtù 
di un’azione sopranaturale e divina, tutte cose furono mu- 
tate. Il primo mutamento si operò negli apostoli. Non ve- 
devano, videro; non intendevano, intesero; erano igno- 
ranti, furono sapienti; parlavano cose volgari, parlarono- 
cose prodigiose. La maledizione di Babele ebbe fine. Sino 
allora ciascun popolo avea parlato la sua lingua, essi le 
parlarono tutte senza confusione. Da pusilli, paurosi e in- 
fingardi, divennero arditi, coraggiosi e diligenti; aveano 
abbandonato il loro maestro per la carne c per il mondo , 
abbandonarono la carne ed il mondo pel loro maestro; 
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aveano lasciato la Croce per la vita, e diedero la lor tita 
per fa Croce; morirono ne’ loro membri per vivere nel suo 
spirito; per immedesimarsi con Dio cessarono d’ esser uo- 
mini; per sollevarsi alla vita angelica sprezzarono l’umana. 

Come lo Spirito Santo avea trasformato gli apostoli, gli 
apostoli trasformarono il mondo, non per propria forza ma 
per lo spirito invincibile, che avea preso in loro sostanza. Il 
mondo avea visto il Signore e non lo avea conosciuto, ed 
ora che la sua vista non gli è più data, esso lo conosce. 
Esso non avea creduto nella sua parola , ed ora che e’ non 
fa più udire la sua voce, gli crede. Inutilmente era stato 
spettatore de’ suoi miracoli, ed ora che colui che li ope- 
rava è ritornato al fianco del padre, li confessa; aveva 
crocifisso Gesù, ed ora il crocifisso adora, avea adorato 
degli idoli, e le prove che li mostra bugiardi tiene ora per 
invincibili e vittoriose, e il suo odio profondo si cangia 
in amoi'e immenso. ' 

Chi non ha idea della grazia, non ha neppure idea del 
Cristianesimo ; come chi non ha idea della previdenza 
di Dio è nella più completa ignoranza d’ogni cosa. La 
previdenza, presa nel suo più generale significato, è la 
cura che ha il Creatore di tutte le creature. Le cose esi- 
stono perchè Dio le creò, ma esse sussistono perchè egli 
le regola c continova e incessantemente per ' cosi dire le 
ricrea. Prima che fossero, desse non avevano in sè la 
ragione della propria esistenza ; quando furono non ebbero 
in sè la ragione della propria sussistenza. Dio solo è la vita 
e la ragione della vita, l’essere e la ragione dell’ essere', 
il sussistere e la ragione del sussistere. Nulla è, vive, sus- 
siste per sola virtù propria. Fuori di Dio. questi attributi 
non sono nè dappertutto, nè in alcun luogo. Dio non è 
come un pittore che, fatto il suo quadro, se ne stacca e’ 
l’abbandona e il dimentica; ma le cose da lui, create non po- 
trebbero sussistere còme quello dipinte, <àoè da per sè solo. 
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Dio le fece in modo più superiore, ed esse gli sono di- 
pendenti in modo più intimo ed eccellente. Le cose del- 
l’ordine naturale, quelle dell’ordine sopranaturale e quelle 
die per il loro escire dall’ordine comune naturale o so- 
pranaturale sono e son dette miracolose, senza cessare cT es- 
sere fra loro distinte, perchè secondo leggi diverse gover- 
nate, hanno per carattere comune la dipendenza assoluta 
'dalla volontà di Dio. Non si dice tutto delle fontane col 
dire che danno acqua perchè così sta nella loro natura, 
nè degli alberi col dire che per la stessa ragione portano 
frutti. La natura delle cose non dona ad esse una virtù 
propria e indipendente dalla volontà del loro creatore, ma 
una certa quale maniera d’essere determinata, sempre di- 
pendente però dalla volontà del supremo autore, del divino 
architetto del mondo. 

Le fontane scorrono, perchè Dio loro comandò attual- 
mente di scorrere; e loro il comanda perchè trova buono 
che anche al presente come nel giorno della loro creazione 
scorrano. Gli alberi producono frutta, perchè questo è loro 
da Dio comandato attualmente, trovando buono anche al 
presente come nel giorno della loro creazione eh’ essi le 
dieno. 

Da ciò risulta l’errore di coloro che cercano la spiega- 
zione degli avvenimenti, sia nelle seconde cause, le quali 
esistono sotto la dipendenza attuale e immediata di Dio, 
sia nel caso, che non esiste in alcun modo. Dio solo è il 
• creatore di tutto che esiste, il conservatore di tutto che 
sussiste e l’autore di tutto che accade, come si scorge dalle 
-parole dell’ Ecclesiastico (cap. XI, v. 14); bona et mala, 
vita et mors, paupertas et honestas, a Deo sunt. Epperciò 
, san Basilio disse che la somma della filosofia cristiana è 
contenuta nel tutto attribuir a Dio, pensiero che si accorda 
col pronunciato del Signore, in san Matteo (cap. X, v. 29, 
e 30): Nanne duo passerei asse veneunt? Et unus non 
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cack't super teiram sine patre vestro. — Vestri autem capilli 
rapltis omnes numerati sunl. 

Considerando ,le cose a questo lume, si vede chiara- 
mente che il naturale dipende da Dio al pari del sopra- 
naturale e del miracoloso. Il miracoloso, il sopranaturale e 
il naturale, sono fenomeni sostanzialmente identici riguardo 
l’origine, la quale è il volere di Dio, volere che essendo 
attuale in essi tutti , è in tutti eterno. Dio volle eternamente 
c attualmente la risurrezione di Lazzaro, come vuole eter- 
namente e attualmente che gli alberi portino frutti. E gli 
alberi non hanno una ragione di ciò più indipendente dalla 
volontà divina, di quella di Lazzaro morto per sorgere 
dalla tomba. La differenza di questi fenomeni tra loro, 
non ìsta nella essenza, mentre l’uno e l’ altro dipendono 
dalla volontà divina, ma nel modo, giacché la volontà di- 
vina si applica e si compie ne’ due casi in virtù di leggi 
distinte. L’uno di questi modi è detto ed è miracoloso, 
l’altro è detto ed è sopranaturale. Gli uomini chiamano 
poi naturali i prodigi cotidiani, e miracolosi gli inter- 
mittenti. 

Non è facile il capacitarsi come alcuni neghino il po- 
tere di operare prodigi intermittenti a colui che opera i 
«;otidiani. 1§ non è ciò lo stesso che negare il potere di 
far meno a chi fa più? o di negare a chi opera sempre 
il poter operare qualche volta ?'Voi che negate la risur- 
rezione di Lazzaro siccome opera miracolosa, perchè non 
negate altri e più mirabili prodigi? Perchè non negate que- 
sto sole che appare nell’oriente, questo cielo sì bello, si 
vasto, e gli astri sempre lucenti ? Perchè non negate i mari 
agitati e commossi, e la sabbia fina e leggiera su cui 
viene umilmente a morire l’onda procellosa? Perchè non 
negate la campagna piena di freschezza, i boschi silen- 
ziosi e ombrati e le cateratte altissime, e il cristallo tra- 
, sparente di limpide fontane? Or se voi non negate questo 
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cose, come siete’così inconseguenti da dare pe^ impossi- 
bile 0 almeno per difficile la risurrezione di un uomo? 
Quanto a me io non nego la mia fede se non a colui, il 
quale dopo aver aperti gli occhi esterni per vedere ciò che 
r attornia, e gli occhi interni per conoscere ciò che suc- 
cede entro di sò, afferma non aver visto, fuori di lui o in lui, 
una -sola cosa che non sia un miracolo. 

Segue dal detto sin qui , che la distinzione fra le 
cose naturali o sopranaturali da un lato, e dall’ altro fra 
i fenomeni ordinarii — sia dell’ordine naturale sia del so- 
pranaturale — 0 i fatti miracolosi, non produce, nè può 
produrre alcuna rivalità o secreto antagonismo di ciò 
che esiste per volontà di Dio, e di ciò che esiste per 
natura, quasiché Dio non fosse il creatore, il conserva- 
tore c il governatore supremo cosi di quello come di que- 
sto c di tutto che è. 

Siffatte distinzioni, tratte fuori dei lóro confini domma- 
tici, condussero a quello che reggiamo presentemente : alla 
deificazione della materia , alla negazione assoluta della 
Providenza e della grazia. ' 

Raccogliendo, per concludere, i fili del nostro discorrere, 
dirò die la providenza è come una grazia , in virtù della 
quale Dio conserva e governa resistente con questo di diver- 
so, che la grazia è quasi una previdenza speciale per cui Dio 
prende cura dell’uomo. Il domma della providenza e quello 
della grazia ne rivelano resistenza di un mondo sopra- 
naturale avente in sò le ragioni e le cause de’ nostri prin- 
cipj e de’ nostri affetti. Senza il lume che parte da esso, 
tutto è tenebre, e tutto è inesplicabile senza la spiega- 
zione che è in lui. Senza questo lume e questa spiegazione 
il mondo diviene fenomenico, effimero, contingente, quasi 
nebbia che si scioglie, ombra che sparisce, sogno che passa. 
Il sopranaturale è sopra -noi, fuòri di noi, in noi, ricingo 
il naturale e vi si compenctra. • * 
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La cognizione 'del sopranaturale è adunque il fonda- 
mento di tutte le scienze, e particolarmente delle scienze 
politiche e morali. Invano pretendereste spiegare l’ uomo 
senza la grazia e la società senza la previdenza, e alle 
vostre ricerche corrisponderebbe sempre un eterno secreto. 
L’alta importanza di questa dimostrazione riceverà mag- 
gior lume da quanto sarò per dire in appresso, quando, 
tratteggiando il tristo e lamentevole quadro de’ nostri er- 
rori e de’ nostri traviamenti, si vedranno tutti scaturire, non 
uno eccettuato, dalla negazione del sopranaturalismo catto- 
lico, come da propria sorgente. Frattanto conviene al mio 
scopo lo stabilire qui, che l’azione sopranaturale e co- 
stante di Dio sulla società e sull’uomo ò il vasto e solido 
fondamento, su cui posa tutto l’ediQzio della dottrina catto- 
lica, attalchè questo cade ove si tolga il primo. 

CAPITOLO SETTIMO 

Là Chiesa cattolica ha trionfato sulle società malgrado 
gli stessi ostacoli e cogli stessi mezzi sovrmaturali, che 
conferirono al nostro Signor Gestì Cristo la vittoria sul 
mondo. 

La Chiesa cattolica, considerata quale istituzione reli- 
giosa, esercitò nella società civile la stessa influenza che 
il Cattolicismo, riguardato come dottrina, esercitò nel mondo, 
la stessa che il nostro Signor Gesù Cristo esercitò nel- 
l’uomo. E questo interviene perchè Gesù Cristo, la sua 
dottrina e la sua Chiesa non sono in realtà che tre di- 
verse manifestazioni della medesima cosa, vale a dire del- 
l’ azione divina operante in modo sopranaturale e simulta- 
neo nell’uomo e in tutte le sue facoltà, nella società e in 
tutte le sue istituzioni. Gesù Cristo Signor nostro, il Gat- 
tolicismo e la Chiesa cattolica sono la stessa parola, la 
^parola di Dìo, che ha un eco continuo ne’ cieli. 
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Questa parola ebbe a superare- gli stessi ostacoli, o a 
menar trionfo coi mezzi medesimi nelle sue varie incar- 
nazioni. I profeti d’ Israele aveano annunziato la venuta del 
Signore nella pienezza de’ tempi, aveano narrata la vita 
di lui, pianto «sopra i suoi strazianti patimenti, descritte 
le sue fatiche, contate ad una ad una le goccie che do- 
vevano formare l’oceano delle sue lagrime; aveano veduto 
le sue angoscie e le sue ignominie, e ritratto coi più vivi 
colori l’epoca della sua passione e della sua morte. Nulla- 
dimeno il popolo d’ Israele non lo conobbe allorché venne , 
e diè compimento a tutte le profezie senza ricordarsi de’ suoi 
profeti. La vita del Signore fu santa; le sue labbra sol- 
tanto fra gli uomini furono ose in presenza loro proferire 
queste parole pazzamente bestemmiatrici, o ineffabilmente 
divine: Chi di voi mi potrà convincere di peccato? E mal- 
grado tali parole, che nessuno aveva ancor pronunziato, 
e potrà mai pronunziare, il, mondo non lo conobbe e lo 
coperse d’ oltraggi. Vera e mirabile era la sua dottrina , e 
tale che andava tutte cose odorando col profumo delle sue 
ineffabili dolcezze, e irradiando del più mite splendore. 
Ogni parola, -che usciva dalle sacrale sue labbra, conte- 
neva una mirabile rivelazione, ed ogni rivelazione una su- 
blime verità , ed ogni verità una speranza ovvero una con- 
solazione. E ciò malgrado , il popolo d’ Israele rigettò la 
luce delle sue pupille, e chiuse il cuor suo a quelle inau- 
dite consolazioni e a quelle sublimi speranze. Il Signore 
fece dei miracoli non mai visti nè uditi da sguardo e da 
orecchio umano, e nullameno i popoli e gli uomini si 
allontanarono da lui con orrore come infetto fosse da 
lebbra, o come portasse sulla fronte una maledizione im- 
pressa dalla collera divina. Fino uno de’ suoi discepoli 
che amò con amore, fu sordo al dolce richiamo delle sue 
tenerezze, e dalla sublimità dell’ apostolato cadde oeU’abissQ 
dei tradimento. 
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La Chiesa di Gesù Cristo appariva annunziata dai sommi 
profeti, e rappresentata da simboli e figure fin dal prin- 
cipio de’ secoli; lo' stesso suo divino fondatore, nel get- 
tarne la prima pietra immortale e modellando sopra un 
tipo mirabile le sue divine gerarchie, pose dinanzi agli 
apostoli la sua storia avvenire. Annunziò loro le grandi 
tribolazioni, ebe avrebbe patite, le persecuzioni senza esem- 
pio, onde sarebbe fatto segno: e fece passare ad uno ad 
uno l’uno dopo l’altro in una processione di sangue i' 
confessori c i martiri di lei. Disse loro come le potenze del 
mondo e dell’ inferno stringerebbero contro essa e in odio 
di lui paci orribili o sacrileghe alleanze, e come la Chiesa 
per la grazia di lui trionferebbe di tutte le potenze del 
mondo c dell’ inferno. Ei protese su l’intera successione 
de’ tempi il sovrano suo sguardo, e annunziò la fine di 
tutte cose, e l’immortalità della sua Chiesa trasmutata 
nella celeste Gerusalemme, rivestita di luce e di splendide 
gemme, ricolma di gloria e olezzata dai più soavi pro- 
fumi. E nulladimeno il mondo, che la vide* sempre per- 
seguitata, sempre trionfante, che ha potuto contare ed ha 
annoverato le sue vittorie dal numero delle sue Irlbola- 
zioni, gli dà continuo nuovi trionfi con nuovi dolori, adem- 
piendo così alla cieca la grande profezia nel tempo stesso 
eh* ei dimentica la cosa profetizzata e il profeta. La Chiesa 
è perfetta e santa come fu perfetto e santo il suo divin 
fondatore. Ella pure pronunzia, e pronunzia sola in pre- 
senza del mondo questa parola inaudita: chi mi con- 
vincerà di errore e di peccato? E malgrado queste singo- 
lari parole il mondo nè la smentisce, nè le tien dietro 
che calunniandola. La .sua dottrina è meravigliosa e vera, 
siccome quella che è insegnata dal gran maestro della ve- 
rità, e dal sommo operatore d’ogni maraviglia ; e nulladi- 
ineno il mondo si accalca intorno alle cattedre dell’errorej 
e porge docile orecchio alla futile eloquenza di mise- 
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rabili sofisti e d’oscuri istrioni. Ella ha ricevuto dal suo 
divinò fondatore la potenza di far miracoli, e perpetuo 
miracolo ella stessa, opera nuovi miracolile con tutto ciò 
il mondo la chiama vana e vergognosa superstizione, ed 
è fatta s^no.'al dileggio delle genti c de’ popoli. I suoi 
figli medesimi, che ella ama di tanto amore, attentano con 
sacrilega mano contro sì tenera madre; abbandonano la 
santa fiamma che protesse la loro infanzia , e cercano in una 
nuova famiglia e in un novello focolare non so quali turpi 
dilettanze ed impudichi amorazzi ; ed ecco come ella segue 
la via profetata della sua dolorosa passione, sconosciuta dal 
mondo, rejetta dagli eresiarchi. ■ 

E ciò che avvi di singolare e ammifabile si è che a 
perfetta imitazione di Gesù Cristo Signor Nostro, ella non 
patisce le tribolazioni malgrado i portenti che opera, la via 
che percorre, le verità che insegna e le testimonianze in- 
dubitato, che ravvalorano e rincalzano la divinità della 
sua missione; ma tutto al contrario ella sopporta cotali tri- ' 
bolazioni in grazia della testimonianza, delle verità, della 
santità della vita e degli accennati miracoli. Cancellate 
per un istante coll’ immaginazione la santità , le verità , i 
prodigi e le testimonianze, e avrete rimosso d’un sol tratto 
le tribolazioni, le lagrime, ! patimenti e le apostasie della 
Chiesa. 

Il mistero delle sue tribolazioni è nelle verità che pro- 
clama; il mistero delle sue vittorie è nella forza soprana-' 
turale che la sorregge, e tutte queste cose insieme chiari- 
scono le sue vittorie e le sue tribolazioni. 

' La forza sopranaturale della grazia si comunica per- 
fettamente ai fedeli col ministero del sacerdozio, e col vei- 
colo dei sacramenti; la quale compartita ai fedeli,’ mem- 
bri ad un’ora della società civile e della Chiesa, ha dischiu- 
so quel profondo abisso che esiste tra le società antiche e 
le società cattoliche, anche considerate nel solo riguarda- 
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mento politico e sociale. A chi ben vi osserva, tra esse 
società non corre altra differenza tranne che le une sono 
composte di cattolici , le altre di pagani, le une risultano 
d’uomini mossi unicamente da naturali istinti, le altre di 
uomini che morti più o meno compiutamente alla propria 
natura, s’attemperano più o meno compiutamente alla ' 
spinta sopranaturale e divina della grazia. In questo modo 
spiegasi la differenza che separa le istituzioni politiche e 
sociali delle antiche società da quelle che. spontaneamente 
allignarono, come da sò, nelle società moderne. E a dir 
vero, le istituzioni sono l’espressione sociale delle idee co- 
muni , queste sono il risultamento generale delle idee indi- 
vidue, e le idee individue la forma intellettiva del modo 
di essere e di sentire dell’uomo. Ora il pagano e il cat; 
tolico cessarono di essere e di sentire nella stessa maniera : 
il primo rappresenta l’ umanità prevaricatrice e diseredata, il 
secondo l’umanità redenta. Le istituzioni antiche e moderne 
non sono pertanto l’ espressione di due società diverse se 
non perchè esprimono o rappresentano due società distinte. 
Medesimamente appena le società cattoliche prevaricano e 
cadono, il paganesimo di subito s’insinua ed irrompe, 
e le idee, i costumi, le istituzioni, le società medesime 
fan ritorno al paganesimo. 

Facendo astrazione per un istante da questa forza sopra- 
naturale, invisibile, con cui il Cattolicismo ha trasformato 
' tutto ciò che è visibile e naturale, lentamente, tacitamente 
e col mezzo d’ una operazione secreta e misteriosa, tutto di 
subitosi ottenebra ai nostri sguardi ;c il naturale e il sovra- 
naturale, il visibile e l’invisibile cadono in una profonda 
oscurità. 

Non v’ha spettacolo più doloroso di quello d’un uomo 
di genio, che imprende l’ impossibile missione di chiarire 
le cose visibili colle invisibili, le naturali colle sovranatu- 
rali; le che torna tanto supertluo .quanto lo spiegare un 
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fatto, per sè,' una cosa per sè, avvegnaché tutte cose visi- 
bili e naturali in quanto sono tali sieno una cosa medesi- ' 
ma. Questo è il gravissimo errore, in cui diede un inge- 
gno eminente, di cui non si possono leggere gli scritti 
senza un senso di profonda venerazione , nè udire i di- 
scorsi senza ammirarli, e le cui doti personali avanzano 
di gran lunga quelle più singolari della mente. L’animo 
pacato che porta nelle più involute questioni dà a Guizot 
la preminenza su tutti gli scrittori contemporanei. General- 
mente parlando, il modo suo di vedere è sempre impar- 
ziale e sicuro. Egli è preciso nella parola, 'Calmo nello 
.stile, severamente modesto negli ornamenti della lingua. La 
stessa sua eloquenza obbedisce continuo alla sua ragione. 
Eloquenza veramente sublime , ragione ancor più su- 
blime. Per quantunque ardua sia una quistione, allorché 
Guizot esce dalla sua calma e da tratta, sembra piuttosto 
discendere che ad essa poggiare. Allorché presenta i feno- 
meni che cadono sotto i suoi sensi , noi saremmo tentati di 
dire ch’egli li crei anziché descriverli; se entra in qui- 
stioni di partito par si compiaccia d’ assegnare a cia- 
scuno la parte d’errore e di verità che gli spetta, e sem- 
bra non l’assegni perchè gli tocchi, ma che gli tocchi per- 
chè egli r assegna. Quando parla di religione il . suo lin- 
guaggio è dignitoso, solenne, austero e andrebbe, poten- 
dolo, fino a toccare i confini della venerazione. La parte 
ch’ei consente alla religione nell’opera dell’instaurazione 
sociale è grande, ma nessuno saprebbe dire s’ei la con- 
sideri come regina e signora delle altre istituzioni: ciò che 
puossi affermare si è che in ogni caso ella appare a’ suoi 
sguardi come una regina amnistiata , che a’ giorni stessi 
della sua gloria conserva le. tracce della passata sua 
schiavitù. 

La dote somma di Gui?ot -si è di veder b^e ciò che vede, 
di veder tutto quanto è visibile, di -vedere ogni cosa ,di- 
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sgiuntamente . La parte ncanchevole del suo intendimento 
‘ sta nel non vedere in qual modo le cose visibili e staccate 
formino tra loro un complesso gerarchico ed armonico ani- 
mato da una forza invisibile. Questo notevole difetto e tale 
qualità eminente si riscontrano più che altrove nel libro, che 
ha consecrato alla compiuta descrizione deirincivilimento eu- 
ropeo. Guizot ha visto tutto quanto v’ha in esso di fecondo 
e di complesso, ha visto tutto, tranne l’ incivilimento stesso. 
Chi vuol trovare gli elementi molteplici e diversi che lo 
compongono, li cerchi nell’opera sua; essi vi sono: ma 
chi intende rinvenire la potente unità che lo costituisce, 
il principio di vita che fluisce liberamente nelle gagliarde 
membra di questo corpo sociale sano e vigoroso, deve 
cercarlo altrove,' poiché non gli sarà dato di ritrovarlo in 
({uesto bel libro. 

Guizot ha ben colto tutti gli elementi visibili della civiltà 
e quanto v’ha in essa di visibile in essi elementi; egli ha 
con ogni studio posto in disamina tutti quelli che nulla con- 
tengono in sé che cada sotto il dominio dei sensi. Ma esi- 
steva eziandio un elemento ad un tempo visibile ed invi- 
sibile, e questo era la Chiesa. La Chiesa operava sulla 
società in modo analogo a quello degli altri elementi poli- 
tici e sociali, e oltracciò in un modo e.sclusivamente pro- 
prio. Riguardata come una istituzione nata nel tempo e 
collocata nello spazio, la sua influenza era visibile e limi- 
tata come quella di ogni altra istituzione confinata nello 
spazio e figlia del tempo. Considerata come un’ istituzione 
divina, aveva in sé una forza divina, sovranaturale che non 
essendo sottomessa alle leggi del tempo o a quelle dello 
spazio, agiva su tutte e su ciascuna parte ad un’ora taci- 
tamente, secretamente e in modo sovranaturale. Ciò è tanto 
vero, che nella spaventosa confusione degli elementi sociali, 
la Chiesa coraparte agli altri qualche cosa di èsclusivamente 
suo; mentre ella sola impenetrabile in tanta confusione 
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conservò la sua identità assoluta. Ponendosi in contatto con 
essa la società romana, senza per questo cessare dall’essere 
come per lo innanzi romana, divenne qualche cosa che 
non era stata mai per lo avanti, voglio dire cattolica. I po- 
poli germanici senza cessar dall’ esser tali, divennero qual- 
che cosa che non erano mai stati, cioè cattolici. Le isti- 
tuzioni politiche e sociali, senza smarrire la natura lor 
propria, assunsero una natura ch’era ad esse estranea, voglio 
dire la natura cattolica. E il Cattolicismo non era già una 
forma inane, poiché non diede forma alcuna a nessuna 
istituzione; ma era al contrario qualche cosa d’intimo e 
d’essenziale, comparteiMk) a tutte qualche cosa d’intimo e 
profondo. Il Cattolicismo lasciava le forme e mutava le es- 
senze. E nel mentre lasciava sussistere le forme tutte e 
tutte cangiava le essenze, conservava intatta l’ essenza sua, 
e riceveva le forme dalla società. La Chiesa fu feudale, 
/come la feudalità fu cattolica; ma essa non riceveva l’cqui- 
valcnte di ciò che dava; poiché riceveva qualche cosa di 
puramente esteriore e che doveva passare come tale, nel 
mentre ella dava qualche cosa d’interno c d’intimo, che do- 
vea rimanere come un’ essenza. 

Nel complesso comune dell’incivilimento europeo, il quale 
come ogni altra e più d’ogni altra civiltà, è nello stesso 
tempo diversità ed unità, ogni altro elemento combinato 
e riunito somministrò quanto esso ha di diverso; mentre 
la Chiesa sola gli ha compartito ciò che contiene di unità, 
c nel dargli ciò che ha di unità, gli ha dato quanto ha di 
essenziale, quello onde trae quanto avvi di più essenziale 
in una istituzione, cioè il suo nome. L’incivilimento euro- 
peo non fu nè germanico, nè romano, nè assolutista, nè 
feudale ; esso si chiamò e si Chiama incivilimento cattolico. 

■ Il Cattolicismo non è dunque solamente, come la pensa 
Guizot, uno fra i diversi elementi che entrarono nella com-‘ 
posizione di questo incivilimento ammirabile; è più, e più 
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assai di esso, è l’ incivilimento medesimo. Fatto veramente 
singolare! Guizot vedo tutto ciò che occupa un istante nel 
tempo, e un luogo circoscritto nello spazio, e non vede 
ciò che travalica gli spazj ed i tempi; ei vede ciò che è 
in un luogo o nell’ altro, qua e colà, e non vede quanto 
è da per tutto. In un corpo ordinato e pieno di vita, ei 
non vede che le membra ond’è composto, e non vede lo 
spirito che le informa e vivifica. 

Fate per un istante astrazione dalla virtù divina, dalla 
forza sovranaturale che è nella Chiesa, consideratela come 
una umana istituzione che si svolge ed allarga con mezzi 
puramente umani e naturali; e Giiizot ha ragione contro 
di voi. L’efficacia della sua dottrina non può sorpassare 
i limiti ch’ei le prescrive colla sua elevata ragione. La 
difficoltà intanto resterà, essendo un fatto evidente ch’essa 
li ha sormontati. Tra, la storia che ne insegna averli essa 
sormontati,- e la ragione che dimostra non aver potuto 
superarli, esiste una palmare contradizione, che convien 
risolvere in una formola su[irema, in una suprema conci- 
liazione, che metta in armonia i fatti coi principi, ^ la 
ragione colla storia. Essa formola vuol essere fuori della 
storia e della ragione, fuori del naturale e del visibile; 
trovandosi in ciò che v’ha d’invisibile, di sovranaturale, di 
divino nella santa Chiesa cattolica. Ed è per lo appunto 
questo elemento divino, sopranaturale, invisibile, che le ha 
assoggettato il mondo, rovesciato a’ suoi piedi i più forti 
ostacoli , sommesso le ribelli intelligenze e i cuori superbi, 
elevandola al di sopra delle umane vicissitudini, e assicu- 
randole l’impero, sul complesso delle nazioni. 

Chi non tiene a calcolo la virtù' sovranaturale e 'divina 
- della Chiesa, non comprenderà mai nè la sua influenza, 
nò le sue vittorie, nò le sue tribolazioni ; e chi non vale a 
comprenderla non giungerà mài ad affermare ciò che v’ha 
d’intimo, essenziale e profondo nell’incivilimento europeo. 
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CAPITOLO PRIMO. ' " 

Dd Ubèro, arbitrio delVuomo. 

Fuori dell’azione di Dio, non esiste che quella dell’uomo : 
loori della divina Provvidenza, non v’è che la libertà mnana. 
La combinazione della libertà dell’uomo colla Provvidenza 
forma il ricco e svariato intreccio della storia. 

Il libero arbitrio dell’ uomo è il capo d’opera della crea- 
zione, e se è lecito cosi esprimermi, il più portentoso dei 
divini prodigi. Tutte cose si dispongono invariabilmente in 
ordine a lui, di maniera che la creazione sarebbe inespli- 
cabile senza l’uomo, e l’uomo un enimma se non fosse, 
libero. La libertà sua spiega l’uomo, e nel tempo stesso 
tutte le cose. Ma chi mai chiarirà questa libertà sublime, 
inviolabile, santa e così santa, inviolabile, sublime, che 
perfino colui che l’ha data non può toglierla ; libertà onde 


Digilized by Google 



LIBRO SECONDO 


68 

l’uomo può resistere invincibilmente a Dio, e, vittoria ter- 
ribile, vincere Iddio? Chi mai spiegherà come avvenga, 
che con tale vittoria dell’uomo su Dio, Dio riesca vinci- 
tore e l’uomo vinto, senza che la vittoria dell’uomo cessi 
perciò d’essere una vera vittoria e la sconfitta di Dio 
una vera sconfitta? Che ò mai cotesta vittoria seguita 
necessariamente dalla perdita del vincitore? Che ò mai 
cotesta disfatta, che riesce in ultimo alla glorificazione 
del /vinto? Che significa il paradiso premio della mia scon- 
fitta, c l’inferno castigo della mia vittoria? Seia mia sa- 
lute riposa nella mia sconfìtta, perchè respingerò io na- 
turalmente ciò che mi salva ? E se la mia condanna sta nella 
mia vittoria , perchè desidererò io quello stesso che mi 
perde ? 

Siffatte quistioni tennero occupate tutte le intelligenze 
nei secoli dei grandi dottori. Oggidì sono esse rejette e 
tenute a vile dagli impudenti sofisti, i quali non hanno la 
forza di sollevare da terra le armi formidabili, che con tanta 
facilità ed umiltà maneggiarono que’ grandi dottori dello 
età cattoliche. Lo investigare con umiltà e cogli ajuti di 
sua grazia i sublimi disegni di Dio nel profondo loro 
mistero, sembra ora una grande follia, come se l’uomo 
potesse qualche cosa sapere senza intendere alcunché di' 
que’ misteri profondi, di que’ sublimi disegni. Ora tutte 
le quistioni intorno alla divinità sembrano sterili ed oziose, 
come fosse dato occuparsi di Dio, che è intelligenza c ve- 
rità , senza guadagnare in verità: ed intelligenza. 

Venendo alla quistione, che è l’argomento di questo 
capitolo, e ch’io cercherò di restringere al più possibile, 
dirò innanzi tutto che l’idea che si ha in generale del li- 
bero arbitrio, è interamente falsa. Il libero arbitrio non 
consiste già, come comunemente si pensa, neUa facoltà di 
scegliere tra il bene ed il male, che lo stimolano in due 
sensi opposti; Se il libero arbitrio in ciò consistesse, ne 
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, verrebbero due conseguenze, l’una in ordine a Dio, l’al- 
tra in ordine all’ uomo, tutte e due d’una evidente assur- 
dità. La prima, che l’uomo sarebbe tanto meno libero 
quanto più fosse perfetto; poiché egli non può progredire 
nella perfezione se non sottomettendosi all’ impero di ciò 
che lo guida al bene; nè ei può assoggettarsi al domi- 
nio del bene senza sottrarsi a quello del male, togliendo 
all’uno quanto concede all’altro di sommessione; lo- che 
alterando più o meno, giusta il grado di sua perfezione, 
l’equilibrio fra questi due contrarj eccitamenti, diminui- 
sce la sua libertà, cioè la sua facoltà di scegliere, nella 
stessa misura in cui s’ altera il suo equilibrio. La suprema 
perfezione consistendo nell’ annientamento di uno di questi 
due eccitamenti, e la perfetta libertà supponendo l’intera 
facoltà di scegliere fra questi due contrarj, eccitamenti, è 
chiaro che fra la perfezione e la libertà dell’ uomo avvi 
aperta contradizione ed assoluta incompatibilità. L’as.surdo 
di tale conseguenza sta in ciò che l’uomo essendo libero, 
e dovendo perfezionarsi, non può conservare la libertà sua 
senza rinunziare alla perfezione, nò essere perfetto senza 
per ciò cessare dall’ esser libero. 

Per la seconda conseguenza ne verrebbe, che se la libertà 
consistesse nell’ illimitata fa.coltà di scegliere tra due eccita- 
menti opposti, Dio mancherebbe del tutto di libertà; perchè in 
Dio non esistono eccitamenti fra loro contrarj. Perchè Dio 
fosse libero necessiterebbe ch’ei potesse scegliere tra il bene 
ed il male, tra la santità ed il peccato. Esiste per tanto 
tra la natura di Dio e quella della libertà così definita una 
ridicola contradizione ed un inciunpatibile assurdo. E sic- 
come è assurdo supporre da una parte, che Dio non 
possa esser libero essendo Dio, nè possa esser Dio essendo 
libero, e dall’altra che l’uomo non possa, respingere la per- 
fezione senza rinunziare alla libertà sua, nè conservare 
la 'propria libertà senza rinupziàre alla perfezione, forza è 
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conclliudere che l’ idea della libertà , ond’ è discorso . srà 
sotto ogni rispetto falsa, contradittpria cd assurda. 

L’errore ch’io combatto colloca la libertà nella facoltà 
di scegliere, mentre essa risiede nella facoltà di volere, 
ciò che suppone la facoltà d’ intendere. Ogni essere fornito 
d’intelletto e di volontà è libero, e la libertà sua non è 
una cosa distinta dalla volontà e dalla intelligenza sua; 
anzi è lo stesso suo intendimento, lo stesso suo volere. 
Allorché si afferma di un essere che ha intelletto e volontà, 
e d’ un altro che è libero, si asserisce di due esseri una 
cosa stessa espressa in modo diverso. 

Se la libertà consiste nella facoltà d’intendere e di vo- 
lere, la libertà perfetta- consisterà nell’ intendere e nel 
volere in modo compiuto; e siccome Dio intende e vuole 
in modo perfettissimo, ne conseguita per una necessaria 
illazione, che Dio solo è perfettamente libero. 

L’ uomo è libero perchè privilegiato di volontà e d’ in- 
tendimento; ma non è perfettamente libero, non essendo 
ornato d’una intelligenza infinita e perfetta, nè d’una in- 
finita e perfetta volontà. 

L’imperfezione del suo intelletto risiede da una parte 
nel non intendere tutto l’ intelligibile, e dall’ altra nell’es- 
sere sottoposto all’errore. L’imperfezione della sua volontà 
deriva quindi dal non volere tutto ciò che, si deve volere, quin- 
ci dal poter essere stimolato e vinto dal male. Dunque l’im- 
perfezione della volontà sua procede dalla facoltà di seguire 
il male ed abbracciare l’errore, o, in altri termini, essa im- 
perfezione deriva specialmente da quella stessa facoltà di 
scegliere , in cui secondo la comune opinione consiste l’as- 
soluta sua perfezione. 

Allorché l’uomo usci dalle mani del -suo Creatore, egli 
comprendeva il bene, e comprendendolo lo voleva, vo- 
lendolo lo traduceva in atto, ed operando il bene che vo- 
leva la sua volontà, e comprendeva ' col suo intelletto,. 
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' egli era libero : e le parole dell’ Evangelo mostrano a 
tutta evidenza tale essere il significato cristiano della li- 
bertà: cognoscetis verilalem et veritas liberabil i’os(Joan., 
8, 32.) Tra la libertà sua e quella di Dio non correva al- 
tra differenza che quella esistente tra una cosa che può 
degradarsi e perdersi, ed un’altra che non può nè perdersi 
nè patire detrimento , tra una cosa che per natura sua 
è limitata ed un’altra che per sua natura è infinita. 

Quando la donna pòrse docile e attento orecchio alla 
voce dell’angelo decaduto, il suo intendimento cominciò 
tosto ad oscurarsi., la volontà sua a divenir debole c fiacca. 
Disgiunta da Dio che era il suo, sostegno, ella provò un 
improvviso smarrimento, ed allora la. libertà sua, che non 
era cosa. diversa, dalla sua volontà e dal suo intendimento, 
infermò. Allorché poi dalla colpevole compiacenza passò’ 
all’atto colpevole, l’intelletto di lei ottenebrossi, e la volontà 
soggiacque ad un profondo indebolimento. La donna tra- 
scinò seco l’uomo decaduto, e l’umana libertà cadde nello 
stato più miserabile di fralezza. 

Alcuni , confondendo il concetto della libertà con quelló 
d’ una indipendenza assoluta, dimandano per qual ragione 
si dice che l’ uomo divenga schiavo allorché cade in potere 
del demonio, nel tempo stesso che si afferma lui essere stato 
libero quando era posto per intero sotto l’ usbergo di Dio. 
Al quale quesito rispondiamo non poter affermare che ruomo 
sia schiavo per la ragione che non appartiene a sé stesso; 
in questo caso ei sarebbe continuamente échiavo, avvegna- 
ché non possa mai appartenere a sé medesimo in modo 
assoluto ed indipendente; ma solo allora si dice di lui che 
è schiavo quando cade in potere d’ un usurpatore; nella 
stessa guisa che si afferma lui essere libero quando obbe- 
disce al legittimo potere. Non avvi altra schiavitù tranne 
quella in cui cade l’uomo che si sottomette a un tiranno, 
nè -altro tiranno se non chi esercita un potere usurpato, né 
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altra libertà che quella consistente nell’obbedienza' volon- 
taria ai poteri legittimi. Altri non possono comprendere in 
qual modo la grazia che ci ha resa la libertà e ci redense, 
si conformi con essa redenzione e con essa libertà. Sembra 
a cotastoro, che in questa operazione misteriosa Dio scio 
sia attivo c l’ uomo non eh’ altro passivo ; nel che essi 
vanno del tutto errati, poiché in questo grande mistero 
concorrono Dio e l’uomo, l’uno per l’azione, l’altro per 
la cooperazione. Questa è altresì la ragione per cui Dio non 
è uso concedere generalmente altro che la grazia sufficiente 
per allettare e muovere dolcemente la volontà: nella tema 
di opprimerla, ei la sollecita verso lui colle più dolci chia- 
mate. L’uomo, dal canto suo, attemperandosi alla voce della 
grazia, accorre con una incomparabile pieghevolezza e fe- 
licità , e allorché la volontà pieghevole dell’uomo che si 
attempera all’invito, si riunisce alla dolce volontà di Dio,' 
il quale si compiace di chiamarla , allora pel concorso di 
di queste due volontà la grazia sufficiente divipne efficace. 

Alcuni collocano la libertà fuori dell’influenza di ogni 
eccitamento atto a muovere l’ umana volontà. Cotestoro 
danno senza sa[)erlo in una di queste duo assurdità, l’una 
che suppone un essere ragionevole potersi muovere senza 
alcun motivo ; l’altra potere esser libero un ente non ragio- 
nevole. 

Se è vero quanto dicemmo, la facoltà di scegliere conce- 
duta all’uomo, lungo dall’essere condizione necessaria della 
libertà, ne è anzi lo scoglio, posciachè in essa rinviensi la 
possibilità di allontanarsi dal bene e d’ impigliarsi nell’er- 
rore, di rinunziare all’ obbedienza dovuta a Dio e di cadere 
nelle mani del tiranno. Tutti i conati dell’uomo sorretto 
dalla grazia, devono conferire a ridurre essa facoltà al ri- 
poso, e a perderla se fosse possibile con una perpetua ina- 
zione. Chi soltanto ne riraan senza, comprende, vuole e pra- 
tica il bene; quegli solamente è allatto libero, mentre solo 
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chi è libero è perfetto, e chi è perfetto è anche felice. Ecco 
perchè nessuno de’ beati nel cielo possiede tale facoltà; 
non Dio, non i santi, non i cori degli angeli suoi. 

• CAPITOLO II. 

Risposta ad alcune obbiezioni relative a questo donma: 

Se la facoltà di credere non costituisco la perfezione, ma 
il pericolo in cui corre il libero arbitrio dell’uomo; se dessa 
facoltà fu il principio della sua prevaricazione e l’ origine 
della Olia caduta e Se racchiude il senso della colpa, 
della condanna e della morte; come mai questo dono fune- 
sto pieno di sventure e fecondo di catastrofi si accorda 
colla bontà di Dio? La mano che» me lo dà dovrò io chia- 

i. 

maria misericordiosa o sdegnata? Se sdegnata, perchè mi 
diede la vita? Se misericordiosa, perchè me la diede con un 
carico tanto pesante? La nomerò io giusta, o solo forte? Se 
giusta, che ho mai fatto prima d’esistere per esser oggetto ai 
suoi rigori? Se forte, perchè non mi distrugge? Se ho pec- 
cato per ' l’ uso del dono che ricevetti, chi è l’autore del mio 
peccato? Se- sono' giunto a perdermi per la colpa verso cui . 
mi portava l’ inclinazione che mi è stata data, chi è l’au- 
tore della mia condanha e del mio inferno ? Essere miste- 
rioso e terribile dovrò benedirti 0 abbominarti? Cadrò pro- 
sternato a’ tuoi piedi come il tuo servo Giobbe e indirizzerò ' 
a te sino, a stancarti le mie ardenti preghiere accompa- 
gnate a gemiti amari, oppure sovraponendo montagna a 
montagna, il Pelio sull’Ossa, intraprenderò contro di te la 
guerra de’ Titani? Come placarti? Come vincerti? Non so 
se mi debba gettare nella via de’tuoi nemici o nella via de’ 
tuoi schiavi. Non so come ti chiami. Dimmi in quale de’ 
tuoi libri suggellati tieni scritto il tuo nome, giacché con- 
tradittoij sono i nomi che ti si danno, contradittorj ai pari 
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(li te: quelli che si salvano ti chiamano Dio, quelli che si 
perdono ti chiaman tiranno. 

Cosi parla il genio dell’orgoglio e della bestemmia, vol- 
gendo verso Dio sguardi infiammati. Per una demenza in- 
concepibile è per una mostruosa aberrazione, l’ uomo, crea- 
tura di Dk), cita innanzi al suo tribunale il Dio che gli , 
diede la ragione con cui lo giudica, e la voce con cui lo 
cliiama in giudizio. E alle bestemmie succedono le bestem- 
mie, come l’abisso succedo all’abisso, la bestemmia che im- 
petisce Iddio,- va a finire in quella che lo condanna o l’as-- 
solve. — L’uomo che condanna Dio o che l’assolve in 
luogo di adorarlo, è un bestemmiatore. — Sventurati gli 
orgogliosi che lo citano a comparire innanzi a loro; felici 
gli umili che lo adorano! Egli verrà per gli uni e per 
gli altri, per gli uni come giorno di assegnamento, per gli 
alti’} come giorno di adorazione. Sempre risponderà a chi 
lo chiama : ma agli uni risponderà colla collera, agli altri 
coll’amore. 

, Nè si dica che questa dottrina termini nell’assoluta ne- 
gazione d’ogni competenza della ragione umana a giu- 
dicare le cose di Dio, e per conseguente alla condanna 
implicita de’ teologi, de’ santi dottori, della Chiesa mede- 
sima, i quali, ne’ passati secoli ne hanno ampiamente di- 
scorso e giudicato. Ciò che è condannato da questa dot- 
trina sì è la incompetenza della ragione non illuminata dalla 
fede di giudicare cose che formano materia della rivela- 
zione e della fede, in quanto sono sopranaturali. Quando 
la ragione entra in siffatti giudizj senza tale ajuto, tratta 
di Dio e con Dio in giudizio supremo, il quale non am- 
mette nè ricorsi, nè appello. Che il suo giudizio condanni 
0 assolva, è bestemmia meno per quello che 1’ uomo vi 
afferma o vi nega di Dio che per quello che la sup ragione 
implicitamente afferma di sè medesima; giacché infatti 
cosi nella condanna come nell’ assoluzione non fa altro che 
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àfTemare per sua e di diritto l’indipendenza e la sovranità. 
Ma, quando la santa Chiesa afferma o nega qualche cosa 
di Dio, non nega o afferma se non qualche cosa dell’idea 
che si ò formata di lui. Quando gli eminenti teologi ed i 
santi dottori penetrano colla loro ragione nell’abisso dei 
divini misteri, è sempre con secreto terrore e preceduti dalla 
fede. Loro scopo non è di sorprendere in Dio meraviglie 
e secreti ignorati dalla fede, ma di congiungere a questo 
lume il lume della ragione, per considerare sott’altro aspetto 
i medesimi' secreti e maraviglie. Non vogliono vedere in 
Dio cose nuove, ma le antiche sotto due aspetti i quali, di- 
stinti nel conoscerlo, lo divengono pure nell’ adorarlo. 

Fra i misteri che la fede ne insegna e che la Chiesa ne 
propone, non ve n’ha alcuno, giova ricordarlo, il quale non 
riunisca in sè, per una ammirabile disposizione di Dio, due 
qualità ordinariamente separate, l’oscurità e l’evidenza. I 
misteri cattolici potrebbero compararsi a corpi luminosi e 
opachi ad un tempo; opachi e luminosi di tal guisa che 
perfettamente oscuri e perfettamente luminosi, non può la 
ombra loro venir illuminata dalla lor luce, e questa venir 
oscurata da quella. Nel tempo stesso ctfie versano la luce sulla 
creazione, conservano per sè l’ombra; illuminano tutto e 
nulla può illuminarli; penetrano tutto e sono impenetra- 
bili. Sembra assurdo l’ammetterli, ed il negarli è più as- 
surdo. Per colui che li ammette non v’ha altra oscurità che 
quella del mistero; per colui che li nega', il giorno diVièn 
notte e Toscurità è dovunque. Ma tale è l’accecamento degli 
uomini che amano meglio negare i misteri che ammetterli. 
La loro luce non è sopportabile ove per caso venga da una 
regione sempre oscura; e nel dispetto d’un gigantesco or- 
goglio si .condannano ad un’eterna cecità, tenendo per 
maggior male le ombre che si concentrano sopra un sol 
mistero, che tutte quelle le quali, si estendono su tutti gli 
orizzonti. • ‘ 
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Senxa allontanarci dai grandi misteri che formano l’ar- 
gomento di questo capitolo, ci sarà facile dimostrare quanto 
aifermano. Voi ignorate il perchè di questo dono terribile 
di scegliere fra il bene ed il male, fra la santità ed il pec- 
cato, fra la vita e la morte? Ebbene, negateli per un solo 
istante e sarà resa «totalmente impossibile la creasione an- 
gelica e la creazione umana. Se in tale facoltà risiede l’im- 
perfezione della libertà, toglietela e la libertà è perfetta; 
e la libertà perfetta è il risultalo della perfezione simulta- 
nea della volontà e dell’intendimento. «Questa, perfezione 
sipiultanea è in Dio, data anche alla creatura la rende eguale 
a Dio; tutto è Dio o nulla non è Dio, e così si cade inevi- 
tabilmente nel panteismo e nell’ ateismo che è la stessa cosa 
espressa di versamente. L’imperfezione è si congenita alla crea- 
tura e la. perfezione sì naturale a Dio, che non si può ne- 
gare nè runa nè l’altra senza contradizione di termini 
ed evidente assurdità. Dire di Dio che è imperfetto, è dire 
che non esiste, come è dire che non esiste la creatura col 
dirla perfetta. Donde risulta che se il mistero è superiore 
all’umana ragiono, non per questo si può (negarlo, cosicché 
lasciando l’ uno per l’altro si lascia l’oscuro per il possibile. 

Mentre tutto è falso, contradi ttorio ed assurdo nella ne- 
gazione razionale, tutto è semplice, naturale e logico nella 
affermazione cattolica. Il Cattolicismo afferma di Dio che 
è assolutamente perfetto, e degli esseri creati che sono per- 
fetti di una perfezione relativa, e imperfetti di una imper- 
fezione assoluta; ma perfetti e imperfetti in modo sì ec- 
cellente che la loro imperfezione assoluta, onde sono sepa- 
rati per distanza infinita da Dio, costituisce la loro perfe- 
zione relativa colla quale compiono perfettamente le varie 
loro funzioni, e formano riuniti la perfetta armonia del- 
l’ Universo. La perfezione assoluta di Dio, nel nostro modo 
attuale di vedere, deriva dall’essere sommamente libero.o 
dal comprendere che fa perfettamente il bene, e perfettamen- 
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te volere il bene che comprende. L’imperfezione assoluta di 
tutti gli altri esseri intelligenti c liberi deriva da ciò che 
non comprendono e non* vogliono il bene sitTattamente da 
poter ncppuro nè comprendere, nè volere il male La loro 
imperfezione relativa è in questa stessa imperfezione asso- 
luta, per cui da un lato sono differenti per natura da Dio, 
e dall’altro possono aspirare a congiungersi a Dio, che è 
il loro fine per uno sforzo della volontà aiutata dalla grazia. 

Gli esseri intelligenti e liberi essendo ordinati gerarchi- 
camente, sono gerarchicamente imperfetti. Come imperfetti 
si somigliano, e come imperfetti , allo stesso modo bensì , 
ma per gradi vanno Timo dall’ altro distinti. L’angelo non 
differisce dall’uomo se non in ciò, che l’imperfezione co- 
mune ad amendue è maggiore in tpiesto, minore in (luello, 
secondo si conviene al diverso grado che occupano nella 
scala degli esseri. Escirono l’uno e l’altro dalla mano di Dio 
colla facoltà d’intendere, volere e fare il male: ecco il punto 
d’aflìnità. Ma nella natura angelica celesta imperfezione 
sussiste per un solo istante: nella natura umana sussiste 
per sempre: ecco il punto di divergenza. Vi ebbe per l’an- 
gelo un momento terribile e solenne, nel quale gli fu dato 
la scelta fra il bene e il male. In quel momento tremendo 
le falangi angeliche si separarono; le ime piegarono sotto 
rohbcdienza divina, le altre tumultuosamente si dichiara- 
rono ribelli. Siffatta suprema c subita risoluzione fu seguita 
da una istantanea c suprema caduta; gli angeli ribelli ven- 
nero condannati, e gli angeli fedeli confermati nella grazia. 

L’uomo di minore intendiihento e di volontà più fiacca 
dell’angelo, non essendo come lui un puro spirito, ricevette 
una libertà più debole e più imperfetta; e l’imperfezione 
diversa gli perdura quanto la vita; è qui che risplende 
rinelfabile bontà e bellezza de’ disegni divini. Dio vide 
prima di ogni cominciamento quanto fossero buone e utili 
le gerarchie fra gli esseri intelligenti e liberi, e daU’allro 
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canto vide eternamente come utile e bella fosse certa non 
so quale eguaglianza di tolte queste creature innanzi il crea- 
tore; e tale fu la sua suprema potenza che seppe congfun- 
gere il bello dell’eguaglianza al buono della gerarchia. 
Airincliè la gerarchia potesse esistere distribuì i suoi doni 
inegualmente, e affinchè la legge dell’ eguaglianza venisse 
compiuta, esigette più da chi aveva più ricevuto, meno da 
chi meno. Perchè la nativa eccellenza dell’ angelo era stata 
maggiore, la sua caduta fu senza speranza e senza rime- 
dio, istantaneo il castigo, eterna la condanna. Perchè la 
ingenita eccellenza deU’uomo era stata maggiore, egli non 
cadde che per essere sollevato, non prevaricò che per es- 
sere redento; il giudizio che attende non sarà senza ap- 
pello, nè irremissibile la condanna, finché non giunga quel 
giorno, da Dio solo conosciuto, in cui la prevaricazione 
angelica e l’umana si conlrapescranno egualmente nella 
lance divina, l’una per la sua ripetizione, l’altra per la 
sua grandezza; di maniera che l’uomo non potrà dire a 
. Dio : perchè non mi avete fatto angelo? nè l’angelo : perchè 
non mi avete fatto uomo? 

Signore, chi non è atterrito alla vista della vostra giu- 
stizia? Qual grandezza eguaglia la grandezza della vostra 
misericordia? Qual bilancia è così giusta come quella chè' 
tenete nelle vostre mani? Qual matematico conosce come 
voi i numeri o le misteriose loro armonie? Come sono mi- 
rabili i vostri prodigi ! mirabili le vostre creazioni I Aprite, 
Signore, il mio intendimento, affinchè comprenda qualche 
cosa di ciò che voi proponete ne’vostri eterni disegni, qualche 
cosa di ciò che conoscete ed ab eterno eseguite. Con- 
ciossiachò quegli che non vi conosce, che conosce egli mai? 
e chi vi conosce, che non conosce? 

Se l’uomo non può dire al Signore: perchè non mi avete 
fatto angelo? nè perchè non mi av^te creato perfetto? potrà 
forse dirgli: Signore, non sarebbe meglio non fossi nato?, 
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Se voi mi aveste interrogalo non avrei accettato la vita 
colla necessità. di abbandonarla: l’inferno mi spaventa pi(i 
che il niente. 

L ■ uomo non sa da sè medesimo che bestemmiare. Quan- 
do domanda, bestemmia, a meno che lo stesso Dio cho 
deve rispondergli, non gl’insegni la domanda. Quando chiede 
alcuna cosa, bestemmia, se lo stesso Dio che" gliela deve 
concedere non gh addimostri il modo del chiedere. Per^ 
tanto Tuomo non seppe ciò che doveva domandare e il come 
se non allora che Dio discese sulla terra , c fatto uomo , 
ebbe ad insegnargli il Padre Nostro , perchè ei lo mandasse 
a memoria come un fanciullo. 

Ghe vuol, esprimere l’uomo col dire: non sarebbe me- 
glio che non fossi nato? Esisteva egli per avventura prima 
d’esistere? e che significa la sua domanda se non esisteva? 
L’uomo potendo farsi qualche idea di tutto die trascende 
la sua ragione, si forma un’ idea di tutti i misteri: ma del 
niente non può formarsi alcuna idea', essendo^ impos- 
sibile formarsela di ciò che non esiste. Colui che si toglie 
la vita non vuol cessare d’essere, vuole, cangiando la sua 
forma, cessare di soffrire. L’uomo adunque «on esprime 
nulla quando dice: perchè sono? ma può solo esprimere 
qualche cosa chiedendo: perchè sono ciò che sono? questione 
che si risolve in quest’altra: perchè sono colla facoltà di per- 
deimi? e questa, quistiqnc è assurda da qualunque lato la 
si guardi. Se ogni creatura, nella sua stessa qualità di crea- 
tura , è imperfetta , e se la facoltà di perdersi costituisce 
l’imperfezione speciale degli uomini, colui che propone una 
- simile quistione non sarebbe -punto dissimile da chi chie- 
desse: perche l’uomo è una creatura? o ciò che. è lo stesso 
perchè la creatura non è il creatore? perchè l’uomo non 
è il Dio che lo ha creato? Quod absurdmn. 

Ma posto anche che ciò non sia quello che si vuol dire, 
e che la cosa si riduca a chiedere : perchè voi non mi saU 
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vate malgrado sia io mia facoltà il perdermi? l’assurdo 
è ancor più manifesto. Infatti che significa la volontà di 
perdersi quando non ve ne ha possibilità ? se a tutti i modi 
Tuomo dovesse salvarsi, quale sarebbe Toggetto finale della 
vita ne’ tempi? Perchè non incomincia, e non s’eterna nel 
paradiso? La ragione non può concepire che la salute sia 
nello stesso tempo necessaria e futura; giacche il futuro 
non sussiste senza ir contingente, e ciò che è di sua stessa 
natura necessario, è pure per natura presente. 

Se l’uomo doveva passare senza transizione dal niente 
all’eternità c vivere sino dal primo momento una vita glo- 
riosa, — il tempo, lo spazio e l’intera creazione fatta per 
Tuomo che ne è il re, sarebbero tolti. Ove il suo regno non 
dovesse essere- di questo mondo, a che il sussistere di que- 
sto? Se non temporale', perchè il tempo? se non locale 
perchè lo spazio? e senza il tempo e lo spazio, perchè le 
cose create nello spazio c nel tempo? É troppo evidente; 
nel supposto che noi ammettiamo, l’assurdo della contra- 
dizionc tra la salute necessaria e la facoltà di perdersi va 
a dare nell’assurdo, ch(? distrugge d’un tratto il tempo e 
lo spazio, per'condur poi ad altro, il quale sopprime logi- 
camente tutte le cose create coll’uomo, per l’uomo e a 
motivo dell’uomo. L’uomo non può sostituire all’idea divina 
r idea umana senza che ne scrolli l’intero edilìzio della crea- 
zione e non venga ad essere lui stesso subbissato sotto le 
sue gigantesche rovine. 

D’altra parte, chiedendo il diritto assoluto di salvarsi 
conservando la facoltà di perdersi, l’uomo chiede qualche 
cosa ancor più, se è possibile, assurda, di quando se la * 
prende con Dio per avergli dato la detta facoltà. Nel primo 
caso piativa per esser Dio, nel secondo per godere, essendo 
uomo, i privilegi della divinità. 

Finalmente, per esaurire questo grave argomento, non 
era conveniente alla Potenza divina di salvare nè Fangelo 
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lìè l uomo senza meriti anteriori. Tutto in Dio è razionale, 
così la sua giustizia coiRe la sua bontà , e la sua bontà 
collie la sua misericordia; giacché egli è infinitamente giu- 
sto , infinitamente buono e infinitamente misericordioso. 
Donde consegue che non si può senza bestemmia attribuire 
a Dio nè una bontà, nè una misericordia, nè una giustizia, 
le quali non abbian fondamento nella suprema ragione , 
da cui sola cosi la bontà e la misericordia come la giustizia ri- 
cevono il bello del vero. La bontì; non razionale è debo- 
lezza, la misericordia compiacenza, la giustizia vendetta ; 

■ ora Dio è buono, non debole, misericordioso, non compia- 
cente, giusto, non vendicativo. Allorché adunque gli si 
chiede, in nome della sua infinita bontà, la salute anteiuore 
ad ogni merito, gli si chiede una ingiustizia, un’azione 
senza motivo , un effetto senza causa. Singolare contra- 
dizione! l’uomo esige da Dio, in nome della sua infinita 
bontà, ciò che tuttodì condanna in sè stesso a motivo della 
sua limitata ragione, e chiama nel cielo opera misericor- 
diosa e giusta ciò che tuttodì denomina sulla terra capric- 
cio di donna nervosa o ^ghiribizzo di tiranno. 

L’esistenza dell’inftrno torna sott’ogni riguardo necessaria 
al perfetto equilibrio posto da Dio a regola di tutte cose, sic- 
ixime quello che è ingenito alle sue divine perfezioni. L’in- 
ferno, considerato come pena, s’accorda mirabilmente col 
paradiso, considerato come ricompensa. La facoltà di per- 
dersi può sola nell’uomo far contrapeso alla facoltà di sal- 
varsi, e affinchè la giustizia e la misericordia di Dio fossero 
equabilmente infinite era necessaria l’ esistenza simultanea 
dell’inferno, come termine della prima, e del paradiso, come 
termine della seconda. Il paradiso suppone riuferno, conve 
la conseguenzà suppone il suo principio a tale, che l’uno 
senza l’altro non può essere nè spiegato, nè concepito. A 
quella guisa che colui, il quale afferma la conseguenza con- 
tenuta nel suo principio non afferma due cose diverse ma 
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una cosa medesima, colui che assevera resistenza deH’in- 
ferilo in sé racchiudente quella del paradiso e resistenza 
del paradiso che alla sua volta racchiude quella dell’in- 
*ferno, non assevera a vero dire due cose, ma una stessa 
variamente configurata. Evvi adunque logica necessità d’a- 
mettere tutte c due queste affermazioni o tutte c due ne- 
garle con una negazione assolata; Ma prima di negarle, 
è bene sapere ciò che si nega; nell’ uomo si nega la fa- 
coltà di salvarsi e di perdersi; in- Dio la sua infinita giu- 
stizia e misericordia. queste due negazioni, per dir cosi 
personali, se ne aggiunge un’altra reale, la negazione della 
virtii e dei peccato, del bene e del male, della ricompensa 
c del castigo. Ora siccome con queste negazioni si viene a 
negare tutte le leggi del mondo morale, è evidente che la 
negazione dell’ inferno conduce logicamente a quella del 
mondo morale e delle sue leggi. E non si dica che l’uomo 
può salvarsi senza andare in cielo, e perdersi senza an- 
dare all’inferno, giacché andare nè in cielo nè in inferno 
non è né ricompensa nè castigo, ma è nè' salvarsi nè 
jierdersi. La giustizia e la misericordia di Dio non sono, 

0 sono in modo infinito e desse è necessario abbiano per- 
terinine l’inferno e il paradiso. Ogn’altro risultato le rendo 
inutili, poiché si riducono ad un modo di essere non dis- 
simile dal non essere. 

So da (((lesta diffìcile dimostrazione ne esco da un lato 
che la facoltà di salvarsi suppone quella di perdersi, dal- 
f altra parte che il paradiso suppone nea'ssariamonto l’in- 
ferno, ne (lare poter conchiudere che colui il (piale bo- 
stenimia contro Dio (KTchè ha fatto l’inforno, bestemmia 
pure perchè ha fatto il paradiso, e che colui il (piale do- 
manda gli sia impedita la facoltà di (lerdcrsi. doniaiida 
f annientamento della facoltà di salvarsi. 
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CAPITOLO in. ‘ ' 

Manicheismo. — Manicheismo pradoniano 

Qualimqne spiegazione dar si possa del libero arbilrio 
deir uomo, non v’ha dubbio alcuno eh’ esso sarà sempre 
uno do' più grandi e più tromendi misteri. In ogni caso 
bisogna confessare, che la facoltà lasciata all’uomo di trarre 
il male dal bene, il disordine dall’ordine, c di sconvol- 
gere almeno accidentalmente le grandi armonie stabilite 
da Dio in tutte cose creato ò .una facoltà terribile e sino 
a certo punto inconcepibile, ove si riguardi in sè stessa 
.senza attinenza con ciò che la limita e la comprende. Il libero 
arbitrio concesso all’uomo è/un dono cosi grande, co.si su- 
blime, che sembra dalla parte, di Dio piuttosto una abdi- 
cazione che una grazia. Consideriamone ora gli effetti. 

Gettate uno sguardo sull’avvicendamento de’teropi, e ve- 
drete quanto torbide e limacciose sieno le^ acque di quel 
liume, sul xpialc naviga l’ umanità. Ecco Adamo il primo 
ribelle, ecco Caino il fratricida, e dopo di loro la moltitu- 
dine delle genti senza Dio e senza legge, bestemmiatriei. 
concubinarie, incestuose, adultere: pochi adoratori di Dio, 
che terminano coU’obbliare la sua gloria e le sue magni- 
fìc.enzD; — e tulli raccolti tumultuosamente sovra un gran 
legno, navigano senza pilota, mettendo orribili grida come 
un equipaggio in rivolta. Essi ignorano, dove vanno, nè 
sanno d' onde vengano, nò con quale nome si chiama la 
nave che li porta, nò il vento che li sospinge. Se d’ora in 
ora una voce pi’ofclica s'innalza e grida : sventura a voi che 
navigate! sciagurata la barca I essa non per questo arresta 
la sua corsa, i naviganti non ascoltano la voce, e intanto l'u- 
ragano ingrossa, e la barca comincia a scricchiolare, ecoip 
tinuano i folli iripudii c gii splendidi balli, le risa frenetiche 
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a le grida insensate fino a che in un momento solenne tutto 
cessa ad un tratto, i tripudii, le feste, gli schiamazzi, lo scrié- 
c.hiolio della barca, gli urli delle tempeste. Le acque rico- 
prono ogni cosa, e il silenzio signoreggia e copre le acque,, 
e la collera di Dio signoreggia e copre il silenzio. 

Dio si ritorna all’opera, e la novella opera sua è distrutta 
dall’ umana libertà. Un figlio di Noè disvela la vergogna 
di suo padre, il padre maledice il figlio, e con esso lui' 
la sua generazione, che è maledetta sino alla' pienezza de’ 
tempi. 

Dopo il diluvio ripiglia la storia antidiluviana. I figli di 
Dio lottano coi figli degli uomini. Qui sorge la città di Dio 
e rimpetto ad essa la città degli uomini. Nell’ una si adora 
la libertà, nell’altra la provvidenza, è la libertà e la prov- 
videnza, Iddio e (l’uomo ricominciano quella lotta gigante, 
le cui grandi vicissitudini sono l’ argomento perpetuo della 
storia. Gli amici di Dio sono vinti da per tutto fino a cho 
il suo nome santo e incomunicabile cade in una profonda 
dimenticanza, e gli uomini ebri della vittoria loro, si rac- 
colgono all’ intento di fabbricare un edifizio cosi elevato 
da poter vivere al di sopra delle nubi. Dio nella collca-a 
sua confonde le loro lingue; si disperdono sulla faccia della 
terra, crescono e moltiplicano, e riempiono tutti i climi c 
tutte le regioni. Qui s’innalzano vaste e popolose città, là 
.smisurati imperii pieni di pompa è d’orgoglio; orde ab- 
brutite c feroci, errano in una superba inazione a traverso 
le immense foreste e gli interminabili deserti. Le discordie 
pongono il mondo sossopra, e il mondo è per cosi dire as- 
.sordato dai grandi schiamazzi c dallo strepito di guerra. 
Gli imperii cadono sugli imperii, le città sulle città , le 
nazioni sulle nazioni, le schiatte sulle schiatte, gli uo- 
mini sugli uomini: la terra si converte in una piaga e in 
un incendio: l’abominazione e la desolazione riempiono il 
mondo. Ove dunque è il Dio-forte? Che fa egli niai^ Per 
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diè abbandona il campo alla libertà, regina e signora della 
terra? Perchè permette egli mai questa sommossa univer- 
sale, questo universale sconvolgimento, questi idoli che si 
erigono, questi grandi disastri, e questi accumulati rottami? 

Un dì egli chiamò un uomo giusto e gli disse. Io ti farò 
padre di una posterità così numerosa come le arene del 
maree le stelle del firmamento; dalla tua beata progenie na- 
scerà nel tempo il Salvatore delle nazioni; io stesso la ricove- 
rerò sotto l’ usbergo della mia provvidenza, e per tema non 
cada dirò a’ miei angeli di portarla nelle palme delle loro 
mani. Io farò per lei d'ogni sorta prodigi ed essa terrà fede 
al cospetto de’ popoli della mia onnipotenza e della mia 
misericordia. 

I suoi atti confermarono le sue parole. Caduto in ischia- 
vitù il suo popolo, ei gli suscitò dei liberatori. Lo trasse 
miracolosamente dall’Egitto per dargli una patria e com- 
porlo a nazione, lo nutricò colla manna celeste, c per dis- 
setarlo tramutò la pietra in viva sorgente, disperse le in- 
numerevoli moltitudini de’ suoi nemici ; lo affrancò dal ser- 
vaggio di Babilonia, e lo ricondusse nella bella, santa e 
predestinata Gerusalemme; gli sorti uomini incorrotti per 
governarlo coi benelizii della pace e della giustizia, giudici 
compresi da santo timor di Dio, che meritarono nominanza 
di prudenti, gloriosi e saggi, e gl’ inviò quali incaricati de* 
profeti, che discoprirono i suoi sublimi disegni, e squar- 
ciarono il velame delle cose future. 

E questo popolo materiale e di dura cervice pose in non 
cale i miracoli di Dio, respinse i suoi monimenli, ab- 
bandonò il suo tempio, coperse d’oltraggi il suo nome in- 
comunicabile, decapitò i santi profeti, sprofondò nell’ido- 
latria, e si diede in preda alla discordia ed alle ribellioni. 

Intanto le settimane profetiche di Daniele ebbero com- 
pimento, e allora venne coloi che doveva venire inviato 
dal Padre per la redenzione del mondo e per la consola- 
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/.ione de’ popoli. Ma vedendolo sì povero, sì dolce, sì umile, 
il mondo ebbe a vile rumiltà sua, si scandolezzò della sua 
povertà, malmenò la sua mansuetudine. Lo coi>erse d’abiti 
di scherno, ed eccitato ¥ecrelamentc dalle influenze infer- 
nali, gli fece trangugiare sulla croce fino all’ ultima feccia 
del dolore, dopo avergli fatto vuotare nel pretorio il calice 
dell’ ignominia. 

Il flgliuol di Dio crocifisso dai Giudei , chiamò i gentili, 
ed i gentili accorsero alla sua voce; ma appresso, come 
prima della venuta di lui, il mondo continuò sulla via della 
sua- perdizione e s’adagiò all’ ombra della morte. La Chiesa 
tre volte santa eredò dal suo divin fondatore il privilegio 
della persecuzione e degli oltraggi; ed essa fu fatta segno 
agli oltraggi ed alle persecuzioni dei impoli, dei re e degli 
imperatòri. Le grandi eresie uscendo dal proprio seno cir- 
condarono la sua culla a gui.sa di mostri pronti a divo- 
rarla. Invano ella li prostra ; incomincia la tremenda lotta 
tra l’uomo e Dio con accanimento eguale c con successi 
diversi; il teatro della battaglia si allarga sui contineitli 
dall’uno all’altro mare, sui mari dall’uno all’ altro conti- 
nente, e nel mondo da un polo all’altro. Gli eserciti vit- 
toriosi in 'Europa, sono soggiogati ncll’.Asia, quelli ebesog-' 
giacciono in Africa trionfano in America. Non avvi uomo, 
che a sua scienza o insaputa non partecipi ad una guerra 
accanita; nè v’è chi non abbia parte attiva nella respon- 
sabilità della sconfitta o della vittoria. 11 malfattore fra le 
'catene e il re sid suo trono, il povero e il ricco, l’uomo 
sano c l’infermo, il dotto e l’ignorante, il giovine ed il 
vecchio, l’uomo incivilito ed il selvaggio, tutti combattono 
la stessa lotta. Ogni parola che si pronunzia è inspirata 
da Dio 0 dal mondo, e proclama necessariamente in modo 
esplicito od implicito, ma sempre chiaro, la gloria dell’uno 
0 il trionfo dell’altro. Non vi ha nè esenzioni, nè eccezioni ; 
tutti in questa milizia nasciamo soldati. 
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NÒ dite già che voi non volete comhaltcre; poiché alì’i* 
stante medesimo in cui lo dite voi di già combattete ^noii 
dite già che voi non sapete da qual lato [H'iidere; poiché 
in questo momento stesso voi pendete da una parte: non 
asserite di, voler restarvene neutrale, poiché quando |ien- 
satc di esserlo non lo siete piii ; nè pretendiate di ri- 
manere indifferente; io mi schernirò di voi: poiché coi 
solo .proferire un tale vocabolo vi siete appigliato à'un par-- 
. lite. Non vi date sollecitudine nel ricercare un luogo d’a- 
silo al coperto dagli accidenti della guerra : poiché essa si 
distende come lo spazio, e si prolunga come il tempo. Voi 
non vi adagierete che nella eternità, patria de’ giusti ;per^ 
ché quivi solamente non v’ha combattimento. 3fa innanzi 
d’entrare ne’ regni eterni dovrete mostrare le vostre cica- 
trici; giacché le soglie dell’eternità non si disserrano che 
a coloro, i quali hanno combattuto gloriosamente qui sulla 
terra le guerre del Signore, e che si presentano crocifissi 
siccome il Signore. ’ . 

Nel girare lo sguardo sullo spettacolo della storia, l’uomo 
non illuminato dalla fede cade di necessità in uno di questi 
due manicheismi: — o nell’antico, il quale sta^nell’ asse- 
verare ch’esisto un principio del bene e uno del male, che 
questi due principi sono incarnati in Dio, e che tra essi non 
vi ha altra legge in fuori della guerra, — o nel manichei- 
smo prudoniano, il quale afferma Dio essere il male, l’uo- 
mo il bene, il potere umano e H divino essere due potestà 
rivali, e il solo dovere dell’ uomo quello di vincer Dio, av- 
versario dell’ uomo. . , ' ^ 'V , 

Dallo spettacolo della perpetua lotta, a cui il mondo é 
soggetto, si traggono naturalmente i due sistemi accennali 
di manicheismo, r uno. dei quali ò più consentaneo alie 
vetuste tradizioni, Taltco più strettamente .affino alle iih)- 
derne teorie. . . • . . - 

Convien confessarlo: ove si consideri in sé stesio ii fatto 
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notorio di questa lotta smisurata, — fatta astrazione, dalla 
mirabile armonia che formano, vedute nel loro complesso, 
le cose umane e divine, le visibili e le invisibili, le create 
0 le increate, — il fatto trovasi baslevolmente spiegato' da 
uno di questi due sistemi. 

Ma la difficoltà non dimora già nel chiarire un fatto 
considerato in sè stesso. Non vi ha fatto, che in tal modo 
riguardato, non possa spiegarsi a sufficienza con certe di- 
vede ipotesi. La difficoltà consiste nel soddisfare la con- 
dizione metafisica di ogni spiegazione, la quale a rendere 
efficace la spiegazione di un fatto notorio, richiede non 
renda essa inesplicabili e non lasci inesplicati altri fatti 
notorii ed evidenti. ^ 

Uno dei sistemi di manicheismo chiarisce ciò che di sua 
natura suppone un dualismo, ed una guerra per fermo lo 
suppone ; ma esso non presenta spiegazione di sorta di ciò 
die è uno di sua natura, mentre la ragione e la fede ad 
un tempo dimostrano, che se esiste Dio esso vuol essere 
uno. Con uno dei sistemi di manicheismo si spiega la guerra . 
ma non già la vittoria; poiché la vittoria definitiva del male 
sul bene o del bene sul male, suppone la soppressione de- 
finitiva dell’uno o dell’altro, e d’altronde ciò ch’esiste di 
esistenza sostanziale e necessaria non può essere del tutto 
soppresso. Tale supposizione lascia pertanto, inesplicabile 
la lotta, che pareva bastevolmenle spiegata: e per verità 
ogni combattimento è inesplicabile in cui si rende impos- 
sibile una vittoria definitiva. - ■ 

Da cpiello che vi ha di' generalmente assurdo in ogni spie- 
gazione manichea, passiamo a ciò che v’ha dj specialmente 
assurdo nella spiegazione prudoniana. Vedremo che all’assur- 
dità propria d’ogni manicheismo si aggiungono qui tutte le 
assurdità particolari possibili, e che tale spiegazióne offre an- 
che cose indegne della maestà dclUassurdo. Quando Proudhon 
chiama bene il male, e male il bene, ei non dice un assnr- 
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(Utà; l’assurdità richiede una maggior dose di genio; egli dice 
una cosa da giullare. L’ assurdità non è nel dirla, ma nel 
dirla senza oggetto di sorta. Dacché si afferma il bene e 
il male esistere nell’ uomo e in Dio localmente e sostan- 
zialmente, è affatto estranea la quistionc di fissare in' che 
consista il bene ed il male. L’uomo chiamerà Dio, il male, 
e sé stesso il bene, e Dio sé stesso il bene e l’uomo il 
male. Per lo che il male ed il bene saranno da per tutto 
e in nessun luogo. La sola quistione allora si è di sapere 
per chi sarà la vittoria. Se, in questa ipotesi, il bene ed 
il male sono cose indifferenti, non importava gran fatto di 
contradire fanciullescamente il senso comune del genere 
umano. L’assurdità propria al sistema di Proudhon con- 
siste in questo, che il suo dualismo è un dualismo di tre 
membri, il quale costituisce un’unità assoluta, ed è, come 
appare chiaramente, un’assurdità più presto matematica 
che religiosa. Dio è il male, l’uomo è il bene : ecco il dua- 
lismo dei manichei. Ma nell’ uomo,- che è il bene, si rin- 
vengono due potenze, l’ima essenzialmente istintiva, l’altra 
l'ssenzialmente logica; per la prima è Dio, per la seconda 
uomo; onde conséguita, che le due unità si decompongono 
in tre, e ciò senza cessare dall’ esser due; avvegnaché 
fuori dell’ uomo e di Dio non esiste nè bene sostanziale, 
né male sostanziale, non vi ha né comhattentei, nè alcun’ al- 
tra cosa, Vediamo ora come le due unità, che sono tro 
unità, si tramutino in -una sola, senza cessare dall’ esser 
due e tre unità. L’unità è in Dio, perchè oltre all’ esser 
Dio per la potenza istintiva che è nell’uomo, egli è no- 
mo; l’unità è nell’uomo, perchè essendo uomo per la sua 
potenza logica, è Dio per la sua potenza istintiva: dal che 
ne deriva che L’uomo è uomo e Dio ad un tempo. Donde 
risulta che il dualismo, senza cessare d’ esser tale, è trinità; 
che la trinità, senza cessare d' esser tale, è dualismo; ch<‘ 
il dualismo e la trinità, senza cessare d’essere ciò che sono, 
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sono unità; e che l’unità che è tale, senza cessare d’es- 
sere trinità e dualismo, è divisa in due senza cessare d’es- 
sere unità. 

Se il cittadino Proudhon asseverasse di sè, ciò che però 
non assevera , di aver ricevuto una missione , e appresso 
dimostrasse ciò che non potrebbe però 'dimostrare, chela 
sua missione è divina, la teoria che venni esponendo avrebbe, 
dovuto rigettarsi come assurda ed impossibile. L’ unione 
personale del male e del bene, considerati come esistenti 
sostanzialmente, è impossibile ed assurda; posciachè im- 
plica una evidente contradizione. Nella dilTerenza personale c 
nell’unità sostanziale, che costituiscono il Dio trino ed uno 
del -cristiano, come pure nella differenza sostanziale e nella 
libertà personale, che costituiscono il Figlio di Dio fatto 
uomo secondo il dogma cattolico, esiste una profondissima 
oscurità, ma non vi ba impossibilità logica, posciachè non 
esiste contradizione nei termini. Se v’ha alcun che di oscuro, 
niente appare di essenzialmente contradittorio allo sguardo 
dell’ intelletto affermando di tre persone, che hanno per fon- 
damento la sostanza medesima; come non vi ha nulla di 
' contradittorio, abbeiichè riesca assai oscuro alla virtù visiva 
della nostra ragione raffermare, che si trovino in una me- 
desima persona tre differenti sostanze. Quanto v’ ha di as- 
solutamente impossibile, perchè involge una evidente assur- 
dità, ed una potente contradizione si è l’affermare, dopo 
aver affermato resistenza sostanziale del bene e del male, 
che il bene ed il male sostanzialmente esistenti sono sostenuti 
da una stes.sa persona. Cosa veramente ammirabile! L’uo- 
mo non può scansare l’ oscurità cattolica senza condannarsi 
da sè a sommergersi in, una più densa tenebria; ei non 
può fuggire quanto aggrava la sua ragione senza. cadere 
in. ciò che la nega. ' 

Nè si pensi già che il mondo segua le. tracce del ra- 
zionalismo malgrado le sue assurde contradizioni e le fUlc 
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sue tenebre, che anzi le calca in grazia di questa fitta 
oscurità, di queste assurde contradizioni. La ragione segue 
l’errore ovunque esso mova’, siccome una tenera madre 
tien dietro per ogni, luogo e fin anche nel i)iii profondo 
abisso, al diletto frutto delle sue viscere, al figlio del suo 
amore. L’errore le causerà la morte; ma che importa quan? 
d’olla è madre e muore per. mano del proprio figliuolo *? 

C.XPITOLO IV. 

'Come il CaUoUcismo salvi il do(jm(i della pv(n'viden:^(i 
e della libertà senza cadere nella teoria della 

riralità tra Dio. e V nomo. \ 

L’ineffabile bellezza delle soluzioni cattoliche non tra- 
luce in nessun’aura cosa quanto nella sua universalità, 
attributo ineffabile delle soluzioni divine. Appéna una solu- 
zione cattolica è accolta, che tosto gli oggetti dapprima 
oscuri e tenebrosi si rischiarano; la notte s’aggiorna e 
l’ordine esce fuori del caos.' In ciascuna di esse risplende 
questo sommo attributo, questa virtù segreta, da cui de- 
riva la grande meraviglia dell’universale evidenza. In que- 
.sti oceani di luce non avvi che un punto opaco, ed è il 
mistero stesso, i raggi del quale vestono di luce questi ocea- 
ni profondi. Ciò' interviene perchè l’uomo, non essendo 
Dio, non può possedere l’attributo divino, pel quale il Si- 
gnore di tutte creature vede in una luce' ineffabile l’uni- 
verso creato. L’uomo è condannato a ricevere dalle ombre 
la spiegazione della luce, e dalla luce la spiegazione delle 
ombre. Per lui non v’iia cosa evidente, che non proceda . 
da un impenetrabile mistero. Nulla di meno' fra le co.se 
misterioso e le cose evidenti esiste una notabile differenza, 
ed è che l’uomo può ottenebrare queste, ma non può quelle 
illuminare. Per entrare nel possesso e godimento della luce 
inelTabile che è in Dio, e che non è in lui, rigetta egli co- 
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me oscure le soluzioni divine? tosto si abbandona nella 
selva inestricabile e tenebrosa delle. soluzioni umane, e al- 
lora accade ciò che abbiamo più sopra dimostrato, che la 
soluzione da lui accolta ò particolare, come tale è imper- 
fetta, e come imperfetta è erronea. A primo aspetto sem- 
bra risolvere qualche cosa ; ma considerata più attentamente 
essa nulla risolve ; e la ragione che comincia dall' accoglierla 
come plausibile termina col rigettarla come inefficace, con- 
Iradittoria ed assurda. 

Questo punto, in quanto tocca la ({uestione che ora svol- 
giamo, è stato interamente stabilito nel precedente capitolo. 
Essendo dimostrata T inefficacia evidente della soluzione 
umana, ci resta a dimostrare l’ efficacia somma e la nota- 
bile preferenza della soluzione cattolica. 

Dio, che è il bene assoluto, è autore supremo d’ ogni 
bene, e tutto è buono che uscì dalle sue mani. Siccome è 
parimente impossibile che Dio ftonga, nella creaturac tutto 
ciò che non ha, e ciò che ha; così due cose sono sotto 
(^ni aspeltp impossibili , cioè che metta in qualche cosa 
il male che non è in lui, e metta in qualche cosa il bene 
assoluto; e queste due impossibilità sono evidenti: poiché 
è impossibile concepire che qqalcuno dia ciò che non ha, 
e che il Creatore trovisi assorbito nella creatura. Non po- 
tendo comunicare la sua bontà assoluta, lo che sarebbe co- 
municare sè stesso, nè il male, perchè compartirebbe quello 
die non ha, ei compartecipa il bene relativo. Con questo 
ei comunica quanto puote comunicare, qualche cosa che 
è di lui e che non è lui; ponendo fra sè e la creatura 
(tuella rassomiglianza, che ne attesti l’ origine, e quella 
differenza, che ne dimostri la distanza. In questa guisa 
ogni creatura attesta col solo mostrarsi Ch’Egli è il suo 
creatore, e eh’ essa è la sua creatura. 

Essendo Dio il Creatore delle cose universe , tutto ciò 
che è creato è buono di una bontà relativa. L’uomo è biio- 
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no^in quanto è uomo, l’angelo in quanto è angelo cl’al- 
,bero in quanto è tale. Fino il principe che risplende nel- 
l’abisso, e l’abisso ov’egli risplende, sono cose buone ed 
eccellenti. E principe dell’ abisso è buono in sè, perchè per 
es.ser principe dell’abisso ei non ha cessato dall’ esser an- 
gelo; e Dio è il creatore della natura angelica eccellente 
su tutte cose create; e l’abisso è buono Mn sè perchè è 
ordinato ad un fine sommamente buono. E abbenchè tutte 
le essenze create sieno buone ed ottime, il Cattolicismo af- 
ferma che il male è nel mondo, e che i suoi guasti e ro- 
vine sono’ sterminati c spaventevoli. La quistione pertanto 
sta tutta nel disaminare che cosa sia il male, d’onde tragga 
l’origine' sua, e da ultimo come colla propria dissonanza 
conferisca all’ armonia dell’ universo. 

Il male ha l’ origine sua nell’uso che fece l’ uomo della 
facoltà di scegliere, la quale come già l’abbiam detto, co- 
stituisce l’imperfezione dell’umana libertà. La facoltà di 
scegliere fu ristretta in certi limiti imposti dalla natura stessa 
delle cose. Essendo tutte cose buone, la facoltà di scegliere 
non ha potuto consistere nella' scelta tra le cose buone, 
che esistevano necessariamente, e le cattive che in nessun 
modo esistevano. Essa ha risieduto unicamente nell’unir^ 
0 separarsi dal bene, neiraffermarlb con essa unione, o ne! 
negarlo con tale allontanamento. L’intelletto umano si è 
disgiunto dalla mente divina, lo che -fu un separarsi dalla 
verità, un cessare d’ intenderla. La volontà umana si è di- 
sgiunta dalla volontà divina; lo che importò una separazione 
dal bene, un cessare di volerlo, un cessare di farlo. E sic- 
come d’altronde l’uomo non potò lasciare inoperose le sue 
facoltà intime ed indispensabili, che consistevano nell’ in- 
tendere, nel volere, nell’ operare, si continuò ad intemlefo 
a volere, ad agire; ma quanto intendeva separato da Dio, 
non era già la verità, che è in Dio solo; quanto voleva non 
era già il bene che è in Dio solo, e ciò che faceva non potè 
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essere il bene, clic non intendeva, nè voleva, e che non essendo 
voluto dalla sua ragione, nè accolto dalla sua volontà, non 
potè essere il termine delle sue azioni. Il fine del suo inten- 
dimento fu allora l’errore, che è la negazione della verità; 
il fine della sua volontà fu il male, che è la negazione del 
bene; il termine delie sue azioni fu il peccato, che è la si- 
multanea negazione del vero e del buono; manifestazioni 
diverse d’una cosa stessa considerata sotto due -aspetti di- 
versi. Siccome il peccato nega tutto ciò che Dio afferma 
col suo intelletto che è la verità, e tutto quello che affer- 
ma colla^sna' volontà che- è il bene; e siccome in Dio non 
vi sono altre affermazioni che quella del bene che è nella 
sua volontà e quella della verità che ènei suo intendimento, 
essendo Iddio le stesse affermazioni considerate nelle so- 
stanze loro; ne conseguita che il peccato, il quale nega 
tutto ciò che Dio afferma, nega virtualmente Dio in ogni 
sua affermazione. Negando Dio, e non facendo altra cosa 
che negarlo, il peccato è la negazione per eccellenza, la 
negazione universale e assoluta. 

Tale negazione non investì, nè poteva investire fessenza 
delle cose ch'esistono indipendentemente dall’umano volere, 
e che dopo come innanzi «alla prevaricazione furono non 
solo buone in sè, ma altresì ottime e perfette. Nulladimeno 
so il peccato non tolse adesse l’eccellenza loro, tolse però 
(|uella suprema armonia, che il divin loro autore pose tra 
esse, quel vincolo dilicato e quell’ ordine perfetto, che colle- 
gava le uno alle altre e tutte a dui, quando per effetto 
della sua bontà infinita le trasse dal caos dopo averle tratto, 
dal nulla. In quest’ordine perfetto, in questo vincolo am- 
mirabile, tutte le cose si muovono direttamente verso Dio 
con un moto irresistibile ed ordinato. L’angelo, spirito 
puro, gravitava verso Dio, centro degli spiriti, portato da 
un moviqiento amoroso ed irresistibile. 

L’uomó, meno perfetto, ma non meno compreso d’amore, 
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seguiva nella sua gravitazione il movimento della gravita- 
zione angelica, per confondersi coll’ angelo nel grembo di 
Dio, centro delle gravitazioni angeliche ed umane. La ma- 
teria stessa, agitata da un intimo molo d’ascensione, se- 
guitava la gravitazione degli spirili verso il Creatore su- 
premo, die senza conato attraeva a se tutte cose. E sic- 
(X)me le cose riguardate in sè stesse sono le manif&stazioni 
esteriori; del bene essenziale che è in Dio; co.si tale maniera 
d’essere delle cose è la manifestazione esterna della sua 
maniera d’essere, perfetta ed ottima come la sua essenza 
stessa. Le cose ricevettero da lui una perfeziono mutabile, 
ed una perfezione necessaria, -Tale perfezione necessaria fu 
quel bene essenziale, che Dio pose in ogni creatura; la 
perfezione loro mutabile fu quella maniera d’essere, che 
Dio volle avessero quando le trasse dal nulla. Dio volle che 
fossero senqire ciò ch’esse sono; ma non volle che fos- 
sero necessariamente della stessa maniera: tolse l’essenza 
ad ogni giurisdizione .eccetto la sua, mise per un tempo 
l’ordine in cui esse sono sotto il dominio di quegli esseri, 
die creò intelligenti e liberi. D’onde conseguita cheli male, 
prodotto dal libero arbitrio angelico, o dal libero arbitrio urna- , 

no, non potè essere e non fu altra cosa che la negazione del- 
l’ordine posto da Dio intuite cose create, negazione di cuire^ 
spressione che ne è il simbolo afferma ciò stesso che nega; 
tale negazione appellasi disordine.il disòrdine è la negazione 
dell’ordine, cioè dell’affermazione divina relativa alla maniera 
d’essere di ogni còsa. E alla guisa stessa che l’ordino consiste 
ncH’unione delle cose che Dio ha voluto fossero unite e nella ^ 
separazione di quelle che volle. disgiunte; medesimamente 
il disordine consiste nell’ unire le cose che Dio ha voluto 
resta.ssero disgiunte, e nel separar quelle che Dio volle, 
riunite. r • ■ ’ . 

Il di.sordiiie prodotto dalla ribellione angelica consiste 
nella separazione parziale dell'angelo riliellatosi da Dio, 
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ch’era il suo centro, per via d’un cangiamento nella sua 
maniera d’ essere. Tale cangiamento fu una conversione del 
suo moto di gravitazione verso Dio, in un moto di rota- 
zione sovra sè stesso. 

Il disordine prodotto dalla prevaricazione dell’uomo fu 
simigliante a quello cagionato dalla ribellione deU’angcIo; 
perchè è impossibile essere ribelle e prevaricatore in due 
maniere essenzialmente diverse. L’uomo avendo cessato 
dal gravitare verso il suo Dio col suo intelletto, colla sua 
volontà, collo opere sue, si costituì centro a sè stesso, e 
proclamò sè medesimo fine supremo delle opere sue, della 
sua volontà e della sua intelligenza. • 

Lo sconvolgimento ingenerato da questa prevaricazione 
fu profondo ed estremo. Essendosi l’ uomo separato da Dio, 
le sue potenze si staccarono tosto le une dalle altre, costi- 
tuendosi esse medesime in altrettanti centri divergenti. La sua 
ragione smarrì l’impero sulla sua volontà; la sua volontà per- 
dette quello sulle proprie azioni; la carne si ribellò dallo 
spirito; e lo spirito ch’era stato assoggettato a Dio, cadde nel 
servaggio della carne. Tutto nell’uomo era stato concor- 
danza ed armonia, tutto divenne guerra, tumulto, contra- 
dizioni, dissonanze. La natura sua, da armonica in sommo 
grado, divenne profondamente antitetica. 

L’uomo trasmise all’universo o alla maniera d’essere i 
delle cose un tale disortline cagionato in lui da lui stesso. 

Le cose che gli erano sommesse, levarono il capo contro 
di lui. Dacché ci non fu pii! il servo del suo Dio, non fu 
pili il principe della terra. Cesserà però ogni meraviglia 
ove si ponga mente, che i titoli della sua terrestre mo- 
narchia si appoggiavano sul suo servaggio verso Dio. Gli 
animali che aveva nominati in segno del suo dominio, non 
obbedirono piii alla sua voce, non più intesero la sua pa- 
rola , nò più si attemperarono a’ suoi cenni. La terra si 
ricoperse di triboli, il cielo si fece di bronzo, i fiori si 
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cinsero di spine, tutta la natura parve invasa contro ruomo 
da un insensato furore. Al suo appressarsi, i mari rove- 
sciarono le loro acque per infrenare il suo cammino; lo 
montagne sollevarono te loro Vette fin sopra lo nubi ; i tor- 
renti si' schiusero la via attraverso le sue campagne, e le 
tempeste si fecer giuóco- delle sue fragili dimore; ilreftile 
lanciò contro di lui la bava avvelenata, e l’erbe gli distil- 
larono i succhi letali. Ad ogni passo ebbe a temerò una 
imboscata, ad ogni imboscata la morte. ■ ! ’ 

Accolta una volta la spiegazione cattolica del male," si 
chiarisce in modo naturate tutto ciò,' che senza e fuori di 
essa pareva ed era in fatto' inesplicabile. 

Il male non esistendoci’ lina maniera sostanziale ma ne- 
gativa, non può servire di' materia a creazione: quindi la 
difficoltà /che nasce dalla , coesistenza di due creazioni 
differenti e simultanee, cade da sè stessale vien meno. 

Tale difficoltà andava aumentandosi a misura, che si pro- 
grediva in questo selvaggio e scabróso (Cammino, poscia - 
chè il dualismo simultaneo della! creazione supponeva di 
necessità un altro dualismo più ancora ripugnante alla 
umana ragione: il dualismo essenziale nella divinità, che 
vuol essere concepito come un’essenza' semplicissima , o 
non può esserlo* in modb' di verno, r— Nel tctnpo stesso che 
cade il dualismo* divino, vien meno anche l’idea d’una ri- 
valità necessaria insieme e impossibile: necessaria, perchè due 
Dei che si contradicono, e due essenze che ripugnano sono 
condannati dalla natura stessa delle cose ad una lotta per- 
petua: impossibile, perchè la vittoria definitiva essendo ’ 
l’oggetto ultimo d’ogni lottaj e la vittoria definitiva essendo 
in questo caso la sopi>ressiofte’ deb male per il bene, o del 
bene per il male, tale risultato non può aver luogo; poi- 
ché ciò ch’esiste ih modo essenziale, esiste necessaria- 
mente e non. può essere soppresso. Ora' dall’ impossibilità 
della soppressione nasce l’impossibilità della vittoria, e dal- 
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rimpossibiiità della vittoria, oggetto ultimo della lotta, rim- 
possibìlità assoluta delia lotta stessa. ' 

Colla contradizione divina, in cui mette capo necessaria- 
mente ogni manicheismo, dispare la contradizione umana, 
nella quale siamo sospinti ove suppongasi nell’ uomo la 
coesistenza sostanziale del bene e del male. Tale contras- 
dizione è assurda, e come tale inconcepibile. Assewrare 
deir uomo ch’ei sia nel tempo stesso essenzialmente buono 
e malvagio, torna lo stesso che affermare l’una di queste 
due cose: o che l’uomo è un composto di due essenze 
contrarie, ricomponendo qui ciò che il manicheismo vedesi 
obbligato separare in Dio; o che , l’essenza dell’uomo è una, 
e che essendo tale è cattiva e buona ad un^ tempo, ciò 
che torna lo stesso affermare tutto ciò che si nega, e ne- 
gare tutto ciò che si afferma d’ una cosa medesima. 

Nel sistema cattolico il male esiste, ma esiste d’ona esi- 
stenza modale* e non già in modo essenziale. In tal guisa 
riguardato, il male è sinonimo di disordine, perchè a chi 
ben lo consideri non è il male Tina cosa, ma la maniera 
disordinata in cui sono le cose, le quali non han cessato 
d’essere essenzialmente buone, tuttoché abbiano cessato 
di essere ben ordinate per una causa intima e misteriosa, 
il sistema cattolico ci addita quélta causa misteriosa c se- 
creta, e se questa indi«izione' avanza in qualche punto la 
ragione, non avvi nulla però che la contradica e vi ripugni. 
E per verità, ad ispiegare una modale perturbazione nelle 
cose, che conservano integre e pure le* essenze loro, an- 
che dopo essere state poste sossopra, non è necessario un 
intervento divino; nè vi sarebbe proporzione tra la causa 
e l’effetto. A chiarire il fatto basta aver ricorso all’inter- 
vento anarchico degli esseri intelligenti c liberi, i quali se 
non potevano in nessun modo alterare l’ordino meravi- 
glioso della creazione e le sue ben ordinate armonie, non po- 
tevano essere qualificati per liberi ed inteUigenti. Dd raalB 
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considerato come accidentale ed effìmero, puossi senza 
contradizione e repugnanza asseverare due cose: la prima 
che in quanto vi ha di male mon ha potuto esservi l’opera 
di Dio; la seconda che in quanta v’ha di effìmero ed ac- 
cidentale vi ha potute essere l’opera dell’ uomo. In tal 
guisa gli assentimenti della ragione si confondono cogli 
assentimenti cattolici. 

^ Posto il sistema cattolico, le assordita scompaiono e vien 
meno ogni contradizione. In esso sistema la creazione è 
una, e Dio è uno, e col dualismo divino cessa la guerra 
degli Dei. Il male esiste, perchè se non esistesse, la libertà 
umana sarebbe inconcepibile ; ma il male che esiste è un 
accidente e non un’ essenza, perchè se fosse quest’ultima, 
sarebbe l’opera di Dio, creatore di tutte cose, ciò che im- 
plicherebbe una contradizione, la quale ripugna alla ragione 
umana e divina. Il male proviene dall’uomo ed è nell’uomo, 
e ciò essendo, esiste convenienza piuttosto che contradi- 
zionc. Vi ha convenienza/in ciò che il male non potendo 
esser l’opera di Dio, l’uomo non potrebbe sceglierlo ove 
non potesse generarlo, e non sarebbe liberose non avesse 
il potere della scelta. Non esiste poi nessuna contradizione, 
perchè il Caltolicismo coll’ affermare che l’uomo è buono 
nella sua essenza e cattivo per. accidente, non afferma del- 
l’uomo ciò che nega di lui, e non nega ciò che ne afferma. 
Imperciocché affermare eh’ è cattivo per accidente e buono 
nell’esser suo, non è' affermare di luì cose che si contra- 
dteano, ma qualità che non contengono nessuna contradi- 
zinne quantunque sieno sotto ogni rispetto^ <Uv erse. , ',,i. 
-'Da ultimo, accogliemlo il 'sistema cattolico, si atterra il 
sistema bestemmiatore ed empio, il quale consiste nel sup- 
porre una rivalità perpetua tra Dio e l’uomo, tra il Crea- 
tore c la creatura. L' nomo autore del male, 'accidentale in 
sè e transitorio, non òctmae Dio, creatore, protettore, reg- 
gitore delle essenze e delle cose tutte. Tra questi due es- 
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seri (Usgianti da u.b iirtervalio infinito , non avvi rivalità • 
di sorta, nè possibilità idi conoorrenza. Nel manicheismo e 
nel prudonianismo, la lotta tra il creatore del bene essen? 
ziale e il creatore. del male, essenziale era .inooncepibilu 
ed assurda, perchè la vittoria era impossibile. Il supposto 
della lotta non esiste nel Cattolicismo, perchè non vi è 
luogo a supporre una lotta fra due parti, onde l’una sarebbe 
di necessità vincente, l’altra' vinta. Perchè esista nna vera 
lotta due coso son necessarie, cioè die la vittoria sia possibile . 
cd incerta. È assurda ogni lotta quando la vittoria è certa 
0 quando è impossibile. Pertanto quelle lotte grandiose, 
imprese per la signoria universale e per l’impero sovrano, sono 
assurde, vuoi che il sovrano sia uno solo, vuoi che due Siene 
gl’imperanti: assurde nel primo caso, poiché colui che è 
uno sarà perpetuamente solo, assurde nel secondo, perchè 
ì due non saranno mai uno, ma saran due perpetuamente. 
Queste lotte- gigantesche sono di siffatta natura, che o son 
decise prima d’essere cominciate, o non lo saranno giapunai. 

■ i.-n li" . « ; . ■ 1 < , 

. , CAPITOLO V. 

Inlime analogie fra le perturbazioni fisiche- e inorali,' 
che deiivana dalla libertà umana. 

Fino a qual segno sieno giunti i guasti del peccato e 
sia stata mutata la faccia della creazione per .effetto di un 
sì deplorabile delirio, è argomento che sfugge alle umane 
investigazioni. Ma è però fuon d’ogni dubbiezza che in 
Adamo lo spirito e la carne soggiacquero insieme ad. uno ' 
scadimento; rorgoglio degradò lo spirito, la concupiscenza 
invilì la carne. • - 

Là causa della degradazione fisica e morale essendo la 
stessa, presentano esse comuni analògio ed eguaglianze 
singolari nello varie loro manifestazioni.! ■ ’1. 

Noi abbiamo già veduto che il peccato, causa prihiogenia 
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d’ogni degradamento, non fu altra cosa che un disordihe 
L’ordine era il perfetto equilibrio delle cose create, il quale 
consisteva nella dipendenza che conservavano tra loro, c 
nella assoluta subordinazione di tutte inverso il loro Crea- 
tore. Da ciò ne venne che il peccato, cioè il disordine, fu 
un rilassamento di esse dipendenze gerarchiche delle còse 
tra loro f e della loro assoluta soggezione inverso l’ Es- 
sere supremo. Con altre parole , il disordine fu lo. scora- 
buiamente della misura perfetta e del mirabile ordinamento, 
in cui tutto era stato disposto. E siccome gli effètti sono 
sempre analoghi alle cause loro, gli effetti della colpa fu- 
rono sino a un certo termine quello eh’ essa fu, un dis-or- 
dine, una dis-unione, un dis-quilibrio. > 

Il peccato fu la dis-unione dell’uomo da Dio.- < 

Il peccato originò un dis-ordine morale, c un dis-ordine 
fisico. 

Il dis-ordine morale consistette nell’ignoranza dell’inten- 
dimento e nella fiacchezza della volontà." 

L’ignoranza intellettuale non fu altro che la sua dis-u- 
ttione dall’ intendimento divino, e la debolezza della volontà 
fu la sua dis-unione dalla volontà suprema. 

Il dis-ordine fisico originato dalla colpa consistette nella 
malattia e nella morte. Ciò essendo; 

La maìattia non è altro ché il dis-ordine, la dis-unione, 
il dis-quilibrio delle parti costitutive del nostro corpo.'' 

^ La morte egualmente è la stessa dis-unione, lo stesso 
dis-ordine, lo stesso dis-quilibrio portati sino all’ estremo. 
■ Medesimamente, il disordine fisico e il morale, l’igno: 
rànza e la fiacchezza della volontà da una parte, la malat- 
tia e la morte dall’altra, sono la stessa e medesima cosa. 

Lo si vedrà più ancor chiaramente ove solo si consideri 
che tutti questi disordini vuoi fisici, vuoi morali, pigliano 
una stessa significazione al < punto in cui finiscono e al 
punto in cui nascono. . ^ 
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La^coficupiscenza della carne e T orgoglio dello spirito 
si appellano collo stesso nome di peccato. La dis-uniono 
dcQnitiva dell’anima da Dio, e quella dell’anima dal corpo 
si chiamano egualmente la.ìnorCe. 

È cosi stretto il legame tra il fisico c il morale, che 
solo nel mezzo si può riscontrare la loro differenza; es- 
sendo tutti e due una cosa stessa nel principio e nel fine loro. 
E come avrebbe ad essere diversamente, se così il fisico 
come il morale procede da Dio e termina in Dio; se Dio 
ò prima del peccato è dòpo la morte? - 

Siffatta intima' connessione tra il morale e il fisico po- 
trebbe essere ignorata dalla terra puramente corporea, -e 
dagli angeli, spiriti puri; ma come un tale mistero potrebbe 
rimanere occulto all’uomo compósto d’ un’anima immollale 
c d’una materia corporea, c coilocato da Dio sul confine 
di due mondi? 

' Il grande perturbamento prodotto dal peccato non s’ ar- 
restò all’uomo; non solo Adamo soggiacque ai malori e 
alla morte, ma anche la terra fu maledetta a ca'gion sua 
ed’ in suo nome. 

Noi non abbiamo la folle pretensione di penetrare arcani 
tanto oscuri, qual è quello di questa tremenda maledizione 
c sino a certo segno incomprensibile. I giudizj di Dio sono 
così profondi quanto merarigliose le opere sue.' Frattanto, 
posta per volere di Dio l’intima relazione tra il fisico e 
il morale , o. riconosciuta che sia fino a certo punto visi- 
bile nell’uomo, abbenchè in certo qual modo inesplicabile, 
il resto di quel profondo mistero appare meno impor- 
tante; imperocché il mistero' sta più presto nella legge di 
relazione che nelle applicazioni che se ne possono fare per 
via di deduzione. ' - 

E qui per gettare un lampo' di luce' su : questo diffìcile 
argomento, c suffragare tutto quanto abbiam detto, è me- 
stieri osservare, che le cose fisiche non possono considc- 
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rarsi come dotate d’una esistenza indipendente, come esi- 
stenti in sò, da sè e per sò, sibbene come manifestazioni 
dello cose spirituali, le sole che abbiano in sè medesime 
la ragione del proprio essere. Essendo Dio puro spirito, 
principio e fine di tutte cose, chiaro è che tutte le cose 
nel principio e fine loro sono spirituali. Ciò essendo, o le 
cose fisiche sono mere appariscenze, e non esistono, o se 
esse esistono, hanno la lor vita da Dio e per Dio; ciò che 
vale lo stesso quanto il dire eh’ esistono per caiLsa dello 
spirito c per lo spirito; onde si deduce che dal momento 
eh’ esiste una (jualsiasi perturbazione negli ordini morali 
0 dello spirito, dev’esservi di necessità uno sconvolgimento 
analogo nelle regioni corporee. Non puossi concepire che 
le cose stesse rimangano in quiete, quando vi ha una per- 
turbazione in ciò che è p4'incipio e fine di ogni cosa. 

Lo sconvolgimento per tanto prodotto dal peccalo è stato 
ed ha dovuto essere generale; è stato ed ha dovuto es- 
re comune alle alle e basse regioni, a tutte quelle degli 
spirili e dei corpi. La faccia di Dio, per Io innanzi 
pacifica e serena, s’infiammò di collera, e i suoi serafini 
mutarono di sembianza. La terra si ricoperse di bronchi 
e di spine; le piante si disseccarono, s’invecchiarono 
gli alberi, le erbe avvizzirono, e le fonti perdettero la soa- 
vità delle loro acque: essa divenne feconda di veneni, si 
coprì di cupe foreste, impenetrabili, spaventose; si afforzò 
di selvaggio montagne, ebbe una zona torrida ed una gla- 
ciale, fu bruciala dal fuoco e agghiacciata dalle brine; e so- 
vra i suoi orizzonti si sollevarono nembi e bufere, e in- 
torno a loi rimbombarono tuoni e tempeste. 

Collocato l’uomo come nel centro di questo universale 
.disordine, opera sua e sua punizione, egli stesso piii inti- 
mamente e profondamente disordinato della restante crea- 
zione, si trovò esposto, senza altro ajulo che quello della 
misericordia divina, all’impetuoso torrente di tutti i dolori fisici 
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c di tutte le angoècie morali. La sua vita non fu che una 
sequoia di tentazioni e di lotte, la sua saggezza non altro 
che ignoranza, la volontà sua debolezza, la sua carne cor- 
ruzione. ^Ciascuna delle sue azioni fu accompagnata da un 
rimorso, a ciascuno de’ .suoi piaceri tenne dietro un’amara 
rimembranza e un acuto dolore. Quanto molteplici furono 
i suoi desideri altrettanto lo furono i suoi disgusti; alle 
molte speranze successero molteplici illusioni cadesse di- 
singanni senza numero. La memoria gli servi di carnefice, 

. la previdenza di tortura e l’immaginazione' non fece che 
gettare qualche lembo di porpora e d’oro sulla miseria.e 
nudità sua. Compreso dal bene pel quale era nato, mosse 
i suoi passi nella via, del male ov’era entrato; provando 
il bisogno d’un Dio sprofondò nell’abisso immensurabile 
di tutte superstizioni. Dannato a patire, chi potrebbe 
tessere la storia de’ suoi dolori? Dannato all’ingrato la- 
voro, chi potrebbe dire il novero de’ suoi stenti? dannato 
alla fatica, chi numererà le stille di sudore piovute dalla sua 
fronte? ■ . . 

Ponete l’uomo alia maggior possibile , altezza , o collo- 
catelo nella sfera più bassa, in nessuna condizione andrà 
scevro dalla pena, che abbiamo eredata dal comune pec-, 
cato. Se r ingiuria non giunse ad offendere chi è ' posto 
in alto, vi è rinvidia che si eleva sino a lui; se l’invidia 
non discende fino a' colui che ò collocato in basso, vi è 
in cambiò l’ingiuria che lo. percuote. Ov’è la carne che 
non conosca il dolore; ove lo spirito che non conosca l’an- 
' goscia? Chi- fu mai levato tant’alto da non temere la 
caduta? Chi credette cosi tanto securamente alla costanza 
della fortuna per non temerne i rovesci? Nella nascita, 
nella vita, nella morte noi siam tutti eguali, perchè tutti ab- . 
biam peccato e dobbiam tutti essere puniti. 

Se la nascita, la vita e la morte non sono una puni- 
zione, perchè non naswamo, viviamo e moriamo noi, come 
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tutto il resto che nasce, vive e muore? Perchè viviamnoi 
in continue trepidazioni? Perchè veniamo alla luce del 
mondo colle mani incrociate sul petto in atteggiamento di 
penitenti? Perchè schiudendogli occhialiavita li apriamo 
alle lagrime? e perchè finalmente il primo nostro saluto 
all’esistenza non è che un gemito? ' ' •' 

I fatti della storia ravvalorano e confermano i dommi che 
abbiamo esposti, e le loro misteriose conseguenze. Il Sal- 
vatore del mondo a edificazione e a grave sgomento de’po- 
chi fedeli che lo seguivano, c con iscandalo de’ dottori can- 
cellava i peccati guarendo i malori, e guariva i malori as- 
solvendo i peccati; quinci sopprimendo la causa col rimovi- 
mento degli effetti, quindi gli effetti colla soppressione della 
causa loro. Un paralitico si presenta a Cristo mentre era 
circondato da un drappello di dottorì e di Farisei. Egli alza 
la -voce e gli -dice: Abbi- fede; ;figliuol mio, io ti rimetto i 
tuoi peccati, ecc. Quelli -che si trovavano presenti si scan- 
d olezzarono nei loro cuori. Da una parte pareva ad essi 
che il potere di assolvere non fosse nel Nazzareno che su- 
perbia e follia; dall’altra che fosse un parto di «mente 
inferma il pretendere guarire le malattie coll’assoluzione 
dei peccati; Il Signore vide nascere < ne’ lor cuori que’ col- 
pevoli pensieri, e tosto soggiunse: t £ perchè sia noto a 
tutti che il Figlio! dell’ uomo ha sulla terra il potere di ri- 
mettere i peccati, lévati,. io te lo impongo: prendi il tuo 
letto, e ritorna alla tua casa. > ' £ avvenne com’ egli avea 
detto. Con ciò egli ha dimostrato che il potere di guarire 
e di assolvere sono lo stesso potere, e che il peccato è la 
malattia sono una cosa stessa. ì.ì. . !:ol.! 

Prima di muovere innanzi gioverà in questo luogono- 
tarc, a rincalzo) di ciò che didamo, due cose degne di 
memoria. La prima > si è che il Signore innanzi di pren- 
dere su’ suoi omeri il grave fardello dei peccati del mondo, 
fu esente da ogni morbo ed anche dalla più lieve, soffe- 
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ronza ; perchè era scevro di i)OCcato. La seconda si è, che 
quando il Signoi’e s’aggravò di tuUi i peccati degli uo- 
mini, accettando di buon animo gli effetti come ne accet- 
tava lo cause, c le conseguenze come ammetteva i prin- 
cipj, accolse il dolore vedendo in esso il compagno insepa- 
rabile del peccato. Per lo che sudò sangue nel giardino 
degli Oliveti, provò il dolore della guanciata nel pretorio, 
venne meno sotto H peso della croce, c pati la sete sul Cal- 
vario ed una tremenda agonia sopra il legno ignominioso, 
vide con terrore appressarsi la morte, e mise un gemito 
profondo e doloroso rendendo l’anima al Padre suo. 

Quanto alla mirabile corrispondenza, di cui è ora discorso, 
fra i disordini del mondo morale e quelli del mondo fisico, 
l’uman genere la proclama ad una voce senza compren- 
derla, come se un potere sovranaturale e invincibile l’ob- 
bligasse a testimoniare di questo grande mistero. La voce 
di tutte le tradizioni, le voci popolari, i vaghi rumori por- 
tati sulle ali dei venti, i mille echi del mondo ci parlano 
misteriosamente d’un grave disordine fisico e morale so- 
pragiunto prima degli albori della storia, ,e ancor prima 
del crepuscolo della favola in conseguenza d’una colpa gran- 
dissima, cui l’intelletto non può comprendere, nè esprimere 
umano linguaggio. Anche in presente se - accade che gli. 
elementi si scompongano, se sopravengono mutamenti stra- 
ordinarj nelle regioni celesti, se le discordie, la fame e la 
peste si riversano in castigo sulle nazioni, se le stagioni altera- 
no il corso armonico delle loro evoluzioni confondendosi e 
sembrando abbandonarsi fra esse ad una specie, di lotti) ; se il 
suolo traballa di sotto per subite scosse e per tremuoti, e se 
i venti, allentato il freno. che gl’incatena, irrompono fmi- 
bondi in uragani, che menano guasto e ruina, esce di su-: 
bito dalle .viscere dei popoli, custodi della terribile tradi- 
zione, una voce indomabile c spaventosa, che cerca la causa 
dell’insolito scombuiamento in una colpa atta a suscitare 
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la' QoUera di Dio, c tirare sulla terra la maledizione del 
cielo. , , . ^ 

Ella è cosa evidente che questi vaghi rumori siano senza 
fondamento c derivino ad un tempo > dall’ignoranza delle 
leggi che presiedono al moto alterno dei fenomeni naturali; 
ma non è men chiaro ai nostri sguardi, che Terrore è 
solamente nell’ applicazione e, non nell’idea, nella conse- 
guenza e non nel principio, nella, pratica e non nella teo- 
ria. La tradizione sussisto rendendo continuo omaggio 
alla verità, malgrado le sue false applicazioni. Le moltitudini 
ponno ingannarsi, e cadono in errore quando alTermano 
la taf colpa essere cagione del tal disordine ; ma esse non 
errano nè. possono errare allorché asseverano il disordi- 
ne esser figlio del peccato. E siccome la tradizione, risguar- 
data nella sua generalità, è. la manifestazione e la forma 
visibile d’una verità assoluta; cosi è difficile o quasi del 
tutto impossibile ■ ritrarre ' i. popoli dagli errori > concreti , 
che commettono . nelle loro speciali applicazioni. Poiché 
quanto la tradizione ha di vero dà consistenza a ciò che, ' 
T applicazione contiene di falso, e Terrore concreto vjvd e 
giganteggia sotto T usbergo. della verità assoluta. 

La storia somministra buona messe d’esempi in soste- 
gno di questa tradizione universale trasmessa di padre in 
figlio, ‘di famiglia in famiglia, di schiattai in isehiaaa, di 
popolo in popolo e di regione in regione, a tutto Tuman 
genere sino agli ultimi confini della terra. E per verità , 
dacché le colpo si sono elevate al di sopra, d’un certo li-, 
vello, ed hanno raggiunto una data misura, improvvise e 
spaventose catastrofi irruppero sulle nazioni e scosse vio- 
lenti sconquassarono il mondo. Il primo pervertimento uni- 
versale fu quello di cui parlano le sacre Scritture, allorché 
gli uomini riuniti in una stessa apostasia c nella stessa 
obblianza di Dio, nclT età antidiluviana, vissero senz’altro 
Dio e senz’altro le^i tranne i loro colpevoli desideri e lo 
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frenetiche loro passioni: allora il nappo della collera , di- 
vina essendo già colmo, traboccò, rovesciandosi sulla terra 
quella strabocchevole piena di acque, che tutto avvolse in 
una comune sciagura, e pose le più alte montagne a li- 
vello delle più umili convalli. Giunti i tempi a metà del 
lor corso, il desiderato delle nazioni venne al mondo a 
suggellamonto delle antiche promesse, e delle antiche pro- 
fezie, L’ epoca della sua apparizione fu fra tutte famosa 
per la perversità e malizia degli ' uomini , e per V uni- 
versale guastamente de’ costumi. Avvenne altresì che un 
giorno, giorno di sempre triste e lagrimevole memoria, il 
più deplorabile e triste di tutti quelli che corsero dall’età 
della creazione in poi, un popolo cieco e furente, come fosse 
stato briaco, levossi colle sembianze sformate dalla frenesia 
dell’ ira , afferrò il suo Dio , lo fece segno a’ suoi insulti , 

' accumulò sul suo capo - ogni guisa d’ oltraggi, gravò i suoi 
omeri di tutte ignominie, lo innalzò da terra, e lo fece mo- 
rire in croce fra due ladroni. Fu vista allora di nuovo tra- 
Imccare la coppa de’ furori divini ; il sole oscurarsi, squar- 
ciarsi il velo del Tempio, fendersi le roccie, spalancarsi i 
sepolcri e scuotersi tutta quanta la terra. ^ 

Potrebbonsi recare in mezzo molti altri esempi in con- 
ferma delle misteriose armonie,- che si osservano fra gli 
sconvolgimenti fìsici e le perturbazioni morali, ed in so^ 
stegno dell’ universale tradizione, che dovunque Io diffonde 
c proclama. Ma da una parte i limiti che ci siamo pre- 
fìssi, dall’altra la grandezza dei fatti accennati ci condu- 
cono a dar fine a questo argomento; . 

. , ' CAPITOLO VI. ' ; : , 

La prevaricazione angelica e la prevaricazione umana; 

, grandezza ed enormità del peccalo. 

• Fin qui ho esposto la teoria cattolica sul male , figlio 
del peccalo, e sul peccato, /figlio della libertà umana, la 
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quale si muove alla libera entro i suoi confini col con- 
senso (li queireterno re, che tutto facendo con peso, nu- 
mero e misura, dispose le cose di tal maniera'che la sua 
Providenza non -impedisse per nulla nò il libero arbitrio, 
nè i suoi guasti, benché non dovessero essere grandi e: 
prodigiosi come sono so non a scapito ‘della sua gloria. 
Prima di dilungarmi^ è ccmvenientc. alla' grandezza di un 
tal argomento il dare una relazione seguita della mera- 
vigliosa azione, la quale comincia in cielo e finisce nel 
paradiso ten-estre. Lascierò da banda le -obbiezioni ed i 
dubbj, giacché -dessi troveranno altrove le loro soluzioni : 
qui annebbierebbe la semplice e impotente bellezza di 
questa lamentevole storia. Fu già visto per noi come 
la teoria cattolica avanzi ogni altra colla profonda conve- 
nienza di tutte le sue soluzioni ; vedremo ora come i fatti 
che servono ad essa di fondamento, considerati in sé me- 
desimi, superino per ciò che hanno di grande e di dram- 
matico anche quelli delle storie primitive. Noi abbiamo 
imsto in luce la loro bellezza con confronti e deduzioni, 
ma ora la rileveremo in sé stessa , senza divagare sopra 
altri soggetti. . ; , - 

Prima dell’uomo e ne’tempi sottratti alle umane investi- 
gazioni, Dio faceva gli angeli, creature felici e perfette, a cui 
fu dato contemplare direttamente i chiari splendori che 
da lui emanano, gettati in un oceano, d’inefi'abili delizie e 
perfettamente assorti nella loro contini^a contemplazione. 
Gli angeli erano puri spiriti, superiori'io eccellenza di na- 
tura all’ uomo , composto d’ anima immortale e di fango. 
Per la sua semplice natura l’ angela si accostava a Dio , 
mentre per la limitazione della sua intelligenza, saggezza 
e libertà si accostava aU’uomo come ' ruoino in- quanto ò 
spirituale si avvicina all’angelo, e in quanto è corporale, 
alla natura morale sommessa alla sua parola e- alla vo- 
lontà sua. Tutte le creature nacquero eoH’iiiclinazione e coi 
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potere di trasformarsi e toccare più aHo nella scala degli 
esseri, che partendo dagli infinù va a por fine in quell’es- 
sere supremo a tutti superiore, conosciuto dal cielo e dalla 
terra, dagli uomini e dagli- angeli, ad un nome il quale 
avanza ogni altro nome. La natura fisica aspirava a levarsi 
in qualche guisa sino allo spiritualismo alla somigliànzà 
dell’uomo ; e l’uomo a spiritualizzarsi sempre più alla so- 
miglianza dèll’angek); e l’angelo a sempre più accostarsi 
all'Essere perfetto, sorgente d’ogni vita, creatore d’ogni 
creatura, la cui grandezza non può essere da alcuna gran- 
dezza misurata, la cui immensità non può 'essere da alcun 
cerchio compresa. Tatto era escilo da Dio, e risalendo tutto 
doveva tornare a lui , principio e origine di tutto ; e per- 
chè tutto era escito da lui e doveva tornare a hd , nulla 
vi avea che non contenesse in sò un raggio più o meno 
splendido della sua bellezza. ‘ 

Così la diversità infinita veniva ricondotta per sè stessa 
a questa vasta unità che crea tutte cose , c pone fra loro 
una mirabile armonia e un meraviglioso legame, separando 
le conhise ed eterogenee e le disperse omogenee congi un- 
gendo. Donde si scorge che l’atto della creazione fu com- 
plesso e si compose di due diversi atti : dell’atto per cui 
Dio dà esistenza al nulla, e dell’atto per cui ordina le 
cose create. Nel primo dimostra 'il suo potere di creare 
tutte le sostanze capaci di tutte le forme, nel secondo il 
suo potere di creare tutte le forme che ahbcllano le varie 
sostanze. E siccome non vi ha altre • sostanze in fuori 
di quelle che egli creò, così non vi avrà neppure altra 
bellezza so non' è quella da lui posta nelle cose. Ecco 
perchè l’Universo, con che si vuol dire il complesso di tutte 
le sostanze, e l’ ordine , con che si vuol dire la forma 
delle cose, non è altro se non il congiungimento di tutte 
le bellezze. Non v’ha creatore che Dio, non v’ha bello che 
neU’ordine, non v’ha creatura che noli’ universo. 
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Se ogni bellezza consiste nell’ordine stabilito nd principio 
de’tempi da Dio, e se la bellezza, la bontà e da giustizia 
sono una cosa medesima sotto diversi' aspetti considerata, 
ne segue che fuori dell’ordine stabilito da Dio non. esiste 
hè bellezza, nè bontà, nè giustiziare siccome queste tre 
cose formano il bene. supremo, è bene supremo quell’or- 
dine che le contiene. .... 

A quel mòdo che al di fuori dell’ordine non avvi alcuna 
specie di bene, vi avrà tutto il male c non vi avrà male 
alcuno, il quale non istia nell’ abbandonare l’ ordine. Per 
questa ragione come l’ ordine è il sommo bene, il disor- 
dine è il male per eccellenza : fuori del disorcbne non 
esiste male alcuno, come a parte dell’ordine non esiste 
alcun bene. 

Dal detto sin qui s’ inferisce che l’ordine o il sommo 
bene sta in ciò, che ogni cosa si mantenga in quel reci- 
proco nesso stabilito: da Dio nella creazione; e. che il di- 
sordine o il male per eccellenza' sta nel distruggerò sif- 
fatto nesso meraviglioso e questa sublime armonia.» 

Ora tale nesso e tale armonia ponno venir tolti m)1o da un 
essere di potere e di volontà indipendenti — sempre perù 
limitatamente ’ e nel .modo possibile -- dalla volontà (U 
Dio. Nessuna creatura era da tanto, eccettuati, gli angeli 
e gli uomini , i soli creali ad -immagine e somiglianza 
del loro creatore, intelligenti cioè e liberi. Dumpie il di- 
sordine 0 il male per eccellenza deve necessariamente ed 
unicamente essere attribuito agli angeli e agli- uomini. 

Gli angeli e gli uomini non poterono alterare l’-ordine 
dell’universo senza ribellarsi, contro, il Creatore; quindi a 
spiegare il disordine c il male è duopo supporre l’esistenza 
degli angeli e degli uomini ribelli. 

- Ogni disobbedienza e ogni ribellione essendo ciò che si 
chiama un peccato, e ogni peccalo» essendo una ribellione 
e' una disobbedienza, ne viene che non si può concepire 
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il (tisordine nella creazione nè ni male nel mondo senza 
supporre resistenza del peccato. 

Se il peccato non è altra cosa che la disobbedienza c la 
ribellione, se la disobbedienza,' la. ribellione non sono al- 
tra cosa che il disordine, ed il disordine è -male, segue che' 
il male, il disordine, la disobbedienza , la ribellione e il 
peccato hanno rapporti dalla ragione riconosciuti assoluta- 
mente identici i quali sono proprj anche del bene, del- 
l’ordine, della sommessione e 'dell’ obbedienza. Donde si 
conchiude che la sommessione alla volontà divina è il 
sommo bene,'cd il peccato il male per eccellenza. ' 

Quando tutte le creature angeliche obbedivano alla voce 
del loro Creatore , contemplandosi nel suo volto , immer- 
gendosi ne’ suoi splendori e movendosi liberamente ed ar- 
monicamente secondo la misura della sua parola, avvenne 
che il pili bello degli angdi riraovendo gli sguardi da Dio 
per portarli sopra sè stesso, fu colto d’ estasi in presenza 
della sua bellezza. Considerandosi sussistente per propria 
virtù e come fine a sè stesso, violò questa legge univer- 
sale e inviolabile, secóndo cui la 'diversità ha il suo fine e 
il suo principio nell’ unità, la quale tutte comprende non 
comprese le cose, come Dio in sè abbraccia tutte le creaturei 

Questa rivolta dell’angelo fu il primo disordine, il primo 
peccato, sorgente dappoi d’ ogni peccato, d’ ogni, male e 
d’ ogni disordine, che dovevano ne’ tempi susseguenti ca- 
dere sulla creazione, ma particolarmente sul genere umano. 

Infatti, quando l’angelo caduto, ormai privo dibellezza 
e della .primitiva sua intelligenza, vide l’uomo < e la donna 
nel paradiso terrestre belli o risplendeoti di grazia, provò 
inviiiia di quel bene e risolse di involgerli nella sua con- 
danna, giacché non poteva più pareggiarli nella gloria. Pren- 
dendo la forma del serpente , che doveva esser sempre il 
simbolo consacrato della scaltrezza e deil’astuzia, l’orrore 
della natura umana e l’oggetto della collera divina, strisciò 
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sulle .fresche e odorose erbe dell’ Eden e tesa all» donna 
quella rete ingannevole, in cui ella perdette l’innocenza 
e la felicità. 

Nulla eguaglia la semplicità del racconto che fa Mosè 
di questa solenne tragedia, di cui il paradiso terrestre è il 
teatro, Dio il testimonio, il re e signore degli abissi e i re e 
signori della terra gli attori, il genere umano la vittima, 
e i cui terribili ciTctti doveano esser rimpianti senza, posa 
dalla terra co’ suoi movimenti, dai cieli co’ loro giri, dagli 
angeli sui loro troni e da noi infelici figli di genitori in* 
felici nella nostra valle senza luce. . 

. € Perchè Dio vi ha proibito di mangiare il frutto del- 
l’albero della vita?» così cominciò il serpente, e di subito 
la donna sentì svegliarsi nel suo cuore una certa vana 
curiosità, causa prima del suo errore. Da quell’istante il 
suo intendimento e la sua volontà, colte da- non so quale 
aggradevole abbandono, cominciarono a separarsi dalla vo- 
lontà di Dio e dal divino intendimento. . 

t II giorjao che voi mangerete di questo frutto, i vostri 
occhi si apriranno e sarete altrettanti Dei, conoscendo il 
bene -ed il male ». Sotto la malefica influenza, di queste 
parole la donna sentì nel cuor suo le prime .punte del- 
r orgoglio; gettò su sè stessa uno sguardo di conqiiacenza 
e in quell’istante il volto di Dio le fu velato^. J,> ■* ’ 

Orgogliosa e vana, portò gli sguardi, sull’ albero delle 
‘infernali illusioni e delle minaccio divine', pensò che il 
suo frutto coinè bello a vedere dovesse essere saporito, al 
palato; i suoi sensi furono impossessa ti. da un nuovo ar^ 
dore di delizie ; la curiosità degli occhi , l’ appetite della 
carne e . l’orgoglio dello spirito congiunti la ccmdussero alla 
perdita della sua innocenza, cui seguitò quella deU’uomo, 
e le speranze tesoreggiate per la loro discendenza si dile- 
guarono come fumo. 

. Allora,!’ intero universo fu. sconvolta e il. disordine in- 

8 . 
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sinualos) nel piO alto della scala degli esseri, s'andò man 
mano comunicando dagli uni agli altri sino a non lasciare 
alcuna cosa al luogo ov’era stata posta da Dio. Questa 
ispirazione innata ad ogni creatura di sollevarsi o ascendere 
al trono di Dio, molossi in aspirazione di discendere non 
so fino a qual abisso: distogliere gli occhi da Dio era come 
cercare la morte ed escire dalla vita. Per quanto l’uomo 
discenda nell’ abisso senza fine della sapienza o si solle\i 
nell’investigazione de’ più'* reconditi misteri, ei non si sol- 
leverà mai tanto alto nè discenderà tanto basso, quanto 
fa d’ uopo perchè possa abbracciare l’ immenso sciupio di 
questo primo fallo, in cui sono contenuti, come in feconda 
semente, i dopo venuti. • 

L’ uomo, il peccatore, non pnò neppnr concepire la gran- 
dezza e bruttura del peccato. Per comprendere quanto sia 
grande, sozzo e come gravido di sciagure, lo si dovreb- 
be considerare non sotto il punto di vista umano, ma 
sotto il divino. Infatti Dio essendo il bene, e il peccato il 
male; Dio essendo l’ordine c il peccato il disordine; Dio 
essendo tin’affermaì:ione completa, il peccato una negazione 
assoluta; Dio essendo la pienezza doll’esistenza, e il pec- 
cato la sua assoluta mancanza: tra Dio e il peccato come 
ti’a l’ affermazione e la negazione, l’ordine e il disordine, 
il bene ed il male, l’essere e il non essere vi ha una -di- 
stanza immensurabile, una contradiziono invincibile, una 
repugnanza infinita. 

Nessuna catastrofe ha il potere di portare l’ agitazione 
nella Divinità, e non può alterare la calma ineffabile del 
suo volto. 

Il diluvio universale venne sulle nazioni e Dio • vide la 
spaventevole inondazione,. considerata in sè medesima e 
come discuoia dalla sua causa, con volto sereno, giacché 
per suo ordine gli angeli aprivano le cateratte del cielo, 
e perchè era la sua voce che comandava alle acque di 
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sommergere le montagne c di occupare tutta la superfìcie 
terrcsti’e. Su tutti i punti deiroirizzonte comparivano nere 
nubi che le une alle altre si addossavano, e nullameno 
Iddio rimaneva tranquillo come colui che le ha create se- 
condo la sua volontà; la sua voce le chiama e accorrono, 
la sua voce ordina che si acquetino e subito sono am- 
mansate. È lui che manda i venti e la bufera contro 
la « città peccatrice, è luì' che ove convenga a’ suoi di- 
segni sospende e- arresta le acque, rattiene la folgore e di- 
sperde la nube con soffio leggiero. I suoi occhi videro ele- 
varsi c cadere tutti gl’ imperi; le sue orecchie intesero i 
preghi delle nazioni diserte dal ferro della conquista, dal 
veleno,, dalla peste, dalla servitù e dalla fame, e il suo volto 
restò sempre calmo, conciossiachè lui fa e distruggo 
come castelli d’aria gli imperi del mondo e pone il f^ro 
nelle mani del conquistatore e manda i tiranni ai popoli 
colpevoli e schiaccia colla peste e , colla'.'famer, le. nazioni 
decimate; si che sia compiuta la -sua suprema giustizia. 
Avvi un luogo teiTibile pieno d’ ogni orrenda cosa e spa- 
ventevole e tormentoso, in^cui l’< inestinguibile sete non 
trova sorgente per ristorarsi, non pasto la fame, non un 
raggio di luce la vista, non un suono grato l’udito, 
ma ove tutto è agitazione senza riposò, piantò senza fine, 
dolore senza conforto ; molte porte ne permettono l’ accesso, 
nessuna l’uscita: sulla soglia muore la speranza e la me- 
moria, diviene immortale. Dio solo conosce i confini di 
questo, e la durata delle sue torture è dì una sola ora che 
mai non finisce. Or liene',; siffatto luc^o Maledetto , con 
tutti i suoi supplizj' non altera per nulla Iddio,. .giac- 
ché è Dio stesso che nella sua potenza lo ha creato. Dio 
fece l’inferno per i reprobi , come fece la. terra per gli 
uomini, il cielo per gli angeli e pei santi. . ^ 
L’inferno mostra la sua giustizia, come la sua bontà la 
terra, la sua misericordia il cielo. Le guerre, le inonda- 
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/Jonl, le pesti, le fami, le conquiste, rioferno stesso sona 
un bene in quanto sono convenientemente coordinati' fra 
loro e in vista del fine, e perchè sono strumenti utilf 
della divina giustizia. • . * 

Come beni pertanto e come creazioni eli . Dio daU«e 
d’ ogni bene, essi non ponno alterare nè alterano l’ineffa- 
bile quiete e riposo del Creator delle cose. Nulla. gli in- 
genera orrore eccettuato quello che non òdi sua fattura, ma. 
perchè egli fece tutto non esiste orrore per lui se non nella 
negazione delle cose a coi diede vita. Per questo, la uma- 
zione dell’ ordine da lui posto e la disobbedienza , nega- 
zione deir obbedienza che gli è dovuta, gli fanno orrore. 
Tale disobbedienza e tale disordine costituiscono il sommo 
male,', giacché il principio di questo sta nella negazione del 
sommo bene. Ma, la. disobbedienza e il disordine altro non 
sono che il peccato, donde conséguita che il peccata, 
negazione' assoluta da. parte dell’uomo della affermazione 
suprema per parte di Dio è il male per eccellenza, anzi 
il solo che faccia orrore a Dio e a’ suoi angeli. 

Il peccato ha coperto il cielo di lutto e acceso il fuoco 
dell’inferno: per esso gravarono il mondo malattie, pe- 
sti, fame e morte ; esso ha minato le fondamenta delle città 
più illustri e popolate. Babilonia dai sontuosi giardini, 
Ninive la superba, Persepoli la figlia del sole. Mentì pro- 
fondamente misteriosa, e Sodoma l’ impudica, e la leggi^^ 
Atene, l’infedele Gerusalemme e Bruna la grande furono 
per esso gettate negli abissi della> miseria. Se Dio volle 
tuttociò, lo volle come gastigo e rimedio del peccato. Derivano 
dal peccato tutti i gemiti ch’escono dal petto degli uomini, 
tutte le loro lagrime, ed esso è giunto persino, cosa che non 
puossi concepire, a far piangere il Figlio di Dio, .dolco 
agnello asceso sulla croce carico dei peccati del mondo. 
Il cielo’, la terra e gli uomini non lo videro mai a sor- 
ridere, ma bensì a piangere, perchè avea gettalo, gli ,oc- 
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chi sul peccato: Pianse sulla tomba di Lazzaro ^ e nella 
morte del suo amico non pianse che la morte dell’anima 
peccatrice. Pianse Gerusalemme, e il iriotivo delle sue la- 
grime era il peccato abbominevole del popolo deicida. 
Provò turbamento e tristezza entrando nel giardino degli 
olivi, e fu turbato e fu triste in pensando all’orrore del pec- 
cato; sudore di- sangue coperse la sua fronte, ed era lo 
spettro del peccato che- le accagionava. Fu inchiodato so- 
pra il legno infame, ed è il peccato che l’incliiodò, ò il 
peccato che lo fece agonizzare e gli diede la morte. * 

v ■ UH : 

CAPITOLO VII. ‘ 

Come Dio trae il bene dalla prevaricazione delV angelo 
e da quella de W noino. 

Di tutti i misteri il più tremendo è quello della libertà, 
che costituisce l’uomo signor di sè stesso, e l’associa alla 
divinità nella gestione e nel reggimento delle cose umane. 

• La libertà imperfetta data alla creatura, essendo la fa- 
coltà suprema di scegliere tra l’obbedienza e la ribellione 
verso Dio, il compartire la libertà è lo stesso che confe- 
rirle il diritto di alterare la bellezza immacolata delle crea- 
ture di Dio; e poiché l’ordine e l’armonia dell’ universo 
consistono in tale boilezza, il dare a lei la facoltà di alte- 
rarli vale quanto compartirle il diritto di surrogare il di- 
sordine all’ ordine,* la perturbazione all’armonia, il male 
al bene. ' - ■ : - ' 

Anche ristretto nei limiti che abbiamo accennati , > esso 
diritto è cosi eccessivo ed esorbitante, che Dio stesso non 
avrebbe potuto lasciarglielo, ove non fosse stato sicuro di 
convertirlo a strumento de’ suoi fini, ed infrenarne gli ec- 
cessi colla sua infinita potenza. 

La facoltà consentita alla creatura di cangiare l’ordine 
in disordine, l’armonia' in discordanza, il bene in male ha 
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la ragione propria d’esistere nel potere che Dio ha di con- 
vertire il disordine in ordine, la discordanza in armonia, 
il male in bene. Rimosso da Dio un tal potere supremo, 
dovrebbcsi logicamente rimuovere questa facoltà neH’oomo, 
0 negare net tempo stesso l’intelligenza divina e la divina 
onnipotenza. 

Se Dio, permette il peccato, che è il male o il disordine 
per eccellenza, si è perchè esso peccato, lungi dallo im- 
pedire la sua misericordia e la sua giustizia, serve come 
di causa occasionale a nuove manifestazioni della giustizia 
e misericordia sua. Se togliamo il peccatore ribelle, non 
sono tolte por cpitsto la divina misericordia c la somma 
giustizia; ma solo una delle loro speciali manifestazioni, 
quella cioè in virtù della quale esse si applicano ai pecca- 
tori ribelli. ' 

Siccome il sommo bene degli esseri intelligenti e liberi 
consiste nel loro sodalizio con Dio; cosi quosti'nella sua in- 
finita bontà e mercè un atto libero delta sua ineffabile mi- 
.sericordia ha risoluto di unirli a sè coi vincoli non solo 
naturali, ma sovranaturali. E poiché da un lato tale volontà 
cesserebbe di attuarsi per la volontaria separazione degli 
Bsseri liberi e intelligenti, e dalF altro la libertà della crea- 
tura non potrebbe concepirsi senza la facoltìi di questa se- 
parazione volontaria; cosi il gran problema consiste nel 
conciliare cose Ano a certo punto' contrarie , di maniera 
che nè la libertà dello creature cessi di sussistere, nè la 
volontà di Dio cessi di tradursi in atto. La possibilità della 
cessazione essendo necessaria come testimonianza della li- 
bertà angelica ed umana, e il sodalizio egualmente quale 
argomento della volontà divina, come mai ponno conciliarsi 
la libertà di Dio e quella della creatura ; l’ifnione ohe viene 
da Dio e la disunione trascelta dalla creatura, per -guisa 
che la creatura non cessi dall’ esser libera, c Dio dall’ es- 
ser sovrano? 
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Per questo facéa mestieri che la separazione fosse reale 
sotto un asi)etto, e sotto un altro apparente? vale a dire 
che la creatura potesse disgiungersi da Dio, in modo però 
eh’ essa separazione divenisse un’altra maniera di congiun- 
gersi ad esso lui. Gli esseri intelligenti e liberi nacquero 
uniti a. Dio per un effetto di sua grazia. In causa del pec- 
cato, essi si separarono in realtà da Dio, perchè s|)ezza- 
rono effettivamente il vincolo della grazia, provando in tal 
guisa eh’ erano creature intelligenti e libere. Ma siffatta 
separazione, per chi ben vegga, non è stata che una nuova' 
forma d’unione, poiché disgiungendosi da lui colia spon- 
tanea rinunzia della grazia, gli si raccostarono cadendo fra 
le mani o della sua giustizia o della sua misericordia. Me- 
desimamente la separazione e l’unione che a prima giunta 
sembravano incompatibili, sono cose in realità sotto ogni 
rispetto conciliabili, e talmente che ogni separazione risolvesi 
in un modo speciale di unione, ed ogni unione in un modo 
speciale di separazione. La creatura non è stata unita a 
Dio in quanto egli è grazia, se non perchè essa s’è tro- 
vata disgiunta da lui in quanto egli è misericordia e giu- 
stizia. La creatura che cade nelle sue mani in quanto egli 
è‘ giustizia, non vi cade se non perchè è disgiunta da lui 
in quanto egli è grazia e misericordia; e cosi essa che di- 
viene l’oggetto di Dio in quanto è misericordia, non lo è 
se non perche è separata da lui in (pianto egli è grazia, 
e si è medesimamente trovata disgiunta da lui in quanto 
è giustizia. La liberUi pertanto della creatura consiste 
nella facoltà di stabilire la specie d’unione eh’ ella prefe- 
risce mediante la separazione da lui trascelta. In egiial modo 
la supremazia di Dio consiste qualunque sia la specie di 
separazione trascelta dalla creatura, nel venirla a raggiun- 
gere per tutte le separazioni e per tutte lo vie. 

La creazione è come un circolo. Dio, sotto un certo aspet- 
to, ne è la circonferenza, sotto un altro il centro. Consi- 
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derato come centro attrae, siccome circonferenza contiene. 
Fuori di questo universale continente non vi ha nulla , e 
tutto s’attempera a quella irresistibile attrazione. La libertà 
degli esseri intelligenti e liberi si è di fuggire la circon- 
ferenza che è Dio, per precipitarsi in’ Dio che è il centro, 
e di fuggire il centro che è Dio per cadere in Dio, che è 
la circonferenza. Non v’ha niente di più efflcace a di- 
latarsi quanto la circonferenza, nè più possente del centro* 
a restringersi. Qual angelo sarà cosi possente, qual uomo 
così ardimentoso da spezzare questo gran cerchiò tracciato 
dal dito divino? Qual creatura sarà cos'i presuntuosa da 
opporsi a queste leggi matematicamente inflessibili, che il 
divino intendimento ha stabilito ab eterno nelle cose? Chi 
può essere il centro di questo circolo inesorabile, se non 
le cose infinitamente ristrette in Dio? Chi può essere que- 
sta circonferenza se non le cose stesse dilatate infinita- 
mente in 'Dio? E qual maggior dilatamento del dilata- 
mento infinito? Qual contrazione maggiore dell’ infinita con- 
trazione? Ecco perchè, colto da meraviglia, e come as- 
sorto fuori di sè, veggendo tutte cose in Dio, e Dio in ogni 
cosa, e volendo l’uomo fuggire, senza sapere il come, ora 
il centro che l’attrae, ora la circonferenza, sant’Agostinò, 
uno de’ più splendidi ingegni e vii sommo fra i.* dottori, 
l’uomo in cui s’incarnò lo spirito della Chiesa-, il santo 
consumato d’amore,’ inondato dalle acque vive della grazia, 
trasse come un sublime singulto la seguente espressione 
dal cuore: « Povero mortale, tu vuoi fuggir Dio? gettati 
nelle sue braccia. » Bocca umana non proferse mai parola 
si piena d’amor sublime e di sublime tenerezza. 

Dio segna dunque il termine alle cose; la creatura 
.sceglie la via. Tutte' le vie riescono al termine segnato, 
Dio è sovrano d’ una maniera onnipotente non altrimenti 
che l’uomo, trascegliendo la via che lo condurrà al ter- 
mine, è scientemente libero. Nè si dica che è un’ ombra 
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(li libertà quella, là quale consiste nello scegliere una fra 
le molte vie, che menano ad un termine* necessario! Non 
puossi considerare di poca rilevanza la libertà di trascegliero 
fra la perdila propria e il proprio salvamento; poiché le 
mille vie che mettono capo in Dio, tèrmine necessario di 
tutte cose, si riducono a due, inferno e paradiso. Se la 
creatura non gode bastevole hbertà eolia facoltà che Dio 
le ha dato di muovere, verso lui o per runa o per l’altra 
vìa, con qual libertà cangerà ella la fame in sazietà per 
divenir libera? ■’ 

Fuori di questa spiegazione non avvi concordanza pos- 
sibile fra cose, che non possono pensarsi se non conciliate 
d’una maniera assoluta. Al contrario,* ammessa siffatta 
spiegazione, tosto* a noi si rivelano le cause intime de’più 
sublimi misteri e de’ piti profondi disegni. Con essa cono- 
sciamo la ragione della prevaricazione dell’angelo e di quella 
dell’uomo, che sono le due solenni testimonianze della libertà 
lasciala all’angelo e all’uomo.' Sé Dio pm'mise la' prevarica- 
zione dell’angelo, si è perchè sapeva il modo secreto di 
conciliare il disordine 'angelico con l’ordine divino, come 
l’angelo seppe trarre il disordine angelico dall’ordine di- 
vino; dappoiché se l’angelo' mutò l’ordine trasformando 
l’unione in separazione, Dio trasse l’ordine dal disordine, 
trasformando la momentanea separazione in unione indis- 
solubile. L’angelo non volte restarsene imito a Dio colla 
ricompensa e si vide a lui congiunto in etarno col. castigo. 
Ei chiuse l’orecchio ai dolci inviti della grazia, e l’orec- 
chio suo senti suo malgrado la voce terribile della giusti- 
zia. Volendo assolutamente fuggir Dio, l’angelo non fece 
che allontanarsi da lui in un modo per unirsi in un altro. 
Si separò da Dio clemente per unirsi a Dio giusto ; si separò 
da lui nel cielo per riunirsi nell’inferno.- L’ordine statuito 
nelle cose non istà già in questo, ch’esse sieno unite a 
Dio d’un certo modo, sibbene che. sieno unite a lui: come 
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il vero disordine non consiste già in ciò, ch’esse si sepa- 
rino da Dio in un modo per unirsi a lui in un altro, ma 
nel separarsi che fanno assolutamente da Dio. Il peccato 
è una negazione cosi profonda, 'cosi assoluta, che non solo 
nega l’ordine ma anche il disordine; e dopo aver negato 
tutte le affermazioni nega le proprie affermazioni, e giunge 
fino a negare sè stesso, fi peccato è la negazione della ne- 
gazione, l’ombra dell’ ombra, l’apparenza dell’apparenza. 

Se Dio permise la prevaricazione dell’uomo, la quale 
come dissimo, fu meno profonda e colpevole di quella dell’an- 
gelo, la ragione sta in ciò, che Dio sapeva fin dalla eterni- 
tà come conciliare l’ordine divino col disordine umano, nello 
stesso modo che l’ uomo-seppe cavare il disordine umano 
dall’ordine umano. L’uomo trasformò l’ordine in disor- 
dine , disgiungendo ciò che Dio avea congiunto con un 
vincolo d’amore. Dio trasse l’ordine dal disordine racco- 
gliendo ciò che l’uomo avea separato in un legame an- 
cor più -dolce d’amore. L’uomo non volle restarsi 'unito 
a Dio col vincolo della giustizia originale e della grazia 
santificante, e videsi unito a lui col legame della sua infi- 
nita misericordia:. Se Dio -permise la prevaricazione, si fu 
perchè tenea come in serbo il Salvatore del mondo, colui 
che dovea venire nella pienezza de^ tempi. Quel. sommo 
male era necessario per questo sommo bene, e quella ca- 
tastrofe immensa per questa immensa beatitudine. L’uomo 
peccò perchè Dio avea fermo (h farsi uomo, e perchè fattosi 
uomo, avea abbarstanza di sangue nelle vene e di virtù som- 
ma nel suo sangue iper- cancellare ih suo peccato. Ei vacillò 
perchè Dio aveva la.forza di sorreggerlo vacillante; e cadde, 
perchè Dio avea la virtù di sollevarlo dalla sua caduta ;.ei 
pianse, perchè colui che aveva avuto il potere di asciugare la 
terra sommersa nelle acque* del ■ diluvio, avea pur quello di 
asciugare la mestà valle bagnata dalle nostre lagrime;ei senti 
il dolore nelle ‘sue -membra, perchè Dio poteva temperare 


Digiii/ica by 



IL CATTOLICISMO, IL LIDERAUSMO ED IL SOCIALISMO 123 
il SUO dolore ;'ei pali grandi- sventurei, ’pCTchè Dio gli ser- 
bava maggiori ricompense. L’uomo uscì dal Paradiso ter- 
restre, soggiacque alia morte, posò il capo nel sepolcro, 
pei'chè Dio avea la virtù di- soggiogarla morte, trarlo dalla 
tomba, levarlo fino al cièlo. ' \ 

Siccome la prevaricazione, angelica e l’umana entrano 
negli elementi dell’ordiiie universo in grazia d’un’ 'ammi- 
rabile operazione divina; cosi la libertà dell’angelo e^quella 
dell’uomo, sorgenti di queste due prevaricazioni, entrano fra 
gli elementi >necessarj di essa legge suprema e universale, 
a cui tutte cose s' attempraoo, tutte le creazioni, i mondi, 
COSI il mondo morale, coinè il mondo materiale e il divino. 
Secondo essa legge, l'unità assoluta neila^sua fecondità infi- 
nita trae perpetuamente dal suo seno la diversità, la quale 
ritorna continuo' al seno fecondo ond’è uscita, cioè al seno 
di Dio, che è l’unità assoluta. ;y 

Considerato come padre, Dio trae ab eterno da sò il Fi- 
glio per via di generazione, e lo Spirito Santo per via di 
processione, e costituisce così eternalmente la diversità di- 
vina. Il Figlio e lo Spirito Santo s’identificano eternalmente 
boi Padre, e costituisceno eternalmente con esso lui una 
unità indestruttibile. 0*^ .1 0 f' ' ‘ * ' j 

Considerato come creatore, Dio ha tratto le cose dal nulla 
con un atto di sua volontà, ed ha per tal modo costituito 
la diversità fisica : in appresso sommise tutte cose a certe 
leggi eterne e ad un ordine immutabile, e in questa ma- 
niera la diversità non fu altro nel mondo fisico che la estrin- 
seca- manifestazione della sua assoluta unità/ ' f 
£i Considerato come Signore e come legislatore, Dio pose 
nell’angelo e nell’uomo una libertà diversa dalla propria, 
e per tal modo compose la varietà nel mondo morale : ap- 
presso impose ad essa libertà alcune leggi inviolabili ed 
un terufine necessario; e la necessità di esso termine e 
l’inviolabililà di queste leggi fecero entrare la libertà umana 
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è r angelica nella grande unità de’ più meravigliosi ordi- 
namenti. . ' 

La volontà divina, che è l’unità assoluta, si rivela nel 
comando impartito al primo uomo nel paradiso terrestre 
allorché Dio gli disse: Tu non moM^reroi; la libertà umana 
colla facoltà di scegliere, costituente la sua imperfezione, 
che è’ la 'diversità, è manifesta in questa condizione : e se 
tu mangi: Lz diversità ritorna all’unità donde essa procede 
prima per la minaccia, allorché Dio dice: Ut soggiacerai 
alla morte, e poscia per la promessa, quando fe’sicura la 
donna che dal suo seno nascerebbe colui, il quale schiac- 
ciato avrebbe la testa al serpente. E per questa minaccia e 
per questa promessa Dio accenna le due vie, per le quali 
la diversità, ch’esce dall’unità, ritorna all’unità donde è 
venuta: la via della sua giustizia e quella della sua mi- 
sericordia. 

Rimosso l’ordine, è rimossa l’unità assoluta nella sua 
esteriore manifestazione. 

Soppressa' la condizione, è soppressa nella sua estrinseca 
manifestazione la diversità, che consiste nella Ubertà umana. 

Tolta la minaccia e la promessa, si ‘ tolgono le due vie, 
per cui la diversità per non esser sovversiva, deve farri- 
torno all’unità donde è venuta. " 

Còme il sodalizio fra la creazione fisica e il creatore ri- 
siede unicamente nell’assoggettamento perpetuo della crea- 
zione alle leggi fisse ed immutabili della volontà suprema; 
così non vi ha unione fra Dio e l’uomo se non perchè 
l’ uomo disgiunto da Dio pel suo peccato ritorna al Dio di 
giustizia come impenitente, o al Dio di misericordia come 
deterso dalla colpa. - 

Se dopo avere a parte a pafte considerato la prevari- 
cazione umana e l’angelica, e riconosciuto che ciascuna 
di esse è una perturbazione accidentale-^ ed un’ armonia 
per essenza; noi le risguardiamo tutte e due ad' un tempo, 
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ci sarà dato di contemplare come in estasi il miracolo, me- 
diante il quale le più aspre dissonanze si trasformano in 
armonie meravigliose. 

Prima di procedere giova osservare, che la bellezza 
della creazione consiste in ciò, che ogni cosa è in sè stessa 
come il riflesso di qualcheduna delle divine perfezioni : 
di maniera che tutte riunite sono una fedele imagine della 
sua somma bellezza. Dal globo lucente che illumina lo 
spazio sino all’umile giglio obliato nelle convalli; dall’imo 
della convalle che s’incorona di gigli sino all’alto de’ cieli 
ove brillano gli astri, tutte creature in loro linguaggio ci 
narrano a vicenda le grandi meraviglie del Signore, pro- 
clamano le sue inelTabili perfezioni, e inneggiano in un 
cantico senza fine l’ eterne sue glorie. I cieli cantano la 
onnipotenza, i mari la sua grandezza, la terra la sua fe- 
condità, le nuvole con le loro accavallate montagne arieg- 
giano lo sgabello, sul quale adagia il suo piede. Il ba- 
leno è la sua volontà, il tuono la sua voce, il fulmine la 
sua parola. Egli è negli abissi col suo sublime silenzio, 
c colla sublime sua collera nel turbine e nelle tempeste. 
È lui che ci ha dipinti , dicono i fiori del campo , e le 
stelle ripetono: noi siamo faville cadute dal suo pallida' 
mento. E l’angelo e l’uomo : Passandoci dinnanzi , la sua 
faccia, la più bella , la più gloriosa , la più perfetta, si è 
improntata in noi. 

Medesimamente fra le cose le une rappresentano la 
sua grandezza, le altre la sua maestà e onnipotenza; l’an- 
gelo e l’uomo in ispecial modo i tesori della bontà sua, 
le meraviglie della sua grazia, il fulgore di sua bellezza. 
Ma Dio non è solo meraviglioso è perfetto per la bellezza, 
la grazia, la bontà, l’onnipotenza sua; egli è altresì, e al 
di sopra ancora, ove le sue perfezioni soggiacessero a mi- 
sura, infinitamente giusto c misericordioso. Ecco perchè 
l’atto supremo della creazione non poteva, essere ri.sguar- 
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dato come compiuto e perfetto che dopo aver attuato in 
Uitteleforo manifestazioni l’infinita giustizia -e miseri- 
cordia sua. E poiché sènza la prevaricazione degli esseri 
intelligenti e liberi Dio non poteva esercitare nè tale giu- 
stizia , nè tale misericordia in ispecialità applicabile ai 
prevaricatori, ne conséguka che la prevaricazione stessa 
fu r occasione delia più grande delle armonie e la più 
dolce delle consonanze. Quando gli esseri intelligenti e liberi 
forviarono, Dio rifulse nel mezzo della creazione con nuet'i 
e più vivi splendori. L’universo in generale fu il più per- 
fetto riflesso di sua onnipotenza, il paradiso terrestre fu 
in ispecial modo il riflesso della sna grazia, il cielo par- 
ticolarmente di sua misericordia, l’ inferno unicamente di 
sua giustizia ; la terra, collocata fra i due poli della crea- 
zione, rifranse i raggi della sua giustizia ad un tempo e della 
sua misericordia. Allorché ^per> la prevaricazione dell’an- 
gelo e per quella deU’ uomo non v’ ebbe più in Dio per- 
fezione che non apparisse estrinsecamente, tranne queltà 
che doveva in appresso manifestarsi sul Calvario, le cose 
si adagiarono nell’ordine. r .. . 

Più si penetra in questi' dommi ammirandi, e più si 
vede risplendere la somma convenienza e la bella con- 
cordanza dei misteri cristiani. La scienza de’ misteri è 
pur ([uella di tutte le soluzioni. , . 

• ' ’ - CÀPfTOLO Vili. “ • . ■ ) 

i' V ' '' i * tJ /> ■ » I r * 

i.'. Soluzibni> della iscmla liberale attinenM^ i -> ‘ - 
: . .V > agli'accemHùi problemL ‘ • = 

. .. ■ > ‘ (| I • I. • ; 

■Prima di por termine a questo libro, parmi conveniente 
interrogare la scuola liberale come pure i socialisti intorno 
a quello che pensano sul bene e sul male, sii Dio e sul- 
PuOrao ; questioni gravissime,’ innanzi à eui ineiampa suo 
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malgrado l’umana ragione allorché vuol rendersi conto da 
sé de’ grandi, problemi religiosi, politici e sociali. 

Rispetto alla scuola liberale dirò solamente, che nel suo 
orgoglio disprezza la teologia, non già che alla sua fog- 
gia' non sia teologica, ma perchè lo è senza saperlo. Que- 
sta scuola non è ancor pervenuta a comprendere, e forse 
non comprenderà giammai lo stretto vincolo, che unisce 
fra loro licose divine c le umane. Essa ‘sconosce per in- 
tero la 'gifhde alhnità- delle quistioni politiche colle reli- 
giose e sociali, ignora come i problemi che si riferiscono 
al reggimento delle nazioni, dipendono da quelli che si 
rapportano a Dio, legislatore supremo di ogni umana legi- 
slazione. 

La scuola liberale è la sola che fra i suoi dottrinarj c 
maestri non abbia alcun teologo. La scuola assolutista ebbe 
i suoi, e li ha piò d’una volta sollevati alla dignità di governa- 
tori di popoli, e sotto il governo loro i popoli crebbero in rile- 
vanza e potenza. La Francia non sarà mai per dimenti- 
care il regime del cardinale Richelieu, venuto in gloria e 
rinomanza fra i piò gloriosi e nominati della francese mo- 
narchia. La fama del gran cardinale brilla di tanta. luce, 
che rabbuja quella di jiarecchi regnanti, e il suo splendore 
non venne meno jier r avvenimento al trono di quel re 
magnifico, che i Francesi nel’ loro entusiasmo e l’Europa 
nella sua ammirazione chiamarono ad una voce «il grande. 
Ximenes di Cisneros 0 Alberoni, ì due piò 'gran ministri 
della monarchia spagnuola, furono cardinali 'e teologi. Il 
nome di' Ximenes è glorioso c perpetuamente associato a 
quello della regina più illustre e della donna più grande 
della Spagna, celebre fra le nazioni per le sue donne in- 
signi > e le sue famose regine. Alberoni è sommo per la 
vastità ' de’suoi disegni, perla squisitezza' e sagacia del suo 
genio straordinario. Il primo, nato nei giorni avventurosi, 
in Cui le splendide gesta di .questa nazione si levarono al 
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di' sopra delia dignità della storia, portandola fino al su- 
blime e al- grandioso dell’ epopea, governò cojj mano vigo- 
rosa il timone della nave dello stato, e riducendo al silen- 
zio il turbolento equipaggio che agitavala, ia diresse a tra- 
verso l’onda sommossa sovra mari più calmi, ove nave e 
pilota rinvennero il riposo e la pace. Il secondo venuto in 
que’ miseri tempi, in. cui la maestà della moparchiaj spa- 
gnuolai volgeva al tramonto, fu in, grado di renderle, mae- 
stà c potenza, dandole un peso considerevole nella bilancia 
politica dei popoli d’Europa. r , • 

La scienza di Dio comparto a chi ne è in possesso nerbo 
e penetrazione; perchè essa -acuisce e ad un’ora allarga 
la virtù dello ingegno. Ciò che per me v’ha di più am- 
mirabile nella vita de’ santi, e specialmente in quella dei 
padri del deserto, si è una circostanza non bene ancora 
avvértita e debitamente valutata. L’uomo abituato a con- 
versare con Dio e ad esercitarsi nelle celesti contemplazioni, 
avanza, a pari circostanze, gli^altri o per l’intelligenza e 
la forza della sua ragione, o per la sicurezza del suo giu- 
dizio, 0 per la penetrazione e l’acume della sua mente; 
ma innanzi tutto io non ne conosco alcuno, che nelle iden- 
tiche circostanze non ia vinca della mano sugli altri per 
quel sentire pratico e sapiente, che « buon senso » s’ap- 
pellai Se il genere umano non fosse avvezzo e direi quasi 
senza posa condannato a veder le, cose a rovescio, sceglie- 
rebbe fra; gli uomini da iConsigUami i. teologi, e fra ^quesU 
i: mistici, e fra i mistici, quelli che menarono la vita più 
lontana dal mondo e dagli affari. Fra le persene che lo 
conosco, e ne conosco non poche, le sole in, cui ebbi ari- 
scontrareìun buon senso imperturbabile, una profonda . pe- 
netrazione, una mirabile 'altezza per somministrare ji^raU- 
che e- saggie soluzioni ai più difficili problemi, e' per tro- 
vare sempre un espediente e un’uscita negli afiàri più mala- 
gevoli,- sono, quelle che menarono una vita contemplativa: 
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e solitaria. In contrario io non mi sono mai scontrato, nè spero 
abbattermi giammai in uno di quegli uomini detti t d’af- 
fari » che tengono a vile le contemplazioni spirituali e spe- 
cialmente le celesti, il quale sia capace di afferrare alcun che 
nelle cose della vita. A tal classe numerosissima spettano 
coloro, che si propongono d’ingannare gli altri, c sono i 
primi ad ingannare sè medesimi. Ed è qui appunto che 
l’uomo è colto d’ammirazione dinanzi ai profondi giudizi 
di Dio. Se Dio non avesse condannalo quelli che lo di- 
sprezzano od ignorano, ingannatori mestieranti, a vivere in 
perpetua stupidità, o se non avesse posto un freno nella 
virili loro per quelli che hanno uno straordinario acume 
d’ingegno, gli umani consorzj non avrebbero potuto per- 
durare nè all’ oculatezza degli uni, nò alla malizia degli 
altri. La virlii degli uomini contemplativi e la stupidjtji 
degli .iiornu >L_d’ingcgno valgono a mantenere il mondo nella 
sua esistenza, eln un perfetto equilibrio. Non avvi che un 
•solo essere nella creazione, che in sè raccolga e eompcndj 
l’acutezza degli uomini contemplativi c la malizia di quelli 
che ignorano e disprezzano Dio c le spirituali contempla- 
zioni; e questi è il diavolo. Il diavolo ha l’acume degli uni 
senza possedere la virtù loro, e la malizia degli altri sce- 
vra da stupidità, e ciò per lo appunto costituisce la sua 
forza distintiva c la quasi sconfinala sua potenza. 

Quanto alla scuola liberale, considerala in generale, essa 
non è teologica .se non in quel grado solo, in cui lo so- 
no di necessità tutte le scuole. Senza fare una sposizione 
esplicita della propria fede, senza tanto o quanto occuparsi 
di manifestare il pensiero proprio intorno a Dio ed all’uo- 
mo, al bone ed al male, all’ordine e al disordine, menando 
vanto al contrario del suo dispregio per si profonde specu- 
lazioni, la scuola liberale crede in un Dio astratto e indo- 
lente, che nel governo delle cose di quaggiù sia servilo da’fi- 
losofi , c nel governo delle cose universe da certe leggi , 
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die lia poste nel principio de’ tempi. Benché re della ccea- 
zione, il Dio di cotesta scuola ignora continuamente in una 
insigne ignoranza di qual maniera i suoi reami sicno con* 
dotti , e governati. Allorché inviò de’ ministri per governarli 
in proprio nome, ei dqiositò in essi la pienezza della sua 
sovranità, li dichiarò, perpetui ed inviolabili. Da indi in qua 
i popoli gli devono culto, ma non obbedienza. 

In quanto al male, la scuola liberale lo nega nelle cose fi- 
siche e lo ammette nelle morali. Per esse tutte" quistioni 
attinenti al bene ed al male si riducono ad una quistione 
di governo, ed ogni quistione di governo ad una quistione 
di legittimità; di maniera die il male é impossibile quan- 
do il governo é legittimo ; 'e per contrario ove il governo 
sia illegittimo, il male è inevitabile. La quistione per tanto 
del bene e del , male si restringe nel verificare quali governi 
Siene legittimi e quali usurpatori. ’ , 

La scuola liberale denomina legittimi i governi stabiliti 
da Dio, ed illegittimi quelli che non hanno per base - la- 
delegazione divina. Dio ha voluto che le cose materiali fos- 
sero sottomesse a certe leggi fisiche, ch’ egli ha in origine 
od una volta sola stabilito. Volle che gli umani oonsorzj 
si governassero col mezzo della ragione incarnata in un 
moda generale nelle classi agiate e in un modo speciale 
ne’filosofi,.che ammaestrano e dirigono queste classi; d’on- 
de conseguita per necessaria illazione, che esistono sol- 
tanto due governi legittimi, quello della ragione umana in- 
carnata in modo generale nelle classi medie e in modo 
speciale nei filosofi; ed il governo della ragione divina in- 
carnata,, perpetuamente in certe leggi, alle quali furono fin 
daH’origine sottoposte le cose materiali. ' - 

Siffatta genealogia della legittimità liberale, che rimonta 
fino al diritto divino, indurrà forse meraviglia ne’ miei 
lettori, e specialmente ne’ miei lettori liberali; e nulla di 
meno non avvi niente per me di più evidente. La scuola 
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liberale non è alca ne’ suoi dorami, quantunque non es- 
sendo cattolica proceda senza saperlo di conseguenza in 
conseguenza fino a toccare i confini dell’ateismo. Ammet- 
tendo resistenza di Dio creatore d’ ogni creatura, ella non 
può negare nel Dio clic ammette ed afferma la pienezza 
originale di ciascun diritto o la sovranità costituente, ciò che 
nel linguaggio della scuola significa lo stesso. Chi ammette 
in Dio la sovranità costituente ed attuale è cattolico, chi 
, nega la seconda ed ammette la prima è deista, chi finah 
mente nega ogni sovranità in Dio perchè ne nega resi- 
stenza, è ateo. Ciò essendo, la scuola liberale in quanto è 
deista, non può proclamare la sovranità attuale della ra- 
gione senza proclamare insieme la sovranità costituente di 
Dio, donde la prima che è sempre delegata, trae il prin- 
cipio e l’origine propria. La teoria della sovranità costituente 
del popolo, teoria atea , è nella scuola liberale come l’ a- 
teismo nel deisnto, cioè come una conseguenza inevitabile, 
ma remota. Quindi derivano le due grandi sezioni della 
scuola liberale, la frazione democratica e la liberale pro- 
priamente detta; quella piti timida, questa più conseguente. 
La democrazia incalzata da una logica inflessibile, andò 
in questi ultimi tempi, come i fiumi al mare, a perdersi 
nelle scuole alee ad un tempo c socialiste. Il liberalismo 
per rimanere in riposo, sul promontorio che si è elevato fra 
due mari che crescono e i cui fiotti ne sommergeranno 
la cima, lotta fra il Cattolicismo ed il socialismo. In que- 
sto luogo non è discorso che della seconda frazione della 
scuola, e diciamo che non potendo essa riconoscere la so- 
vranità costituente del popolo senza divenire democratica, 
socialista ed atea, nè la sovranità attuale di Dio senza es- 
sere monarchica c cattolica, è necessario riconosca da una parte 
la sovranità originaria e costituente di Dio, e dairaltra la so- 
vranità attuale dell’umana ragione. Si vede pertanto che 
abbiam motivo d’affermare, che la scuola liberale non prò- 
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clama il diritto muano che come originariamcDte derivato 

dal diritto divino, , ^ , , 

Per questa scuola non esiste altro male che quello deri- 
vante dallo spostamento del governo dal luogo, ove Dio 
lo pose fin dal principio de’ secoli. E siccome le cose ma- 
ttinali sono sommesse perpetuamente alle leggi contem: 
porance della creazione, la scuola nega il male nell’univerr 
salità delle cose. Tutto all’opposto, non essendo il governo 
della società rassicurato c stabilito nelle dinastie filosòfi- 
che, io cui risiede per divina delegazione il diritto esclu^ 
sivo di -governare le cose umane, essa, afferma esistere il 
male nella socielà dal momento che il governo esce dalle 
mani dei filpsofi e dalle classi mezzane per ricadere in 
ipielle .dei re, o delle classi popolari., » 

• Delle varie scuole questa è la più infeconda, siccome 
la _più ignorante ed egoista. Essa non sa nulla , come, vi- 
dimo più sopra, della natura del male del bene ; ha una 
leggera nozione di Dio, e non ne ha alcuna deH’uomo. 
Inetta pel bene , perchè manca d’ ogni principio domma- 
tico; impotente pel male, perchè ha orrore d’ogni franca 
ed assoluta negazione; è, condannata senza saperlo a riu- 
scire con la nave che porla la sua fortuna o nel porto del 
Cattolicismo, o. a rompere negli scogli del socialismo. Sif- 
fatta scuola non prevale che quando, la società è moribonda : 
r epoca di sua dominazione è un tempo transitorio e 
fliggitivo, in cui il mondo ignorasse debba tener dietro a 
Barabba o a Gesù, e se ne sta in bilico tra una affer- 
mazione dommatica e una negazione assoluta. La società 
si lascia allora governare, volentieri da una scuola, che non 
dice mai io affermo, nè io nego ;m&àice sempre, io dislin- 
0UO. Il sommo interesse di questa scuola si è di non la- 
sciar giungere .il giorno delle negazioni cd affermazioni as- 
solute; e per questo nel bel mezzo della discussione con- 
fonde ogni idea e propaga lo scetticismo, ben sapendo che 


Digitized by Google 



IL CATTOLICISMO, IL LIBERALISMO ED IL SOCIALISMO 133 - 

nn popolo;* il quale ascolta sempre sulle bocche de’ sofisti' 
il prò e il contra in ciascun argomento, finisce col non sa- 
pere a che debba attenersi, e col chiedere a sè medesimo 
se la verità e l’errore, il giusto e l’ ingiusto, il turpe e l’o- 
nesto, sono in realità fra loro opposti, o se non sono per av- 
ventura una cosa medesima sotto aspetti diversi. È però sem- 
pre breve, qualunque essa sia la durala di questo periodo.' 
L’uomo ò nato per operare, e la continua discussione ne- 
mica com’è dell’azione avversa l’umana natura. Viene un tem- 
po, in cui il popolo sospinto da’suoi istinti, si spande sulle 
pubbliche piazze e per le vie, dimandando risolutamente 
Barabba o Gesù; e rotolando nella polvere la cattedra dei 
sofisti. ' 

' Le scuole socialiste, fatta astrazione dalle seguaci moltitu- 
dini, e considerate ne’ loro capi e maestri, prevalgono sulla 
scuola liberale, spécialmente perchè affrontano francamente 
i grandi problemi e le grandi quistioni, e perchè propon- 
gono sempre una soluzione perentoria e decisiva, ir socia- • 
lismo non è forte se non perchè è una teologia, e non è ' 
distruttore se non perchè è una filosofia satanica. Le scuole | 
socialiste avranno la sovrastanza su quella della libertà a ca- I 
gione di quanto essa scuola contiene di antitcologico e di ^ 
scettico; ma esse in causa di ciò che hanno d’infernale e I 
satanico cadranno davanti alla scuola cattolica, che è teo- 
logica ad un tempo e divina. I loro istinti devono concor- 
darsi colle nostre affermazioni, ove si ponga mente all’ odio 
accanito che nutrono pel Cattolicismo, nel mentre disprez- 
zano il liberalismo. 

Il socialismo democratico ha ragione contro il liberali- 
smo quando gli dice: t Qual è questo Dio che presenti alle 
mie adorazioni, e che vuol essere per fermo meno di te ; 
mentre ei non ha una volontà propria, e non è nemmanco 
una persona? Io nego il Dio cattolico, ma negandolo lo 
concepisco: non mi è possibile formarmi un concetto d'un 
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Dio, come il tuo, spoglio di divini attributi. Tutto mi con- 
duce a credere, che tu i non gli abbia dato l’ esistenza se 
non'< perchè ti dia la legittimità che non hai; la tua legit- 
timità ed esistenza è finzione sopra finzione, un’ ombra so- 
pra un’altra ombra. Io son venuto al'mondo per dissipare 
tutte le ombre, e per farla finita con tutte le favole. La di- 
stinzione fra la sovranità attuale e la costituente ha tutte le 
apparenze d’ una invenzione di coloro, che non avendo l’ar- 
dire di prenderle tutte e due, vogliono pigliarne almeno 
una. Il sovrano è come Dio: o egli è uno,<o non esiste. 
La sovranità è come la divinità : o essa non esiste, o è in-’ 
divisibile ed incomunicabile. La legittimità della ragione: 
.sono qiifdue parole, l’una delle quali significa il soggetto, 
l’altra l^attributo: io nego l’attributo e il soggetto. Che 
cosa è mai la legittimità, che cosa la ragione? E dato 
che fossero qualche cosa, come e donde sai tu che que- 
sta cosa è nel liberalismo, più presto che nel socialismo, 
in te e non in me, nelle classi agiate e non nel popolo? 
Io nego la tua legittimità, e tu neghi la mia, tu neghi 
la mia ragione, io nego la tua. > 

c Quando mi provochi alla discussione, io ti perdono, 
perchè non sai quello ti faccia.- La discussione, disolvente 
universale, di cui tu ignori l’ intima virtù, ha già finito 
co’ tuoi avversari, e andrà ora a finme con te. In quan- 
to a me, ho già fermo risolutamente nell’animo di pre- 
valere su di essa colla forza ; io l’ ucciderò affindiè non 
m’ uccida. La discussione è una spada spirituale che ri- 
* volta lo spirito cogli occhi bendati. Contro di essa 'non 
ti proteggono nè l’industria, nè la piastra o la maglia d’ac- 
ciajo. La discussione è il nome sotto cui viaggia la morte 
quando vuol muovere sconosciuta. Roma , la saggia , la 
riconobbe malgrado la maschera quando entrò nelle sue 
mura coperta dal mantello del sofista : prudente ed o- 
culata, Roma la cacciò dalle sue porte. L’uomo, a detta 
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de’ cattolici ^ non s’ è perduto che per essere entrato / in 
discussione colla- donna, e la donna col diavolo. Appresso, 
in sul mezzo de’ tempi, dicono essi che quello stesso de- 
monio apparve a Gesù nel deserto , e lo provocò ad una 
lotta spirituale, come chi dicesse ad una discussione di 
tribuna; Ma Gesù non gii rispose che coni queste parole; 
« Vade Satana t * con le quali troncò d- un tratto la di- 
scussione ■ e i prestigi diabolici. 1 cattolici hanno ontalento 
tutto proprio per far spiccare grandi verità c per rivestirle 
d’ingegnose Unzioni.' Se,- nell’ antichità, un pazzo si fosse 
posto in capo di mettere in pubblica discussione le cose 
divine ed umane, le .istituzioni religiose e sociali? i magi- 
strati e gli dei, non conosceremmo di lui che la sentenza 
unanime, la quale l’avrebbe, costretto al silenzio. Socrate, Pla- 
tone ed Aristotilet gli si sarebbero ad una voce dichiarati 
contrari .: e non ^avrebbe cavato per campioni in questo 
gran duello che de’cinicL e de’ sofisti. b 

.* Quanto poi al male, o esso è' in tutto l’universo; o 
non esiste : le forme di governo sono assai poca cosa per 
dargli vita. Ove la società sia intèrna e bene ordinata, può 
resistere ad ogni forma di governo, e se non lo può, convien 
conchiudere ch’essa è male costituita ed informe. Il male 
non può /essere concepito che come vizio organico del 
consorzio civile, o come vizio elementare della natura 
umana : e in questo caso il rimedio non istà nel mutar 
governo , ma nel cangiare l’ organismo sociale o 1’ umana 
costituzione. ». >■ 'if ì;‘ P. r 

L’errore essenziale del liberalismo, sta “ nel non -dare 
importanza che, alle qustioni di governo,' le quali confron- 
tate a quelle attinenti all’ ordine religioso e sociale , non 
ne hanno realmente alcuna. Ecco perchè il liberalismo si 
trova del tutto rabbujato dal momento che i cattolici e i 
socialisti propongono) al mondo i loro tremendi i problemi 
colle loro contradittoric soluzioni. Allorché il Gattolicismo 
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afferma che il male proviene dal peccato . che il peccato 
ha corrotto nel primo uomo la natura umana, e che non- 
dimeno il bene prevale sul male, T ordine sul disordine, 
perchè L’uno è divino e l’altro umano; non v’ha più dubbio 
che innanzi ad ogni esame soddisfa la ragione , siccome 
quello che proporziona la grandezza delle cause a quella 
degli effetti, e pareggia la grandezza di quanto si propone 
da spiegare colla grandezza delle sue dichiarazioni. Quando 
il socialismo afferma che la natura dell’ uomo è sana e 
la società inferma , quando mette l’ uomo in lotta aperta 
colla società per isbarbicare il - male che è in lui mediante 
il bene che dice essere in lui ; quando provoca e sospinge 
gli uomini alla ribellione contro tutte le istituzioni sociali; 
non vi ha più dubbio che in questo modo di porre e ri- 
solvere la quistione, se vi è molto di falso, avvi altresì 
alcun che di gigantesco e di degno della maestà terribile 
dell’ argomento. Ma quando il liberalismo spiega il bene , 
il male, l’ordine e il disordine colle diverse forme di go- 
verno, tutte in sò effimere e transitorie ; quando facendo 
astrazione quinci dai problemi sociali, quindi dai problemi 
religiosi, pone in disanima i suoi problemi politici, siccome 
i soli che valgano per la grandezza loro ad occupare l’uomo 
di stato, non v’è parola in alcuna lingua atta ad esprimere 
la profonda inettezza ed impotenza di questa scuola, 
non dirò a risolvere, ma neanche a porre i termini di sif- 
fatte gravissime quistioni. La scuoia liberale, avversaria 
ad un tempo delle tenebre e della luce, trasceise per 
se non so qual crepuscolo incerto tra le regioni luminose 
e le opache, tra le ombre eterne e le divine aurore. Col- 
locata in una regione innominata, si assunse la missione 
di governare genza popolo e senza Dio: impresa strava- 
gante e impossibile. I suoi dì sono numerati; impercio- 
chè in un lembo dell’orizzonte comincia ad apparire Dio 
0 da un altro il popolo. Nell’ ora terribile della battaglia, 
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allorché il campo sarà coperto Qlille falangi cattoliche e 
dalle schiere socialiste, nessuno saprà più dire ove sia il 
liberalismo. ' - 


CAPITOLO IX. • , 

Soluziani socialiste , 


Le scuole socialiste esercitano una grande ' superiorità 
sulla scuola liberale, e per la natura de’ problemi che si 
propongono, e per il modo di porli e di risolverli. I loro an- 
tesignani si addimostrano abbastanza famigliari con quelle 
ardite speculazioni che hanno per oggetto Dio e lai sua - 
natura , 1' uomo c la sua costituzione , la società e i sud 
istituti, l’universo c le sue leggi. Questa tendenza a gene- 
ralizzare tutto, a considerare le cose nel loro insieme, ad 
osservare le dissonanze c le armonie generali, li rende 
più atti a penetrare senza perdersi e impaurirsi nel labi- 
rinto inestricabile della logica razionalista -e ad escirne con 
onore. Se nella gran lotta che tiene il mondo come sospeso, 
non vi fossero altri combattenti che socialisti e liberali, la 
battaglia non sarebbe lunga, nè dubbia la vittoria. . 

Considerate filosoficamente, de scuolu socialiste sono ra- 
zionalisté, politicamente, repubblicane: come razionaliste 
si assomigliano alla scuola liberale e ne diversificano come 
atee e repubblicane. La quistione sta nel sapere se, il ra- 
zionalismo finisca logicamente ove ha un termine il libe- 
ralismo 0 piuttosto ove k) hanno le scuole socialiste. Noi 
ce ne occuperemo ora sotto il riguardamento’ religioso , 
riservandoci ' in appresso di considerarla sotto il pditico. 

Considerata adunque la questione sotto d' aspetto reli- 
gioso, è chiaro che il sistema in virtù del quale è con- 
cessa alla ragione una universale competenza a risolvere * 
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da sè sola e senza 1’ ajuto di Dio ogiii quistione relativa 
aU’ordine politico, all’ordine religioso, al sociale ed all’u- 
mano, suppone nella ragione una sovranità completale 
una assoluta indipendenza. Questo sistema porta in sè tre 
negazioni simultanee: quella della rivelazione, quella della 
.grazia e quella della Providen za. Quella della rivelazione, 
perchè la rivelazione contradice la competenza universale 
della ragione umana; quella della grazia, perchè la grazia con 
tradice la sua indipendenza assoluta : quella della Providenza, 
perchè la Providenza si oppone alla sua indipendente. so- 
vranità. Ma queste tre negazioni si riducono a una soia, 
alla negazione cioè d’ogni legame fra Dio e l’uomo, giacché 
so l’uomo non è unito a Dio colla rivelazione, colla Pro- 
videnza e colla grazia, non lo, può essere in alcun altro 
modo. " 

Or bene : affermare questo di Dio è negarlo. Affermare 
Dio dommaticamente .dopo averlo dommaticamento' spo- 
gliato di lutti i suoi attributi, è una contradizione riser- 
l>ata alla scuola liberale più d’ogni altra scuola raziona- 
lista soggetta* a- contradirsi. Del rimanente siffatta contra- 
dizione, ben lungi dall’essere accidentale, è essenzialmente * 
importante in una scuola i cui sistemi, comunque si riguar- 
dino, sono un confuso ammasso di mostruose contradi- 
zioni. Ciò che’fa con Dio nell’ordine religioso, neH’ordine 
politico lo fa col re e col popolo. La scuola liberale sem- 
bra < abbia per; officio di proclamare le esistenze che an- 
nulla, e di annullare le esistenze che proclama. A cia- 
scuno de’ suoi priDcq)j corrisponde un principio contra- 
rio che lo distrugge. Così , verbigrazia , essa proclama 
la monarchia e ritiene la responsabilità ministeriale, ossia 
l’ onnipotenza del ministero responsale opposta all’ inte- 
resse della monarchia. Proclama l’onnipotenza ministeriale 
e nel tempo medesimo l’ intervento sovrano negli affari 
di stato delle assemblee deliberative; il che certo non si 
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può accordare coll’onnipotenza de’ministri. Proclama l’in- 
tervcnzione sovrana negli affari di stato delle assembleo 
politiche e contemporaneamente il diritto de’ collegi elet- 
torali di giudicare in ultima istanza. Proclama il diritto 
di arbitramento supremo che risiede negli elettori e ad un’ 
ora più 0 meno esplicitamente il diritto supremo d'insur- 
rezione. Proclama insemina il diritto d’insurrezione delle 
masse , vale a dire la loro sovrana onnipotenza , e uni- 
tamente la legge del censo elettorale, il che è condannare 
all’ostracismo le masse sovrane. Con tutti questi princi- 
pj e i loro contrai’] , essa non si propone che un solo 
scopo: raggiungere cogli artifizj un equilibrio die non. rag- 
giungerà giammai, essendo esso contradittorio alla natura, 
alla società, all’uomo. Una soia forza la scuola liberale non 
procura di contrapesaro, la forza cioè della corruzione. La 
corruzione è il Dio della scuola, e come Dio è per tutto 
ad un tempo stesso. La scuola liberale ha combinato le 
cose in siffatto modo che ovunque dessa prevale, tutti deb- 
bono essere necessariamente o corruttori o corrotti, giacché 
in quell’ ordinamento in cui uno può essere il Cesare , e 
votare o acclamare il Cesare, ognuno dev’essere o Cesare 

0 pretoriano. Ecco perchè ogni umano consorzio il quale 
cada sotto il dominio di questa scuola, incancrenisce ne’ 
suoi principi di vita e viene a mancare. I re corrompono 

1 ministri loro promettendo l’eternità; i ministri corrom- 
pono i re colla speranza di ampliamento di prerogative. 
l’ ministri corrompono i rappresentanti del popolo ponendo 
a’ioro piedi tutte le dignità dello stato. Le assemblee cor- 
rompono i ministri coi loro voti. Gli eletti trafficano del 
loro potere, della loro inlluenza gli elettori. E nel vicen- 
devole corrompimento anche le masse sono corrotte e cor- 
ruttrici per la forza delle minaccio e delle sollevazioni. 

Riprendendo il filo del nostro discorso, dirò che le scuole 
socialiste, negando Dio, affermato dalla scuola liberale, si 
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mostrano piillogiche di questa. Nullatncno esse sono lontane 
dal mantenersi conseguenti a’ioro principj quanto la scuola’ 
cattolica. La scuola cattolica afferma Dio con tutti i suoi 
attributi a mezzo di una affermazione dommatica e suprema. 

Le scuole socialiste, al contrario, quantunque si riducano poi 
a negarlo, non lo negano ad uno stesso modo, nè per la 
medesima ragione, nè recisamente. La causa sta in ciò 
che lo spirito più intrepido è còlto da* inesprimibile mà 
vero sgomento quando si tratta di negare in modo asso- 
luto resistenza di Dio.- Si direbbe che giunto a quella, l’uo- 
mo non possa pronunciare quelle esecrande parole, e die 
il cielo si scateni contro il bestemmiatore e la bestemmia. 
Gli uni lo negano dicendo : Tutto che esiste è Dio e Dk) 
è tutto ciò che esìste : gH altri col proclamare l’ identità di 
Dio e dell’ umanità ; quegli col supporre un dualismo di 
forze e di energia dall’ uomo rappresentato ; questi di- 
stinguendo nell’uomo forze riflesse ed energia spontanea; 
nelle cui prime riposa la vera umanità, la vera divinità nelle 
seconde. Secondo quest’ultimo sistema, Dio non è nè tutto 
ciò che esiste nè l’umanità: Dio è la metà dell’uomo. Non 
pochi diversamente opinando, inclinano a crederlo sog- 
getto ad incarnazioni diverse e successive, i cui effetti, si ’ 
riconoscerebbero nella grande influenza o nelle grandiose 
dominazioni storiche. Dio è incarnato in Ciro, in Alessan- 
dro, in Cesare, in Carlo Magno, in Napoleone, negli im- 
peri asiatici , nel macedonico , nel romano. Prima animò 
colla sua èterna vita rOrieiite, poi l’Occidente, e il mondò 
mutò d’ aspetto e fece un passo nella via del progresso 
ogni qualvolta ■ s’incarnò nel vario succedersi de’suoi di- 
segni. 

Tali sistemi contradicenti ed assurdi parvero unificarsi ' 
in un uomo venuto al mondo in questi ultimi tempi quasi a 
l)crsonifìcare tante e si molteplici opinioni. Costui è Prou- 

dhon, scrittore ritenuto, per il più profondo e il più logico 
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de’ moderni. Quanto ad erudizione egli è certamente supe* ' 
riore ad ogn’altro; ma rispetto alla conseguente derivazione 
delle sue idee, i lettori ne potranno giudicare dalle molte 
citazioni che calzano a riprova de’ nostri argomenti. 

Nelle Confessioni di un rivoluzionario, Proudhon definisce 
« così Dio Dio è la forza universale, penetrata d’intelligenza, 

< che produce per una informazione infinita di sè medesima 
« gli esseri d’ogni regno, dal fluido imponderabile sino al- 

< Tuomo, e che solo in questo, uomo giunge a riconoscersi e a 

< dire io. Dio non è già nostro padrone, ma si l’oggetto del 

« nostro ,studioj^ome mai i taumaturghi ne fecero un essere 
* personale, a volte re assoluto, come il Dio degli Ebrei 
«e dei., Cristiani a volle re costituzionale, come quello 
«dei deisti,! e, la cui incomprensibile , previdenza pare 
t solo iutentajtanto co’ precetti come cogli atti a disviare 
» la nostra ragione? , . . ,, . 

Vi ha qui trerCose : l.° Affermazione d’ una forza uni- 
versale,, intelligente e divina , principio del panteismo; 

2.^^ Incarnazione più elevata di Dio neU’umanità, principio 
deH’umanismo: 3.° Negazione d’un Dio personale e della 
sua,. previdenza. : . . ' 

Nell’ opera che intitolò; Sistema delle contradizioni eco- 
nomiche, capitolo Vili , .Proudhon così s’ esprime : «Mi 

< terrò lontano dall’ipotesi panteistica, come un’ ipocrisia od 

«un difetto di cuore; Dio è o non ò' personale ». Si vede 
chiaramente che in dir ciò afferma quello che nega nel 
testo precedente e l’ affermato nega , e se prima ci pre- 
senta un Dio panteista e personale adesso non lo ammette 
più tale, e dichiara in lui assurdo tanto il panteismo come 
l’impersonalità di Dio. ' i 

Poco dopo .nello stesso capitolo aggiunge: «Il vero ri- ) 
« medio al ^fanatismo, secondo noi, non ò nell’ identificart? ì 
« l’umanità con Dio, ciò che torna lo stesso dello stabilire / 
«la comunità nell’economia sociale, e il misticismo ,n-lo/ 
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« sUUits quo in filosofia; ma sta veramente nel provare al- 
« Tumanilà che Dio, se pure havvi ùn Dio, è suo nemico. » 
Dopo avere minato il suo panteismo e il suo Dio imperso- 
nale, abbatte l’ umanismo contenuto nella definizione del 
testo. D’altro lato la teoria della rivalità fra l’uomo e Dio, 
che noi abbiamo pà ricordata in altro capitolo, comincia 
qui a vestirsi di forme concrete. 

La condanna delP umanismo e la teoria della rivalità ap- 
pariscono più evidenti nel terzo capitolo della medesima 
opera, ove dice: < Quanto a me, mi duole dichiararlo, 
« giacché ben veggo come venga cosi a disgiungernii 
« dalla parte più intelligente del- socialismo, quanto a me 
« più che vi penso non posso sottoscrivere a taledeifica- 
« zione della nostra specie, la quale in fondo, com’è pro- 
« clamata da’ nuovi atei, è una semplice riproduzione de’ 
« terrori religiosi, che, tolto il nome d’ umanismo, riahili- 

* landò e consacrando la scuola mistica, ritorna nella scienza 
« i pregiudizi, nella morale l’abitudine, la comunità, cioè 
« l’atonia c la miseria, nell’economia sociale l’assoluto 
« e l’assurdo nella logica. Ed è appunto perchè necessitato 

« a repudiare questa religione insieme alle precedenti, 

i che devo ancora ammettere per plausibile l’ipotesi di un 

• essere infinito contro cui l’uomo lotta inevitabilmente, 

« come Israello contro lehovah , sino alla morte. ' 

Della definizione di Dio non'regge àncora adunque che 
la sola negazione ‘della Provvidenza, la quale come le al- 
tre è tolta in virtù di una contraria affermazione. * Cosi 
« noi andiamo a caso, condotti dalla Provvidenza, la quale 
« non iscompagna mai i suoi avvertimenti dai colpi del- 
« l’avversa fortuna. » (Sistema delle còntradizioni c. 3.) 

! Dall’esposto finora appare evidentemente come Prondhon, 
percorrendo la serie di tutte le contradizioni razionaliste, 
non s’ attenne ad una sol^ opinione, ma è secondo più gli 
aggrada ora panteista, ora razionalista, ora manicheo. Crede 
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prima in un Dio impersonale, poi lo dichiara impossibile e 
assurdo e mostruoso; prima nega la Provvidenza, poi l’af- 
ferma. Abbiamo già visto in uno de’ precedenti capitoli, 
come, secondo la teoria manichea della rivalità tra’Dio c 
l’uomo, l’uomo prudoniano fosse il rappresentante del bene, 
c il Dio prudoniano il rappresentante del male; vediamo 
ora, come, secondo lo stesso Proudhon, tale sistema è desti- 
tuto d’ogni fondamento. ■ 

Nel capitolo secondo dell’opera già citata dice quanto 
.segue:'* La natura o la divinità non ebbe fidanza ne’no- 
« stri cuori; essa non credette all’ amore dell’ uomo per i 
• « suoi simili , ed ogni addentrarsi delle scienze nelle viste 
« Providenziali governatrici della civile società,' lo dico a 
« vergogna della coscienza umana e perchè la sappn 

* la nostra ipocrisìa , addimostra da parte di Dio una 
« grande misantropia. Dio ne aiuta non per bonià, ma 
« perchè l’ordine è’ sua essenza. Dio procura il bene del 
« mondo, non perchè lo giudichi degno ma perchè' la re- 
« ligione della sua . sùprema ' intelligenza ve l’ obbliga ; e 
« mentre che l’ iiomo volgare gli dà il dolce nome di pa- 
« dre, non è possibile allo storico, al pubblico economista 
« di credere ch’egli ci ami, ch’egli ci stimi. » 

Siffatte parole abbattono il manicheismo prudoniano. L’uo- 
mo non è il rivale, ma lo schiavo disprezzato da Dio; egli 
non è nè il bene nè il male, ma una creatura in cui si 
agitano istinti rozzi e servili, ingeneranti negli schiavi 
servitù. Dio è non so qual composto di leggi severe , in- 
flessibili e matematiche; fa il bene senza esser buono, e 
la sua misantropia prova che ove lo potesse sarebbe cat- 
tivo. E in questo; il Dio prudoniano s’avvicina al Fatum 
degli antichi.'^ Il fatalismo è ancor più chiarito nelle se- 
guenti parole: » Giunti alla seconda stazione del nostro 

* Calvario in luogo di darci a sterili contemplazioni , siamo 
« sempre più attenti agl’insegnamenti del destino. La prova 
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« della nostra libertà è nel progresso deL nostro suppli- 
zio. » * ' 

Dopo il fatalista vien l’ateo: Che è Dio? ov’è? com’è? 
che può? che promette? « Ed ecco che al lume dell’ana- 

< lisi tutte le divinità del cielo, della terra e degli abissi 
« si riducono a un non so che d’incorporeo^ impassibile, 

< immobile, ìncomprensibile, indefinito, in una parola, alla 

< negazione di tutti gii attributi dell’esistenza. Infatti, sia 
« che l’uomo attribuisca a ciascun oggetto uno spirito o 
« genio speciale, sia che concepisca l’universo come go- 

* vernato da un’unica potenza, e’ si riduce sempre a sup- 

* porre un’entità incondizionata, vale a dire, impassibile, • 
« per ispiegare in qualche modo il fenomeno, che altri- 

« -menti , giudica inconcepibile. Mistero di Dio e della 'ra- 
« gione! affine di rendere l’oggetto della sua idolatria som- 
« pre più razionale, il credente vien mane mano spo- 
« gliandolo della sua parte reale, e dopo prodigi di logica 
« e di genio, gli attributi dell’essere per eccellenza si fro- 
t vano alla. fine essere gli stessi del nulla. Questa evolu- 
« zione è inevitabile e fatale: l’ateismo sCì-peggia in fondo 

< ad ogni teodicea. » (Sistema delle cmlradizioni. — Pro- 
logo). ; 

Giunti una volta a questa conclusione suprema e a questo 
tenebroso abisso, sembra che le furie s’inq[)08sessino del- 
l’ateo. Le bestemmie gonfiano il suo cuore, strozzano nella 
gola, bruciano le sue labbra, e quando cerca> di comporle 
a piramide, l’una all’ altra sovraponendo , per :giungere 
sino al trono di Dio, vede con ispavento che in luogo di 
aleggiare , cadono vinti dal loro peso specifico, gravi e pe- 
santi nell’abisso che è loro centro. Nella sua lingua non 
trovi parole che non sieno piene di sarcasmo e di sdegno, 
non frasi che non esprimano furore o vergogna , non di- 
scorsi che non si addimostrino d’uomo frenetico. Il sun 

« 

stile , è ad una ora grave ed energico, eloquente senza or- 
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pelle e cinicamente rozzo. Qui esclama : « A che serve a- 
« dorare questo fantasma di divinità e che ancora si vuole da 

* noi da questo baccano d’ inspirati che ci persefruitano 
« coi loro sermoni ? » (Sislema delle contradizioni c. Uh) 
E poco dopo esce in espressioni da cinico; « Dio io non 
« lo conosco per nulla; qui ancora v’ha del misticismo. 

« vi debbo ascoltare cominciate a togliere questa jiarola dai 
« vostri discoli, giacché tre mille anni d’esperienza m’appre- 
« sero che chiunque mi parla di Dio, attenta alla mia lihcnà 
« 0 alla mia borsa. Quanto mi dovete voi? quanto vi debbo 
« io? ecco la mia religione, il mio Dio * (Td. c. F/.J Ve- 
nuto al parossismo della rabbia si scaglia in queste parole 
(c. Vili): « Per me dico; il primo dovere dell’uomo in- 

* telligente e libero è di respingere incessantemente l’idea 
« di Dio dal suo spirito e dalla sua coscienza, giacché Dio. 
« se esiste, è essenzialmente nemico della nostra natura. 
« e noi non dipendiamo in alcun modo dalla sua auto* 
« rità!.... Con qual diritto Dio mi dirà; Sii santo perchè 
« io sono santo? Spirito mentitore, gli risponderei io, Dio 
« imbecille, é finito il tuo regno, cerca fra i bruti altre 
« vittime. So ch’io non sono nò posso mai divenir santo; 
« e come lo sarai tu, tu, se mi assomigli? Padre eterno, 
« Giove 0 lehovah, noi abbiamo appreso a conoscerli v tu 

* sci, tu fosti, tu sarai sempre il geloso d’Adamo, il tiranno 
« di Prometeo. » Poco dopo nello stesso capitolo, apostro- 
fando la divinità che nega; « Tu trionfavi e nessuno osava 
« contradirli, quando dopo aver tormentato l’anima ed il 
« corpo del giusto Giobbe, figura della nostra umanità. 
« insultavi al suo sentire candidamente pio, alla sua igno- 
« ranza discreta e rispettosa. Noi eravamo come tanti nulla 
< innanzi alla tua invisibile maestà, che nella nostra immagi- 
« nazioneaveva a sgabello la terra e a trono il cielo. Edoracc- 
« coti detronizzato e abbattuto; il tuo nome per tanto tempo 
« ultima parola del saggio, sanzione del giudice, forza 

iO 


14G ■ ' ! libro secondo 

t (1 q1 principe , speranza del povero , rifugio del pecca- 
t ture pentito, il tuo nome incomunicabile, d'ora innanzi 
t sarà accolto col disprezzo e coll’anatema, sarà fischiato 
« dagli uomini. Gonciossiachè Dio è stoltezza e viltà, ipo- 
« crisia e menzogna, tirannia e miseria; Dio è il male. 

« Sino a tanto che l’uman genere s’inginocchierà innanzi 
» un altare, sarà riprovalo e .schiavo dei re.c dei preti; 

« sino a tanto che un uomo in nome di Dio riceverà il 
« giuramento' di un altro uomo, la società sarà basata sullo 
« spergiuro e la pace e l’amore non troveranno più posto 
« fra’ mortali. Dio, non immischiarti più nelle nostre cose, 

« giacché ora saggio e non più timoroso di te, giuro, la 

• mano tesa verso il cielo, che tu non sei che il carnefice 

• della mia, ragione, che lo sfìcttro della mia coscienza. » 

' « È lui che lo dice : DIO É LO SPETTRO DELLA 
% SUA COSCIENZA. Nessuno può negar Dio senza con- 
dannare . sè < stesso e nessuno fuggirlo senza fuggire sè 
medesimo. Simile sciagurato è già all’ inferno prima d’ab- 
bandonare la terra. Queste contrazioni muscolari violenti 
SI ma senza forza, questa frenesia, questi furori, queste ral>- 
lue non diversificano punto da quelle de’riprovati. Senza ca- 
rità e senza fede, ha perduto anche l’ultimo bene che 'ri- 
manga all’uomo, la speranza. E tuttavia alcuna volta, par- 
lando del Cattolicismo è dominato, senza saperlo dallasuacal- 
ma e santificante influenza. Allora come per incanto cessano 
le suettorture. Uno zeffiro rinfrescante venuto dal ciclo, passa 
sid suo volto, asciuga il suo sudore sospende i suoi accessi 
ceilptlici ed è allora eh’ esce nelle seguenti parole : « Oh ! 
( come il Cattolicismo si mostra più prudente, e di quanto 
t vi supera, sansimomani, repubblicani, un^ersitar], econo- 
« misti, nella cognizione dell’uomo c della società! Il sa- 
« cerdote sa che la nostra vita non è altro che un viag- 
^ gio c cne il nostro , perfezionamento non è elTcttibile 

• quaggiù; e perciò va pago di sbozzare sulla terra una 
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« educazione la quale in cielo avrà il suo complemento. 

* L’ uomo informato dalla religione, exintento di Sapere, di 
« fare., di ottenere ciò che basta al suo viver terreno, non 
, « sarà mai d’impaccio al governo, ma ne sarà piuttosto 
« il martirel 0 religione diletta,! sarà vero adunque che 
« una borghesia la quale è tanto di te bisognosa’, venga 
« al punto di sconoscerti'? » > - k ì e < 

' Visto quale importanza debbasi dare alla reputazione di 
. Proudhon di buon logico e conseguente a sè medesimo, 
parrai conveniente, se non. necessario , aggiungere quai-. 
che parola sopra questo argomento più che non sembri 
grave e interessante. Il fatto della sua riputazione bendiè 
pubblico, notorio ed evidente è del tutto inesplicabile ove 
si pensi, che egli ha adottato uno dopo l’altro tutti i si- 
stemi relativi alla dirviaità.e che in ciò fare si mostra il 
meno logico dei moderni socialisti: cosicché il fatto della 
sua riputazione contradice ai motivi di essa. Per quali na- 
scose vie, per quale concatenazione di argute seduzioni la 
società, parlando del fatto patente delle contradizioni pru- 
doniane, sia giunta a dare a > queste contradizìoni il nome 
che loro si oppone, quello di conseguenze, è problema da 
sciogliere, è mistero da spiegare.. 

La qual spiegazione e scioglimento esce da una considera- 
zione, che cioè nelle teorìe di Proudhon avvi contradizione e 
conseguenza ad un tempo; conseguenza reale, contradizione 
apparente. Ove si esaminino ad uno ad uno i frammenti da 
me portati, e si considerino puramente in sè stessi esenza piii 
oltre addentrarsi, in ciascuno d’essi scopriremo .la . negazione 
dd «uo. precedente o susseguente, e in tutti cootradizione 
reciproca. Ma se si riguarda alla teoria razionalista, 'da cui 
ogn’ altra prende naschnonto,. si vedrà che il razionalismo 
è di tutti i peccati quello che più è alfine al peccato ori- 
ginale; comcoliè sia un errore attuale, che nella sua vasta 
unità comfirenda potenzialmente tutti gli altri ad eàso con- 
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giunti, nonostante la loro contradizionè vicendevole. E di vero 
anche le contradizioni sono suscettive di- certa- qual pace ed 
unione , quando una contradizione , suprema le involge 
ed abbraccia. E nel nostro caso tale suprema contradizione 
sarebbe il razionalismo, che è ad un’ora deismo, panteismo^ 
umanismo, manicheismo , fatalismo, scetticismo, "ateismo : 
quindi quello ò più razionalista e meno inconseguente che 
è nello stesso tempo deista, panteista, umanitario, manicheo, 
fatalista, scettico ed àteo. < i , ► . 

Simili considerazioni, atte a chiarire que' fatti apparen- 
temente Gontradittorj che sopra dicemmo, giustificano ezian- 
dio il nostro esaminare ogni sistema negli scritti di Prou- 
dhon in, luogo d’esporre ad una ad una tutte le diverse 
teorie dei dottori socialisti riguardo la divinità : in Proudhon 
esse ponno esser cólte così nella loro , unità come nel loro 
insieme. ' 

Dopo aver visto ciò che i socialisti pensano della divi- 
nità ne resta a vedere ciò che pensano dell’uomo, e come 
risolvano il tremendo problema del bene e del male, il quale 
considerato nella.sua generalità forma , l’argomento del pre- 
sente libro. ^ 

• . •• • , * • ‘ • 

. CAPITOLO X. . < 1 - 

• . t . ■ 

Seguito dello stesso' argomento. -^“Conclusione • 

< di questo tUnro.! • , • -- 

" V. ■ V ■ V, - 

Non v’has alcuno tanto insensato che osi negare il bene 
ed il naale, e la loro coesistenza nella storia. I filosofi dispu- 
tano sul modo e sulla forma dell’esistenza e coesistenza 
loro; ma tutti affermano concòrdemente la loro esistenza 
e coesistenza come una cosa di fatto. Tutti egualmente con- 
vengono che nella* lotta insorta tra il bene ed di male, il 
primo deve riportare sul secondo una vittoria ,definitiva.i 
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Ammessi questi punti incontrovertibili^ ii restante è l’og- 
getto d’un cumulo di opinioni diverse, dii sistemi contra- 
dittorj e d’interminabili disputazioni. 

La scuola liberale tiene per fermo e stabilito non esistere 
altro male che quello originato dalle politiche’ istituzioni 
cementate dai secoli, mentre il sommo bene sta nell’ atter- 
rare e distruggere siffatte istituzioni. Il maggior numero 
di socialisti considera come' certissimo , non esservi altro 
male òhe quello insito' nella- società,’ e l’unico rimedio 
consistere nel totale rovesciamento e distruzione degli ordini 
sociali. É generale la convinzione, che il male derivi dalle 
epoche passate.il liberali affermano che il bene può effet- 
tuarsi anche in presente, e i socialisti sostengono che l’età 
dell’oco non può avere cominciamento che nei tempi av- 
venire. 

■ Dimorando il sommo bene così per gli uni come porgli 
altri in un totale sconvolgimento, che deve effettuarsi nelle 
regioni '-politiche, secondo i liberali, e nelle regioni sociali, 
secondo i socialisti, amendue s’ accordano sulla 'bontà so- 
stanziale ed intrinseca deH’uomo, il quale vuol essere il fat- 
tore intelligente e libero di un tale scombuiamento. Siffatta 
conclusione è stata in modo esplicito proclamata dai so- 
cialisti, ed essa è implicitamente contenuta nella teoria 
che sostiene la scuola liberale. Essa procede si -bene da 
questa teoria, che negandola, negate la teoria stessa. E per 
verità, la teoria .secondo cui il male è nell’uomo e procede 
dall’uomo, contradice ail*altra, la quale ammette il male 
come esistente nelle istituzioni sociali e politiche, e derivante 
da esse istituzioni. Ammettendo la prima, che mai ne con- 
séguita in ^buona logica? La repressione del male nel- 
l’uomo, e per ciò di necessità nel consorzio civile e nel 
governo. Supponendo la seconda, che cosa se ne può lo- 
gicamente inferire? La estirpazione diretta del male nella 
società 0 nel governo,- che è il suo centro e l’origine sua. 
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Onde si vede che la teoria cattolica e le teorie socialigtc 
sono tra loro non solo incompatibili, ma anche contradit- 
torie. La teoria cattolica condanna ogni sommovimento po- 
litica e sociale come insensato od Inutile. Le teorie razio- 
nalistc proscrivono ogni specie di riformazione sociale dèl- 
Tiiomo siccome inutile ed insensata. 

Cattolici e razionalisti sono per tal modo conscguenti 
nelle loro condanne: poiché se il male non fosse nel go- 
verno e nella società, non vi sarebbe ragione di ricorrere 
al. sommovimento di esso governo e di essa società. E se 
al contrario il male non esiste negl’individui, e non deriva 
dagl’ individui, perchè mai e per chi dovrebbe aver luogo 
la interiore riforma dell’uomo? • '■ 

• Le scuole socialiste non rigettano la questione posta in 
(luestl termini; la scuola liberale vede al contrario, e non 
senza motivo,- delle gravi inconvenienze nell’ accettarla. Ac- 
cettando la (luestione- come essa nàturalmente si presenta , 
la scuola liberale trovasi nella pericolosa necessità di ne- 
gare assolutamente la teoria cattolica considerata in sé stessa 
e in tutte le sue conseguenze: ed è questo a cui, risolu- 
tamente si rifiuta. Amica di tutti i principi e dei loro con- 
trari, essa non vuol romperla nè cogli uni nò cogli altri, 
e intende continuo a costringere le teorie contradittorie 
e le umane contradizioni ad un amichevole e mutuo com- 
lioniraenk). Le riforme morali non le sembrano già un male; 
ma essa rinviene ottimi gli sconvolgimenti politici: non 
pone già mente che le sono co^ incompatibili, poiché l’uo- 
mo interiormente purificato non può essere agente del som- 
movimento, e chi lo opera, per questo solo fatto si dichiara 
di non essere intimamente purificato. In questa occasione, 
come in tutte le altre, requilibrio Ira il socialismo e il Cat- 
lolicìsmo è del tutto impossibile pel seguente' dilemma: 
l’uomo' non deve emendarsi, o le sommosse non devono 
aver luogo. Se l’uomo impuro si assume rincarico di rove- 
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sciare e distruggere, ie rivoluzioni politiche non saranno che 
il preludio delle rivoluzioni sociali ; e se l’uomo lascia di scon- 
volgere il governo per riformare sè stesso, non 'sono più 
iwssibili le rivoluzioni nè nella politica, nè nella società. 
Cosi nell’uno e nell’altro caso, la scuota 'liberale deve di 
necessità abdicare o nelle mani de’ socialisti od in quelle <' 
de’ cattolici. ■ ^ • ; 

Per conseguente,! i socialisti lian per sè la logica e la 
ragione, allorché sostengono contro! liberali, che set il ma le 
è insito nella società o-nel governo, altro a fare non resta 
che scrollare il governo e la società senza* applicar l’a- 
nimo a riformare l’uomo, mentre questa sarebbe un’impresa 
perniciosa ed assurda anziché necessaria ed utile. 

Supponendo la bontà innata ed assoluta dell’uomo, egli’ è 
nello stesso tempo riformatore universale e non suscettivo 
di riforma; ei finisce col mutarsi d’uomo in Dio, eia sua 
natura cessa d’essere umana per divenire. divina. Egli è 
inisè assolutamente buono . e produce fuori di sè colle sue 
rivoluzioni il bene assoluto. Sommo bene e causa d’ogni 
bene, egli è eccellentissimo, sapientissimo, potentissimo. 
L’adorazione è una necessità sì imperiosa, che i socialisti, 
essendo atei e non potendo adorare Iddio, fanno gli uomini 
Dei per adorare in ogni modo qualche cosa. • 

-Essendo queste le idee dominanti delle scuole socialiste in 
attinenza all’ uomo, chiaro è che il socialismo nega la na- 
tura antitetica dell’uomo, come una .pura invenzione della 
scuola cattolica. Così il sansimonismo e il furierismo non 
ammettono che l’uomo sia in tal modo costituito, ch& il 
suo intendimento vada da 'un lato e la sua volontà dall’al- 
tro, e non concedono -che esfeta alcuna contradizionc fra 
lo spirito e la carne. Il fine supremo del sansimonismo sta 
nel dimostrare praticamente la conciliazione eil’unità^di 
queste due possenti energie. Tal suprema conciliazione 
simboleggiavasi nel prete* sansimoniano, il: cui; officio era 
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sanlificare la carne collo, spirito,* e k> spirito colla carne. 
11 principio comune a tutti i socialisti, che consiste nel dare 
alla società mal conformata una costrultiira analoga a quella 
doll’uwno, il quale è composto nel modo migliore, lia con- 
dotto i sansimoniani. a negare ogni specie di dualismo poe- 
tico, scientifico e sociale, negazioùè necessaria, supposta la 
negazione della natura antitetica dell’ uomo. Proclamata la 
pacificazione tra lo spirito e la carne, conveniva proclamare 
la pacificazione universale e la riconciliazione di tuttecose: 
e come le cose non si. pacificano, o non si conciliano che 
nell’ unità, l’unità universale era una conseguenza logica 
deir unità umana; da qui il panteismo politico, il sociale 
ed il religioso, i quali costituiscono il 'dispotismo ideale, ai 
quale intendono con- forte 'aspirazione tutte le scuole socia- 
liste. 11 padre comune , delia scuola di Saint-Sìmon c il co- 
rifeo della scuola) di Eourier ne sono le auguste o gloriose 
personificazioni. - ’ . 

Ritorniamo ailla-natura umana, che per ora è il nostro 
speciale argomento. Presupposta da una parte la sua unità, 
e dall’altra la sua -bontà assoluta, andossi a proclamare 
l’uomo santo e divino: santo e divino non soltanto nella 
sua. unità, ma ancora in ciascuno degli elementi costitutivi, 
e quindi si giunse alla proclamazione della santità e della 
divinità delle passioni. La divinità e santità . delie passioni 
essendo 8up|)osta, ne derivò la -condanna esplicita d’ogni 
sistema di repressione e di penalità, e -sopra tutto la con- 
danna della virtù, il cui officio è arrestarle, impedire la lo- 
ro manifestazione e rintuzzare i loro conati. Ed in fatto tutte 
queste cose, che sono ad un temilo conseguenze di prin- 
cipj anteriori e principi di più remote conseguenze, sono 
insegnate e proclamate con un cinismo più o men grande 
da tutte le scuole socialiste, tra le quali risplendono il sao- 
simonismo ed il furierismo come due soli in un cielo di 
stelle. La riabilitazione' sansimoniana della- donna e la dot- 
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trina di Fourier sulle attrazioni non vogliono dir altro. 
Fonrier dice; « Il dovere viene dagli uomini (s’intenda 
dalla società ), l’attrazione viene da Dio. » La signora de 
Coislin, citata da Luigi Reyband ne’suoi Studj sui riforma- 
tori conlemporaìiei, ha espresso lo stesso pensamento ma con 
più di precisione dicendo: « Le passioni sono d’istituzione 
divina, le virtù d’istituzione umana. «Lo che vuol dire, giusta 
i principj della scuola, che le virtìi sono pernicioso, salutari le 
passioni. Ecco perchè lo scopo supremo del socialismo si è di 
creare una nuova atmosfera sociale, in cui le passioni possano 
muoversi a talento, cominciando dal balestrare tutte le isti- 
tuzioni sociali, politiche e religiose. L’età dell’oro predetta 
dai poeti e aspettata dalle nazioni, avrà principio nel mondo 
ipiando succederà questo grande avvenimento, c spunterà 
questa splendida aurora. La terra allora sarà un paradiso, 
e questo paradiso con porte a tutti i venti, non sarà come 
il paradiso cattolico, custodito da un arcangelo. Il male 
sparirà dalla terra , la ((uale è stala finora , ma che non 
sarà più mai per l’avvenire, una valle di lagrime. 

Tali sono i pensieri del socialismo sul bene c sul male, 
su Dio c su l’uomo. I miei lettori non vorranno da me per 
fermo, ch’io segua passo passo le scuole socialiste nella 
spaventosa via delle loro sommovitrici stravaganze. E lo 
vorranno ancor molto meno considerando ch’esse dottrine 
sono state virtualmente ribattute dall’istante, in cui posi 
loro sott’ occhio nella sua semplicità ed augusta magnifi- 
cenza la dottrina cattolica relativa a questo grandi que- 
stioni. Nulladimeno io mi credo nell’imperioso osante do- 
vere di recare l’ultimo crollo a questo editìzio deH’errore; e 
perciò panni bastevole e d’avanzo un solo argomento o 
una sola parola. 

La società può essere risguardata sotto due aspetti diver- 
si, cioè sotto l’ aspetto cattolico ed il panteistico. Nel primo 
essa non è che il complesso d’una moltitudine d’uomini, 
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che vivono sotto l’obbedienza e la protezione delle leggi 
cd istituzioni medesime. Nel secondo, è un organismo che 
vive d’ un’ esistenza individua, concreta e necessaria. Nel- 
l’aspetto cattolico la società non esistendo indipendentemente 
dagrindividui che la compongono, chiaro è nulla poter es- 
sere nella società che non sia anteriormente négt’individui ; 
onde conseguita per necessaria illazione, che il male ed 
il bene che v’ha in essa, le derivano dall’uomo. Nel-ri- 
spetto panteistico, è un vero assurdo il tentativo di sbar- 
bicare il- male nella società ov’ esiste incidentemente^ ^ la 
risoluzione di non aver riguardo agl’individui, nei quali 
esso stassi originariamente ed essenzialmente. Nella seconda 
supposizione, per la quale la società è' un essere esistente 
per sè, -d' un’ esistenza concreta , individua e necessaria, 
coloro che propugnano cotale sistema sono condotti a ri- 
solvere d’un modo soddisfacente le questioni medesinm 
die si fanno in (àrdine all’uomo. I socialisti . propongono 
ai cattolici le seguenti difficoltà: la società è> essenzialmente 
0 accidentalmente cattiva? Se essenzialmente, come può 
.spiegarsi il male accidentale ? Se accidentalmente, come, 
in qual modo, in quali circostanze e in che occasione l’in- 
ddente perturbatore è venuto. a distruggere l’armonia so- 
ciale? Noi già vedemmo come i cattolici sciolgano il nodo 
di tali difficoltà, e come le risolvano, e in qual forma essi 
rispondano a siffatte questioni relative all’esistenza del male 
considerato come una^ conseguenza dell? umana prevarica- 
zione. Ciò che non abbiamo fm qui veduto e> che non ve- 
dremo giammai, si è il modo* e la forma, onde il raziona- 
lismo socialista risolve siffatte questioni in ordine all’esi- 
stenza del male considerato come unicamente esistente nelle 
sociali istituzioni. 

Questa sola considerazione mi darebbe adito, ad affer- 
mare, che la teoria socialista odori dì ciarlatanismo, e che 
il socialismo non sia altro che la ragione sociale d’uoa com- 
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pagnia d’ istrioni. Per essere sobrio ■ come mi sono pro- 
posto. porrò il suggello al mio argomentare racchiudendo il 
socialismo nel seguente dilemma : .0 il male che è nella 
società ò un’ essenza, o un accidente; se esso è un'essenza, 
non basta per distruggerlo porre sossopra le istituzioni 
sociali, ma fa mestieri tiordinare la società stessa, che è 
l’essenza da cui le forme traggono la vita loro. Se il male 
sociale è 1 accidentale, allora siete obbligato a fare ciò 
die non avete fatto, nè fate, nè potete mai fare;. voi sie- 
te costretto spiegarmi in qual tempo, iier qual cagione, 
in qual maniera e in qual forma sia sorvenuto.un tale acci>- 
dente, e da poi per qual mezzo d’illazioni giungiate a 
trasformar l’uomo in redentore della società, dandogli il 
potere, di -detergere lo t sue: 'sozzure e lavarei suoi pec- 
cati. Per questo motivo giova qui av ver tire gl’ imprudenti, 
che il razionalispio, il quale ansale con furore tutti i mistèri 
cattolici, proclamai dappòi d’ un altro modo e con altro 
scopo gli stessi misteri, tira i socialisti e i cattolici non 
corre che questa differenza. L secondi' affermano il male 
dell’uomo e la redenzione di Dìo; i primi in cambio il male 
della società e la redenzione per mezzo dell’uomo. llCat- 
tolicismo con questi due asserti non fa che affermare due 
case semplici e naturali, cioè che l’uomo è uomo o fa opere 
umane, che Dio è Dio e fa opere divine. Il socialismo 
colle sue affermazioni assevera che l’ uomo imprende 'e 
conduce a termine le 'opere d’ un Dio, e che la società 
eseguisce le opere proprie d’un upmo. Che mai guada- 
gna la ragione umana nel postergare il Cattplicismo pel 
socialismo , se non il porre in non cale ciò che è evi- 
dente insieme e misterioso per quello che è misterioso ad 
un tempo ed assurdo? ' ii> ’ 

La nostra polemica contro le teorie socialiste per riuscire 
(intera, deve attingere alle fonti dello stesso Proudhon, cal- 
zanti spesso di logica, di eloquenza e di sarcasmo allor- 
ché confuta e pone alle strette i suoi consorti in litigio. 
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Ecco ciò che pensa Proudhon della natura armonica ' del- 
l!uomo propugnata' da Saint-Simon e Fourier, e della fu- 
tura trasformazione della terra in un giardino di delizie 
predetta da tutti i socialisti : « Ma l’ uomo, considerato nel 
complesso delle sue manifestazioni, e dopo l’intero esauri- 
mento delle sue antinomie, ne presenta ancor una, che non 
rispondendo più a nulla sulla terra, resta insoluta quaggiù. 
Ciò interviene perchè l’ordine nella società, - per quanto 
vogliasi supporre perfetto, non rimoverà giammai l’ama- 
ritudine e la noia : la felicità in questo mondo è un ideale, 
che noi siamo costretti seguir sempre* ma che l’ antago- 
nismo invincibile della natura e dello spirito tien fuori 
della nostra levatura. « (Sistema delle eontradizioni, cap. X.) 

Pongasi or mente al seguente sarcasmo contro la bontà 
innata dell’uomo : « 11 maggior ostacolo che l’eguaglianza 
abbia a superare non risiede già nell’orgoglio aristocra- 
tico del ricco, ma nell’egoismo indisciplinabile del povero. 
E voi tenete a calcolo la sua connata bontà per riformare 
tutto a un tratto la spontaneità e la premeditazione della 
sua maliziai • (Id., c. Vili.) Il sarcasmo cresce nelle pa- 
role seguenti tratte dall’ opera stessa e dallo stesso ca- 
pitolo: * In vero la logica del socialismo è meravigliosa: 
l’uomo è buono, dicono essi, ma è mestieri disinteressarlo 
dal male perchè se ne astenga; l’uomo è ‘buono, ma è 
duopo interessarlo al bene perchè lo pratichi. Poiché se 
l’interesse delle sue passioni lo trasporta" al male, ei farà 
il male: e se questo stesso interesse. lo lascia indifferente 
al bene, ngn avverrà mai che lo pratichi. E la società non 
avrà il diritto di muovergli rimbrotto d’ avere ascoltato le 
'sue passioni, perchè stava nella società il condurlo col 
mezzo delle sue passioni. Qual ricca e preziosa natura non 
ebbe* Nerone che uccise sua madre perchè le dava noia, e 
fece bruciar Roma per godere lo spettacolo della presa di 
Troja ! Qual anima d’artista non ebbe Eliogabalo, che organò 
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la prostituzione! E il carattere di Tiberio (pianto non fu 
potente! Ma qual abbominevole società non fu quella, che 
forviò quello animo divine , e che tuttavia produsse un 
Tacito e un Marco Aurelio...! Ecco pertanto ciò che chia- 
masi innocenza dell’uomo e santità delle sue passioni! Una 
vecchia Saffo abbandonata da’suoi amanti, rientra nell’ordine 
conju"a!e: disinteressata delUamore, fa ritorno al connu- 
bio ed ella è santa ! Peccato che la parola santo non abbia 
nella nostra lingua il doppio senso, che ha nell’ ebraica! 
Tutti andrebbero allora d’accordo sulla santità di Saffo.» 
Il sarcasmo riveste la forma eloquentemente brutale, che 
potrebbe chiamarsi prudoniana, nel secondo capitolo della 
stessa opera, in cui Proudhon si spiega cosi: « Sorvoliamo 
sulle costituzioni dei sahsimoniani, furieristi ed altri bor- 
dellieri, che si fan forti d’armonizzare l’amore spudorato 
col pudore, colla delicatezza , col più puro spiritualismo . 
triste illusione d’un abbietto socialismo, ultimo sogno della 
crapola in delirio. Sbrigliate coll’incostanza le passioni, o 
vedrete tosto la carne aspreggiare lo spirito: gli amanti 
non saranno più a vicenda che strumenti di turpi dilettanze, 
all’effusione dei cuori terrà dietro il prurito dei sensi c non 
vi sarà bisogno per giudicare di queste cose Tesser vis- 
suti come Saint-Simon nei lupanari della Venere popolare. 

Esposte e combattute in generale lo teorie socialiste re- 
lative a’ problemi che formano il soggetto di questo libro, 
non ci resta che esporre c combattere la teoria di Proudhonri- 
ferentcsi agli stessi problemi, per dopo metter termine ad 
una sì lunga e complicata discussione. Proudhon imlTottavo 
capitolo dell’opera già da noi citata espone breve ma comple- 
tamente la sua dottrina nei termini seguenti:* L’educaziono 

* della libertà, Taddomesticamento de’nostri istinti, Taffran- 

* «amento 0 la redenzione della nostra anima, è, come fu pro- 
« vate da Lesseing, lo spiritodcl mistero cristiano; educazione 
«• che perdura colla aostra vita e con quella deU’iatera urna- 


Ì58 . V •’ LIRBO SEf-ONDO 

« nitàl Mosè, Buda, Gesù Cristo, Zoroastro, furono, non 
« uno eccettuato,- apostoli( dell’ espiazione, simboli viventi 
« della penitenza. L’uomo è di sua natura peccatore, vale 
« a dire non essenzialmente fatto pel male ma mal fatto, 
« e suo destino è di riprodurre continuo in sè medesimo 
« il proprio ideale. » ’ ' 

In quésta professione di fede avvi qualche cosa della 
teoria cattolica e della teoria socialista congiunta, qualche 
cosa che non è nè deU’nna nè dell’altra, e che appunto per 
ciò forma l’individualità della teoria prudoniana. • 

Alla teoria cattolica appartiene la cognizione dell’esi- 
stenza del male e del peccato, la confessione che il peccato 
è nell’uomo e non nella società, e che il male non viene da 
questa ma (da quello; finalmente il riconoscimento esplicito 
della necessità della redenzione e della penitenza. 

s E alla teoria socialista riguarda raffermazione che l’uomo 
è redentore. 

Quello che costituisce poi l’individualità della teoria pru- 
doniana sta da una parte ne’ due seguenti principj , che 
Gontradicono l’uno alla teoria 'socialista, l’altro alla cat- 
tolica; l’uorao redentore non riscatta la società se non per- 
chè riscatta sè stesso — l’uomo non fu fatto cattivo ma 
fu mal fatto. o 

Lasciando da banda, quello che questa teoria ha di con- 
forme e colla teoria cattolica i e colla socialista, m’occuperò 
solo del costituente il suo carattere, di ciò insomma in forza 
di cui cessa d’essere cattolica o socialista, per essere esclu- 
sivamente prudoniana. ' 

L’individualità di questa teoria risulta dall’asserto, che 
l’uomo è peccatore solo in quanto fu ab origine mal fatto. 
Proudhon, mantenendosi in tale supposizione, diede un’in- 
signe prova di retto ragionare e di buona logica nel ri- 
cercare fuori di Dio il redentore; giacché è chiaro che noi 
non possiamo ‘ essere ricompri da chi male ci creò. Dio 
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non potenrlo essere redentore, e il redentore essendo ne- 
cessario, ruomo 0 l’angelo dovevano esserlo. Ma dubbio- 
so siiircsistenza dell’angelo e certo della necessità della re- 
denzione, Prondbon fece ruomo redentore, il quale cosi 
pecca e insieme riscatta il suo peccato. Tali proposizioni 
sono ben connesse e legate tra loro, ma perdono ogni va- 
lore tolto che sia il fatto su cui si basano: conciossiachè 
ruomo fu 0 ben fatto o mal fatto: nel primo caso la teoria 
crolla, nel secondo, si affaccia un’ argomentazione. Se l’uo- 
mo ò mal fatto o se è redentore di sè medesimo, avvi ma- 
nifesta contradizione tra la sua natura e il suo attributo. 

iacchè l’uomo per quanto sia mal fatto, ove lo sia in mode» 
die possa riparare l’opera del- suo creatore sino al proprio 
riscatto, lungi dall’essere mal fatto è anzi perfettissimo. Di 
vero v’ba egli perfezione maggiore di quella die scancella 
lutti i nostri peccali , ripara tutte le nostre imperfezioni , 
redime noi stessi? 

Or bene, se l’uomo nel solo fatto del redimersi da sè 
medesimo qualunque sieno le sue imperfezioni , è un es- 
sere perfettissimo , asserire di lui congiuntamente che fu 
bruita creazione di Dio comunque possa sollevarsi all’al- 
tissimo grado dì redentore, è asserire ciò che si nega, è 
negare ciò che si asserisce, è dire l’ uomo es.serc perfettis- 
simo e insieme mal fatto. 

E non si dica che le sue imperfezioni vengono da Dio, 
c che da sè stesso trac l’altissima perfesdone del redimersi ; la 
risposta è facile: l’uomo cioè non sarebbe mai giunto a 
riscattarsi, ove nel crearlo non gli fosse stata potenzialmente 
data questa facoltà, o altra al meno jier cui fosse possibile 
acquistare la prima nella successione dei tempi. Bisogna 
per necessità ammettere l’una o l’altra di queste cose; e qui 
ammettere una parte è ammettere il tutto, poiché l’uomo 
quando fu fatto, essendo in potenza anche prima di essarlo 
attwalmente suo redentore, era amalgrado le imjierfezioni, 
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ente -perfettissimo.- Composte così le idee, la teoria prudo- 
niana si riduce ad una mera contradizione di termini. 
..*Dal detto fin qui puossi concludere che non vi ha alcuna 
scuola, la quale non riconosca l’esistenza, simultanea del bene 
e del male, e che sola la cattolica "spiega in modo soddi- 
sfacente la natura e l’origine dell’uno e dell’ altro e i loro 
varj e complicati elTettù La scuola iCattoIica . ne insegna: 
’l.” che non vi ha alcun bene che lìon venga da Dio o che 
' tutto ciò che procede, da Dio è bene; 2.^* in qual modo co- 
minci- il male per la prima perdita ideila libertà angeUca 
c della libertà umana, la quale di obbediente e sommessa 
diviene ribelle e colpevole; 3.^“ come e fin dove queste due 
grandi- prevaricazioni , giungano a mutar faccia alle cose e 
a farne guasto ; 4.° per ultimo che il bene essendo per sè essen- 
ziale è per sè eterno, transitorio il male, essendo eccezione; 
per cui il bene non può nè cangiare nè soccombei'e, e il 
male può esser cancellato e il peccato ricompro. 

In appresso daremo la spiegazione di questi grandi e som- 
mi misteri, la cui prodigiosa virtù ha estirpato il male nella 
sua origine; giacché ci siamo limitati in questo libro a lu- 
meggiare la somma arte ed abilità per cui Dio converte 
gli effetti della caduta primitiva in elementi costitutivi d’un 
bene superiore e d’un ordine eccellente. Per ciò abbiamo 
esposto in qual modo il male esce dal bene per la prima 
colpa, e il bene dal male. con la virtù di Dio, senza che 
l’azione umana e la reazione divina implichino rivalità al- 
cuna fra esseri dall’ infinito disgiunti.. 

• Riguardo alle scuole razionaliste , l’ esame de’ loro varj 
sistemi mostra un’ ignoranza profonda di ciò che si rife- 
risce a tanto elevate quistioni; ignoranza ohe diviene pro- 
verbiale per la scuola filosofica. La quale come laica , ò 
essenzialmente antiteologica, e come antiteologica è impo- 
tente, a dare un grand’impulso allo incivilimento, riflesso 
contintio della teologia. Sembra quasi destinata -a falsate- 
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Ogni principio colle sue ghiribizzose combinazioni, sposso 
contradittorie ed assurde. E crede cosi di giungere al- 
r equilibrio, e termina alla confusione, crede giungere alla 
pace e viene alla guerra. Siccome però non è possi- 
bile togliersi interamente all’ impero della scienza teolo- 
gica, la scuola liberale è meno laica e più teologica che 
non sembri. La quistione del bene e del male, meglio d’o- 
gn’ altra essenzialmente teologica, è determinata e sciolta 
da’ suoi dottori, quantunque in modo che mostra l’igno- 
ranza dell’ arte di determinarla' e del modo di scioglierla. 
Dapprima pretermettono la quistione relativa al male in sé 
stesso, o male per eccellenza, e si occupano di una sola sua 
specie^ quasiché ignorando il male -nella sua essenza lo 
si possa conoscere nelle sue ) specialità. Appresso, partico- 
lareggiando il rimedio, come aveano particolareggiato il 
male, non lo rinvengono che in certe forme politiche, le 
(juali sono dietro i dettati della ragione e^della storia del tutto 
indifferenti. Indicando il male ove non è, e il rimedio ove 
non si trova, la scuola liberale porta la questione in altro 
terreno e non suo, ponendo disordini e confusioni nelle re- 
gioni deirintelletto. Il suo sommo predominio fu funesto alle 
umane società, e durante il suo regno passaggero, il prin- 
cipio dissolvente della discussione distrusse il buon senso 
de’ popoli. In questo stalo della società tutto è da temere, 
mutazioni violente, catastrofi, rivoluzioni. 

Quanto alle scuole socialiste, esse nel solo modo di porre la 
quistione chiariscono la superiorità loro sitila scuola libe- 
rale, che non è capace di opporre la menoma resistenza. 
Essenzialmente teologi come sono, misurano gli abissi nella 
loro profondità e a lor .modo ,non mancano di certa quale 
pienezza d’idee e abilità nel determinare i problemi e darne 
le soluzioni. Ma quando si considerano con più d’ atten- 
zione, quando si pon mano al viluppo delle loro contradi: 
centi soluzioni, si riconosce ad occhi veggenti la ingenita 
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debolezza fatta per smagarci delle loro grandiose apparen- 
ze. I settarj socialisti sono come i pagani, di cui i sistemi 
teologici e cosmogonici offrono un mostruoso contrasto di 
tradizioni bibliche sformate e incomplete e d’ ipotesi false 
e insussistenti. L’atmosfera che li recinge, atmosfera im- 
pregnata da emanazioni cattoliche, dà loro apparenza di 
vero e di grande; e alla loro debolezza, all’ignoranza de’ 
dommi, all’ obblio delle tradizioni, al dileggio con cui è da essi 
rimeritata la Chiesa depositaria universale de’principj di fede 
cattolici e delle cristiane memorie, debbono le loro contra- 
dizioni nè poche nè lievi. A similitudine de’nostri dramatur- 
ghi di altra età, che nella loro confusione ponevano in 
bocca a Cesare discorsi degni del Cid, e in quella 
de’ capi Mori sentenze da cavalieri di Cristo, i socialisti 
d’ oggidì sono senza posa occupati a conflgurare razional- 
mente le parole cattoliche con semplicità più presto che 
genio e più con bua^ine che arte. 

Non v’ha cosa meno cattolica e meno razionalista di 
quella d’aver posto a ruba e a sacco la città razionalista 
e la città cattolica, prendendo a quella le idee con tutte le loro 
contradizioni, a questa le forme con tutte le loro magnifi- 
cenze. Il Cattolicismo non consentirà mai per parte sua a 
queste mene scandalose, a questa vergognosa confusio- 
ne, a questi ignominiosi rubamenti. Il Cattolicismo è in 
grado di provare, eh’ esso solo possiede la tavola ragionata 
di tutu i problemi politici, religiosi e sociali , che solo è uel 
segreto delle grandi soluzioni; che non basta accettarlo 
0 negarlo a mezzo , nè togliere le sue espressioni per 
nascondere con esse la nudità di altre dottrine; che non 

vi ha altro male ed altro bene che il bene ed il male da 

« 

lui disegnato per tale; che le cose non si possono chiarire 
se non col mezzo delle sue spiegazioni; che il Dio ch’ci 
proclama è il solo vero Dio: che l’uomo ch’ei difinisce è 
il solo vero immo; che l’umanità non è diversa da quello 
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. ch’ei dice: che quando egli disse gli uomini essere tra 
loro fratelli, eguali e liberi, ha .detto pure ad un tempo 
com’essi lo sono, di qual maniera e sino a qual punto; 
che le sue parole sono state fatte alla portata delle sue idee, 
c le sue idee fatte per appoggiare le sue parole; che è ne- 
cessario proclamare la libertà, l’ eguaglianza e la fraternità 
cattolica, 0 negare nel tempo stesso tutte queste cose e 
lutti questi nomi; che il domma della redenzione è escili- * 
sivamente suo; che ei solo ci apprende da chi e per chi 
la redenzione, e il nome del Redentore e quello del redento ; 
che accettare il- suo domma per isformarlo è opera da 
ciarlatano e giuoco di pessimo gusto; che chi non è con 
lui è contro lui; ch'egli è l’ affermazione per eccellenza, e 
contro di lui non potersi apportare che una negazione 
assoluta. 

In questo modo è posta la questione tra i razionalisti 
e icattolicijL’uomo è sovranamente libero e può, in quanto 
è libero, accogliere le soluzioni puramente cattoliche o ra- 
zionaliste; ei può tutto affermare o negar tutto, ei può sal- 
varsi 0 perdersi. Ciò che l’uomo non può fare si è di tra- 
sformar la natura delle cose, che da per sèò immutabile; 
si è di trovare la pace e il riposo nell’ eclettismo liberale 
0 socialista. Socialisti e liberali sono obbligati negar tutto 
per aver il diritto di negare qualche cosa. Il Cattolicismo, 
umanamente considerato, non è grande se non perchè è il 
complesso di tutte le affermazioni possibili. 11 liberalismo e il 
socialismo sono impotenti, perchè essi comprendono diverse 
affermazioni cattoliche e negazioni razionaliste; e perchè in 
luogo d’essere scuole contradittorie al Cattolicismo, non sono 
che scuole dissidenti. I socialisti non sembrano audaci nelle 
loro negazioni che quando si paragonano coi liberali, e in 
ciascuna affermazione veggono uno scoglio e in ogni ne- 
gazione un pericolo; ma la timidezza loro spicca a tutta 
evidenza ove si mettano a paraggio coi cattolici. Allora si 
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vede la fermezza di questi nell’ affermare e la timidità (fi 
(}uelli nel negare, E chef voi vi dite depositar] d’una nuo- 
va' scienza politica, sociale e religiosa, e intanto ci ragionate 
di libertà, d’eguaglianza e di fraternità, tutte cose antiche 
(luanto il Cattolicismo. Colui , che affermò di sé, che solle- 
verebbe d’ umile e atterrerebbe il superbo, diè in voi alla 
sua parola compimento e suggello. A'i condanna a non es- 
sere che stupidi commentatori del suo. immortale Evangelo: 
nel momento stesso che aspirate nella vostra scomposta, e 
folle ambizione a promulgare una nuova legge dalle cime 
d’.un novello Sinai, ma non da quelle d’un novello Calvario, 
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PROBLEMI E SOLUZIONI ATTINENTI ALL’ ORDINE 

nell’umanità’. 

... 


CAPITOLO PRIMO. - 

TrasmissioM del peccato. — Domma imperfezione. 

, Il peccato del primo uomo spiega a sufficienza il grati 
disordine e la confusione tremenda, a cui soggiacquero le 
cose poco dopo la creazione; confusione, c disordine che 
furono convertiti, come l’abbiam veduto, senza cessare d’es- 
sere ciò ch’erano, in elementi d’un ordine migliore e d’una 
])iìi grande armonia, mercè la segreta e incomunicabile 
virtù che è in Dio, di trar l’ordine dal disordine, l’assetta- 
mento dalla confusione, il bene dal ipale mediante un sem- 
plice atto del suo supremo volere. Ciò che il peccato da sò 
solo non chiarisce, si è la perpetuità e la persistenza 
di quella confusione- primitiva, che perdura ancora in 
tutte cose e particolarmente nell’ uomo. Per chiarire siffatta 
persistenza di effetti è necessario supporre la persistenza 
della causa, e per ispiegare quest’ ultima' è mestieri sup- 
porre la continua trasmissione della colpa; ' , . 
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Il domina della trasmissione del peccato con tutte le sue 
conseguenze, è uno de’piii tremendi misteri, de’piìi incom- 
prcnsibili ed oscuri fra tutti quelli che ne ha insegnati la 
divina rivelazione. Questa sentenza di condanna scagliata 
sulla testa di Adamo contro tutte le umane generazioni 
passate, presenti e future sino alla consumazione de'secoli, 
non bene si accorda a primo aspetto nella mente umana 
colla giustizia di Dio, e ancor meno colla sua inesauribile 
misericordia. Si sarebbe anzi tentati riconoscervi un 
domma tratto da quelle inesorabili ed oscure religioni del- 
l’Oriente, di cui gl’idoli non hanno orecchie che per udire 
i gemiti, non hanno occhi che per vedere il sangue, non 
hanno voce che per iscagliare anatemi ed invocare la ven- 
detta. Il Dio vivente non sembra più il Dio clemente e 
dolce dq’ cristiani, ma piuttosto il Moloch de’ popoli idola- 
tri, divenuto colossale e insaziabile, il quale non più s’ap- 
paga di alcune vittime per isbramare la vorace sua fame; 
ma inghiotte le une dopo le altre nelle inesplebili caverne 
delle sue viscere le umane generazioni. — Perchè siamo 
noi punite, sciamano le nazioni convertite al Signore, se 
non fummo colpevoli? 

Entrando nel proposito e direttamente al fondo della que- 
.stione, non sarà difficile scoprire la somma convenienza 
di questo profondo mistero. Osserviamo innanzi tratto, che 
quelli i quali negano la trasmissione come domma rivelato, 
sono obbligati riconoscere che la cosa stessa, fatta an- 
che del tutto astrazione da ciò che ne insegna -la fede, 
finisca col toccare lo stesso termine per vie diverse. Con- 
cediamo per un istante come ammesso, che il peccato e 
la pena essendo per sè personali, sono per sè intrasraissi- 
bili, c dimostreremo eziandio sino all’evidenza, che con o 
senza questa concessione quel che c’insegna il domma resta 
inconcusso. Da tutte le possibili investigazioni risulterà , 
che il peccalo può produrre in chi lo commette tali gua- 
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Sii e mutamenti da alterare fisicamente e moralmente la 
sua primitiva costituzione. Ove sia nata l’alterazione, 
l’uomo che trasmette tutto ciò che ha per la propria co- 
stituzione, trasmette ai suoi figli per via di generazione 
le condizioni della propria costituzione. Che una forte 
esplosione di collera produca un malore nell’uomo irritato 
e che tal malore trapassi nel temperamento e divenga or- 
ganico, ella è cosa del tutto sempUce e naturale, come pure 
ch’ei trasmetta alla prole per via di generazione il male or- 
ganico che soffre. Questo male costituzionale ed organico, 
risguardato sotto l’aspettò fisico, si riduce ad una vera 
malattia; sotto l’aspetto morale poi diviene una predispo- 
sizione della carne ad assoggettare lo spirito alla stessa 
passione, che nella ,sua attualità ha prodotto guasti incal- 
colabili. Niente è meno indubitabile di questo, che la pre- 
varicazione di Adamo, la maggiore delle umane prevarica- 
zioni, abbia dovuto alterare ed abbia alitato in modo pro- 
fondo la sua fisica e morale costituzione; la qual cosa es- 
sendo in questi termini, chiaro è che Adamo’ ha dovuto 
trasmetterci mediante il sangue il guasto occasionato dalla 
colpa, e la predisposizione a commetterla attualmente. » 
Dal che conséguita, che quelli i quali negano il domma 
della trasmissione del peccato non riescono ad alcuna con- 
clusione, se in pari tempo non negano, ciò eh’ essi non 
possono fare .senza una sciocchezza e follia evidente, che 
la colpa quando è grande lascia il suo germe nella costi- 
tuzione e nell’ organismo umano, e che esso germe > pro- 
prio dell’ organismo e della costituzione si trasmette di ge- 
nerazione in generazione, viziandole in tutto che hanno di 
costituzionale ed organico. ’ ' 

Nulla si guadagna su questo terreno , negando la tra- 
smissibilità del peccato e il domma dell’imputazione o della 
reversibilità della pena; poiché ciò che si rimove come 
castigo, ritrovasi sotto un altro nome, cioè sotto quello 
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(li sciagura. Concediamo pure che gl’ infortunj, onde siam 
fatti segno, non sicno una punizione la (juaie implichi in 
sè l’idea d’una infrazione volontaria per parte di chi la 
riceve, e di una determinazione* volontaria da parte di co- 
lui che l’impone; non risulterà meno per questo, che in 
qualunque nostra supposizione le nostre grandi sven- 
tile sieno egualmente inevitabili e certe. Quelli* che non 
le confessano come una conseguenza legittima del peccato, 
sono obbligati confessarle come conseguenza naturale di 
rapporti necessarj fra le cause e gli effetti. Jn questo si- 
stema, la corruzione essenziale di lor natura fu la pena in- 
flitta ai nostri primi parenti che volontariamente peccarono. 
Una volontaria disobbedienza meritò loro la pena della cor- 
ruzione ad essi inflitta da un giudice incomittibile. Questa 
medesima corruzione è in noi una sventura; poiché non 
r si vuole imporcela come una punizione, una sventura, che 
c’involge nella nostra qualità d’eredi di un’indole natu- 
ralmente corrotta. E (juesta sventura è sì deplorabile, che 
Dio stesso non ce ne poteva esentuare se non alterando 
con un prodigioso miracolo la legge della causalità insita 
nelle cose. Tale prodigio si è avverato -nella pienezza dei 
tempi in modo si conveniente e sublime, per vie così se- 
creto, con mezzi tanto sovranaturali e con si elevato con- 
siglio, che l’opera ineffabile di Dio doveva essere scan- 
dalo per gli uni, per gli altri follia. 

La trasmissione delle conseguenze del peccato si chiari- 
sce da sè senza la menoma specie di contradizione e senza 
cx)nato. Il primo uomo nacque ornato d’inestimabili privi- 
legi: la sua carne era sommessa alla sua volontà, questa 
all’ intelletto, che riceveva la sua luce dall’intelletto divino. 
Se i nostri primi parenti avessero procreato prima di ca- 
dere nel peccato, i figli loro avrebbero partecipato per via 
di generazione della interezza di loro natura. Perchè ciò 
non avesse ad accadere, Dio avrebbe dovuto abrogare la legge, 
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in virili della quale ogni essere trasmette ciò che ha , e 
r avrebbe dovuta cambiare in un^ altra , secondo la quale 
un essere non potrebbe trasmettere se non quello -onde 
precisamente difetta. 1 nostri primi parenti, divenuti si 
sgraziatamente ribelli, vennero con giusto rigore spogliati 
di tutti i loro privilegi ; il loro^ sodalizio spirituale con Dio fiA 
converso in separazione da Dio medesimo, la loro scienza 
divenne ignoranza, la potenza cangiossi in debolezza, smar- 
rirono l’originale giustizia, vennero vedovali della grazia 
in cui nacquero, e si trovarono in una completa nudità. 
La loro carne ribellossi contro. la volontà, la volontà contro 
l’intelletto, e questo alla Bua volta contro la volontà, e que- 
sta contro la carne, e la. carne, la volontà , e l’intelletto loro 
contro il Dio magniOco, che aveaposto in essi cotali ma- 
gnificenze. In tale stato il padre non poteva evidentemente 
trasmettere per generazione se non quello che aveva, if fi- 
glio doveva nascere ignorante, fiacco, corrotto, separato da 
Dio, infermo, mortale, ribelle, da un padre ignorante, fiacco, 
corrotto, separato da Dio, infermo, mortale e ribelle. Per- 
chè il figlio nascesse sapiente da un padre ignorante, forte 
da un debole, unito a Dio - da uno separato da Dio, sano 
da un ammalato, (immortale da un mortale, obbediente da 
un ribelle, avrebbe dovuto mutare la legge, in virtii della 
quale il simile genera il suo simile, in un’altra per la quale 
il contrario ingenerasse il contrario. ^ , ‘ 

Ben si vede come la ragione naturale, quantunque per 
diverse vie, riesca allo stesso termine del domma. Fra essi 
visone differenze speculative, non però pratiche. Per mh 
surare l’immenso intervallo che separa la spiegazione na- 
turale e la sopranaturale del fatto di cui trattiamo, con- 
viene di necessità portare lo sguardo molto al di là di que- 
sto fatto, ed è allora che si viene a riconoscere l’infecondità 
_ della spiegazione umana, e la fecondità mirabile della spie- 
gazione divina. Più liinge, questa fecondità risplenderà 
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della luce dell’evidenza; per ora ciò, che importa al mio 
scopo si è di esporre e dimostrare il domma della tra- 
smissione, il quale senza osservare ciò che v’ha di vero 
nella spiegazione naturale del fatto, rettifica tutto ciò ch’essa 
ha d’imperfetto e di falso. ' 

r La ragione naturale chiama sventura ciò che ci è stato 
trasmesso. Il domma lo chiama con tre nomi, di colpa , di 
pena c di sventura: sventura per ciò che ha d’inevitabile, 
pena per quello che ha di volontario da parte di Dio, colpa 
per quanto ha di volontario da parte dell’ nomo. Ma io ciò , 
appunto sta ia meraviglia : questa sventura, che è una vera 
sventura, io è di tal guisa che diviene una felicità; que- 
sta pena, che è veramente una p^a è tale da essere eziandio 
un rimedio; e questa colpa, che è una vera colpa lo è in 
siffatta maniera, che è una colpa felice. In questo sublime 
disegno di Dio risplende, per così esprìmermi, più che ne^ 
suoi altri disegni quella somma virtù, colla quale eì con- 
cilia ciò che sembra inconciliabile, e risolve in una sintesi 
sublime tutte le antinomie e le contradizionì. 

In quanto alla colpa, tutta la questione si contiene in 
questo arduo problema: Come posso io essere peccatore 
quando non pecco? In qual modo, essendo infante, posso 
peccare? 

Per risolverla conviene osservare che il nostro primo 
parente è stato nel tempo stesso un individuo ed una spe- 
cie, un uomo e la specie umana, la diversità e l’unità rac- 
colte in un solo. E siccome è legge fondamentale e pri- 
mitiva , che la diversità contenuta nell’ unità n’ esca per 
costituirsi a parte, salvo però di ritornare nella sua ultima 
fase all’ unità, ov’ essa risiede originariamente; così avvenne 
che la specie eh’ era in Adamo esci d’Adamo per ia gene- 
razione onde costituirsi separatamente. Ma siccome Adamo 
nel tempo stesso che individuo era pure una specie, risultò 
di necessità che Adamo fosse anche nella specie com’egli 
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era nell’ individuo. Quando l’ individuo e la specie furono 
la cosa medesima, Adamo fu allora questa medesima cosa ; 
quando però l’ individuo e la specie si separarono per co- 
stituire r unità e la diversità, Adamo fu queste due cose 
separate com’era stato per lo innanzi queste due cose stesse 
riunite. Vi ebbe per tanto un Adamo individuo c un Ada- 
mo specie, e siccome il peccato fu prima della separa- 
zione, e siccome Adamo peccò in uno alla sua natura in- 
dividua e collettiva, ne venne per conseguenza che l’uno 
e l’allro Adamo fossero peccatori. Ebbene ! se l’Adamo in- 
dividuo è morto, non lo è però l’Adamo collettivo, e non es- 
sendo morto, conserva per ciò il suo peccato. E siccome l’A- 
damo collettivo e l’umana natura sono una cosa medesi- 
ma , la natura umana è continuamente colpevole in quanto 
è continuamente peccatrice. 

Applicando questi 'principj al caso in quistione, vedesi 
chiaramente che essendo la natura umana in ogni indivi- 
duo, Adamo, il quale è questa natura sle.ssa, vive perpe- 
tuamente in ogni uomo, e vive in esso lui con ciò che 
costituisce la sua vita, cioè a dire col suo peccato. Allora 
si comprenderà più di leggeri come il peccato possa esi- 
stere nel neonato. Nascendo, benché io non sia che un 
bambolo, sono tuttavia peccatore; e sono tale non perchè 
io pecchi, ma perchè ho peccato attualmente quando io era 
Adamo ed adulto, e lo era prima di avere il nome che 
ho, e innanzi d’ essere stato un neonato. Allorché Adamo 
uscì dalle mani di Dio io era in lui, ed egli pure era in 
me quando io escii dal grembo materno. Ond’è che non 
potendomi separare dalla sua persona, non posso nè an- 
che separarmi dal suo peccato. E nondimeno io non sono 
Adamo di cotal guisa da confondermi con lui in un modo 
assoluto. Avvi qualche cosa in me che non è lui, qualche 
cosa per cui mi diviso da lui, che costituisce la mia unità 
individua, e mi distingue altresì da colui a cui più mi rassomi- 
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glio; e ciò che mi costituisce diversità individua in attinenza 
all’unità comune si è quello che ho ricevuto e mi proviene 
dal padre che mi ha generato e dalla madre che mi ha por- 
tato nel grembo. Essi non mi han dato la natura umana, poi- 
ché questa mi deriva da Dio per mezzo di. Adamo, ma vi han 
posto il suggello del la famiglia, ed improntato le loro sembian- 
ze. Essi non m’hanno compartito l’essere, ma la maniera del- 
l’essere, mettendo il meno nel più, cioè a dire quello per cui 
mi diviso dagli altri in ciò che agli altri rassomiglio, o.in 
altri termini il particolare nel comune, l’individuale nel- 
l’umano. E siccome neU’uomo èvcssenziale.ciò ch’egli tiene 
dell’umano, e lo fa agli altri somiglievole, e quello che ha di 
distinto dagli altri e d’individuale non è che accidente, ne 
conseguita che avendo da Dio per via di Adamo quanto 
costituisce la essenza sua, e da Dio per mezzo del padre 
ciò che costituisce la sua fornfa, non vi ha uomo che sotto 
tale aspetto considerato non rassomigli più ad Adamo che 
a colui ond’ebbe l’ esistenza.- 
La quistione relativa alla pena è sciolta da sé dacché si 
dà come accertata la trasmissione della colpa. E in effetto 
l’una non può concepirsi disgiunta dall’altra. Ammesso 
eh’ io sia colpevole è giusta la pena ; e siccome in queste 
materie ciò che è giusto è eziandio necessario, ne deriva 
per legittima conseguenza, che la sventura da me patita 
senza cessare d’essere tale, è necessariamente una pena. 
La sventura e la pena nel modo umano di giudicare sono 
cose differenti, ma identiche nel risguardamento divino. 
L’uomo chiama sventura il male considerato come effetto 
indeclinabile d’una causa seconda, e denomina pena il male, 
che un essere libero infligge volontariamente ad. un altro 
in castigo d’ una colpa volontaria. E poiché ciò che inter- 
viene necessariamente é conseguenza della volontà di Dio, 
come tutto ciò che accade per. voler suo interviene neces- 
sariamente, ne conséguita che Dio è l’ equazione suprema 
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Ira il necessario e il' volontario, che essendo cose diverse 
per r uomo , sono in Dio una cosa stessa. Onde chiaro è 
come sotto il risguardamento divino ogni sventura sia sem- 
pre una pena, ed ogni pena una sventura. ^ 

Dal fin qui discorso ci è dato giudicare quanto sia grave 
l’ errore di quelli , che senxà meravigliarsi delle analogie 
misteriose e delle intime affinità che Dio pone tra i padri 
e i figli loro, restano poi compresi di stupore all’idea di 
queste stesse affinità e misteriose analogie fra Adamo ri- 
belle e la sua sgraziata progenie. Non v’ ha mente che 
possa comprendere, non ragione che valga a conoscere, non 
immaginazione atta a figurarsi con ({ualc intimo e forte 
vincolo Dio abbia stretto gli uomini al primo uomo, che 
è ad un tempo unità e collezione, singolare e plurale, in- 
dividuo c specie, che muore e sorvive, che è reale e sim- 
bolico, figura ed essenza, corpo ed ombra, ch’ebbe noi tutti in 
lui, ed è in noi tutti, eniinma terribile che sotto ogni nuovo 
aspetto presenta un nuovo ^mistero. E nella guisa stessa 
che nè coll’imaginazione, nè colla ragione, nè coH’intelletto 
l’uomo -può comprendere ciò che v’ha in (piesta natura di 
singolarmente complesso e di misteriosamente oscuro; 
così ei non vale a conoscere, malgrado i conati di tutte 
lo facoltà dell’anima sua, l’ immenso divario che corre 
tra i peccati nostri e il peccato di quest’uomo, unico come 
lui per la sua profonda malizia e per la sua incompara- 
bile grandezza. Dopo Adamo, nessuno in tutta la durata 
de’ tempi ha peccalo e peccherà come lui. Imperocché il 
peccato partecipando della natura del peccatore, quello d’A- 
damo' fu uno insieme e divereo, perchè in realtà fii uno solo, 
e in germe racchiu'se tutti i peccati. Per esso peccato Adamo 
macchiò in sè ciò che nessun altro può più macchiare, il 
candore di sua innocenza. Noi che ora pecchiamo, accu- 
mulando peccati sopra peccati , non facciamo che sovra- 
porre macchie a macchie: Adamo solo deturpò la bianchezza 
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della neve. La nostra dannata natura è già per- sè un 
male grave, e i nostri peccati un male, ancor più grave; 
quindi la sintesi che ne risulta non manca d’una non so 
qual bellezza relativa, che proviene dall’armonia segreta 
esistente fra la bruttezza propria del peccato, c quella 
propria dell’ umana natura. Le cose brutte possono ar- 
monizzare fra loro come le cose belle. E quando ciò ha 
luogo, è fuor di dubbio che quanto avvi d'essenzialmcnte 
brutto nelle coso è temperato in certa guisa dalla bel- 
lezza che nasce dall’ armonia e dal collocamento loro. E 
tale vuol esser la ragione, per cui la bruttezza sembra 
sempre venir meno cogli anni, e la vecchiezza non isti 
male colla bruttezza, la quale in mezzo alle rughe perdette 
ciò che ha di ripugnante. Niente al contrario avvi di più 
sconcio e di più orribile da immaginare quanto la rugosa 
vecchiezza sulla testa di un angelo, e la deformità con- 
giunta all’ aprile degli- anni. Le donne già belle, le quali 
conservano nell’età di vecchiezza i vestigi di ciò che furono, 
mi parvero sempre orrende; e v’ ha in me qualche cosa 
che grida: Chi è stato il gran colpevole, il quale ha riunito 
per la prima volte cose, cui Dio fece per essere separate? No, 
Dio non ha fatto la beltà per la vecchiezza, nò la vecchiezza 
per la beltà. Soltanto Lucifero fra |gli angeli e Adamo fra 
gli uomini congiunsero la massima decrepitezza e vecchiezza, 
alla più splendida freschezza e alla beltà più luminosa. 

CAPITOLO IL 

C(»ne Dio tragga il bene dalla h'asmmione della colpa 
e della pena; e dell’azione parificante del 
dolore accettato. 

La ragione che si ribella contro la trasmissione della 
colpa e della pena, accetta poi senza ripugnanza ma non 
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senza dolore ciò che ci viene trasmesso; a patto che il suo 
nome sia surrogato da quello di sventura inevitabile. E 
nulladimeno non è difficile provare sino all’ evidenza, che 
essa sventura non può essere mutata in una felicità se non 
a condizione d’essere una pena; donde necessariamente 
conséguita, che la soluzione razionalista è in ultimo meno 
accettevole della soluzione cattolica. 

A non vedere nella presente nostra corruzione altro che 
nn effetto fìsico e necessario del guasto primitivo, l’effetto 
dovendo perdurare quanto la causa, chiaro è che se non 
vi ha alcun mezzo per far disparire la causa, manca an- 
che il modo di togliere l’effetto. E però la corruzione pri- 
mitiva, causa della presente, essendo un fatto compiuto, 
la nostra corruzione attuale è anch’essa un fatto definiti- 
vo, che ci costituisce io un perpetuo mal essere. 

Set da un altro lato si considera, che tra il corrotto c 
l’incorruttibile non può esservi alcuna specie d’unione, uopo 
è inferire che la spiegazione dei razionalisti rende del 
tutto impossibile l’ unione di Dio con i uomo non pure nel 
tempo presente, ma anche nell’avvenire. E per verità, se 
la corruzione umana è indelebile e perpetua, e se Dio è 
eternamente incorruttibile, tra l’incorruttibilità di Dio e la 
continua corruzione dell’uomo esiste una invincibile ripu- 
gnanza, un’assoluta contradizione. L’umno per tanto giu- 
sta un tale sistema ò separato da Dio per sempre. 

Nè mi si accampi l’ obbiezione che l’uomo può essere 
redento; poiché la conseguenza logica di esso sistema è 
propriamente l’ impossibilità dell’ umana redenzione. Per la 
sventura non ^iste redenzione, a meno che non la si con- 
sideri come una pena, che tenga dietro alla colpa. Soppresso 
il peccato e soppressa la pena, sono insieme soppressi il peccato 
e la pena, e la redenzione della sventura è fatta impossibile. 

In questo sistema, il libero arbitrio dell’ uomo è del tutto 
inesplicabile. In fatti, se l’uomo nasce vive e muore ne- 
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cessariamcntc separato da Dio, che significa mai il libero 
arbitrio dell’uomo? - - 

Senza la trasmissione della colpa c della pena corina 
tutto l’edifizio dommatico della redenzione e della libertà^ 
umana, e con esso insieme ogni altro domma; poiché se 
l’uomo non è libero, ei non ha il primato della terra, se 
non ha il primato della terra questa non si unisce a Dio 
jier via dell’uomo, e se essa non si congiunge a Dio a 
mezzo dell’uomo non- può in altro modo a lui congiun- 
gelasi. -L’uomo stesso, se manca di libertà, non si separa 
da Dio per ritornare a lui in altra maniera, ma se ,ne se- 
para assolutamente. Dio non può rii>renderlo nè colla bontà, 
nè colla giustizia, nè colla misericordia sua, e vengono meno 
tutte le armonie deUa creazione. Tutti i vincoli si spezzano : 
il caos è in tutte cose, e. tutte cose ripiombano nel caos. 
Quanto a ‘Dio, cessa di essere il Dio cattolico, il Dio vi- 
vente. Dio è in allo, le creature sono in basso; esse non 
si curano di Dio, e Dio. non pigliasi cura delle creature. 

In nessuna parte rifulge tanto la consonanza de’ dommi 
cattolici quanto nell’ammirabile legame di tutte cose, con- 
sonanza si meravigliosa ed intima tanto, .che l’umana ra- 
gionemon potrebbe concepire la maggiore, di modo ch’essa 
trovasi nella tremenda alternativa o di accettarli tutti ad 
Un tempo o rigettarli. E ciò accade perchè ciascuno di essi 
non abbraccia già una verità differente, sibbene una sola 
e identica verità, corrispondendo il numero dei dommi a 
quello dei loro aspetti. 

Ma noi non abbiamo esaurito le conseguenze del sistema, 
che considererebbe la deplorabile sventura dell’uomo deca- 
duto, facendo del tutto astrazione dalla pena. Se la sven- 
tura dell’uomo non fosse nel tempo stesso una pena, §e 
altro non fosse che l’effetto inevitabile d’una causa secon- 
daria, non potrebbonsi in alcun modo spiegare le tenui 
reliquie dello stato primitivo, che Adamo conservò e che 
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noi pure conserviamo. È cosa notalùle osservare, che non 
ò già la giustizia, come sembra a primo aspetto, ma la 
misericordia ché splende in questa solenne condanna, da 
cui fu immediatamente seguito il peccato. E in elTetlo, .se 
Dio si fosse astenuto d’intervenire con una condanna nel 
giorno della tremenda catastrofe; se vedendo l’uomo se- 
parato da lui ei pure si fosse allontanato e rientrato fosse 
nella pace del suo riposo, o a tutto dire, se in luogo di con- 
dannarlo ravessc abbandonato alle inevitabili conseguenze 
della sua disunione volontaria e della sua volontaria sepa- 
razione, la caduta dell’uomo sarebbe stata senza rimedio, 
e la sua perdita inevitabile. Perchè esso disastro avesse 
un rimedio, era necessario che Dio si avvicinasse in qual- 
che modo all’uomo, riunendolo a lui, quantunque imper- 
fettamente, col vincolo della misericordia. La pena fu il 
vincolo d’unione fra il creatore e la creatura, e in essa 
pena si riuniscono misteriosamente la giustizia e la mise- 
ricordia : la misericordia che lega, la giustizia che punisce. 

Col togliere alle sofferenze e ai dolori ciò che ne costi- 
tuisce una pena, non si leva loro soltanto la qualità di le- 
game fra il creatore e la creatura, ma altresì quello ch’essi 
hanno nella loro azione sull’uomo d’espiatorio e di puri- 
tìcante. Se il dolore non ò una pena, egli è un male senza 
mesebianza di alcun bene; ma se è invece una pena, il 
dolore che è un male risguardato nella origine sua, il pec- 
calo, diviene un gran bene in ordine alla purificazione 
de’ peccatori. L’universalità del peccato è la causa necessi- 
tante 'deir universalità della purificazione, la quale pure ri- 
chiede che il dolore sia universale, aftìnchè tutto l’uman 
genere si purifichi nelle acque sue misteriose. Ecco perchè 
tutti quelli che nascono, patiscono dalla culla alla tomba. 
Ecco perchè il dolore è compagno indivisibile della vita 
in questa tetra valle riboccante delle nostre lagrime c piena 
delle nostre lamentazioni. Ciascun uomo è un essere che 
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soffre, e tutto» ciò che non è dolore è a lui estraneo. S’éi 
Pfotla unoisgoardo sul passato) duolsi di vederlo offuscato; 
se lo raccoglie sul presente, prova un’angoscia perchè il 
l)assato fu migliore; e se lo sospinge nell’avvenire, ei sente 
stringersi il cuore dallo sgomento, perchè l’ avvenire è pre- 
cinto d’ombre e di misteri. Per poco che vi ponga mente, 
vede che il passato, il presente e l’avvenire è tutto, e che 
questo tutto è un nulla, poiché il passato è già passato, il pre- 
sente dilegua, l’ avvenire non esiste.- Le privazioni oppres- 
saoo i poveri, la sazietà i ricchi; l’orgoglio tortura i po- 
tenti, la noia gli oziosi, l’invidia i piccoli, il disprezzo i 
grandi. I. conquistatori che atterrarono i popoli, sono essi 
medesimi atterrati dal furore , e non calcano gli altri se 
non per salvarsi colla fuga., La lussuria infiamma col suo 
fuoco impudico la carne dell’adoloscenté. L’ambizione piglia 
l’adolosccnte divenuto adulto dalle mani della lussuria per 
investirlo d’altre fiamme, e darlo in,pi’eda a nuovi incendj. 
L’avarizia il raccoglie nel suo seno allorché la lussuria è 
sbramata e l’ambizione l’abbandona, censentend(^li una 
vita arlifiziale, che chiamasi insonnia. I vecchi avari non 
vivono che per non dormire, e la vita loro non è altro che 
r.assenza del sonno. 

Percorrete la terra in ogni verso, indietrate lo sguardo, 
spingetelo innanzi , divorate col pensiero lo spazio eil il 
tempo; e non troverete nei dominj dell’uomo che un do- 
lore senza posa, un lamento senza fine. Ma questo dolore 
volontariamente accettato è il regolo d’ogni grandezza ; poi- 
ché non v’ ha grandezza senza sagrifizio, e il sagriflzio non 
è altro che il dolore accettalo volontariamente. Quelli che 
sono stati trafitti dalla, spada del dolore, ed hanno volon- 
tariamente accettato il dolore c la sua spada, il mondo li 
denomina eroi. La Chiesa chiama santi coloro, che accet- 
tarono tutti i dolori dell’ anima e del corpo; quelli che sotto 
il giogo dell’avarizia rinunziarono a tutti i tesori del mon- 
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do, che solleticati dalla gota furono sobrj e temperanti, che 
bruciati dalla lussuria abbracciarono santamente la lotta 
e furono casti, che scendendo a campo co’ mali pensieri 
riuscirono vincitori e senza macchia ; quelli che provando 
non so qual dispiacere alla vista de’ beni altrui-, si ado- 
perarono a tutta lena per convertire in una santa gioia 
quella svergognata tristezza , quelli che coll’ umiltà loro 
poggiarono tant’alto da soggiogare intwamente l’orgoglio, 

0 infrenarono le ali dell’ambizione, che li levavano sino alle 
nubi; quelli che da infingardi divennero diligenti, o af- 
franti dagli affanni seppero con generoso conato poggiare 
ai gaudj spirituali; quelli che compresi d’amor proprio vi 
rinnnziarono per amore altrui, e in un’eroica, annegazione 
sacrificarono la vita in olocausto al bene del prossimo : sono 
qiiesti i santi che la Chiesa propone all’imitazione e at- 
l’esempio altrui. . 

L’ umanità fu concorde nel riconoscere nel dolore una 
virtù santificante. Per lo che si vede che in ogni tempo, 
sotto tutti i climi, presso ciascun popolo l’uomo ha reso 
un culto e un omaggio ai grandi infortunj. Edipo è.phi 
grande nel di dell’infortunio; che in quello della gloria; i- 
il mondo ignorerebbe il suo nome se il fulmine della col- 
lera divina non l’avesse sbalzato dal trono. La melanconica 
bellezza, che colpisce nella figura di Germanico, gli deriva 
dalla sventura che lo colse e dalla bella sua morte lontano 
dalia cara sua patria e dal cielo di Roma. Mario che si pre- 
senta come uomo crudele allorché è sorriso dalla vittoria. > 

divien sublime quando l’avversa fortuna lo spmge fino alla 
gola nel fango delle paludi di Minturno. Mitridate ci ap- 
pare più grande di Pompeo, e Annibaie di Scipione. L’uo- 
mo, senza sapersene rendere una ragione; piega sèmpre 
dalla parte del vinto, o l’infortunio gli sembra più bello 
della vittoria. Socrate è meno grande per la sua vita che 
per la sua morte; l’ immortalità sua non gli proviene dal- 
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l’aver saputo vivere, sibbenedall’aver saputoeroicamentc mo- 
rire; egli deve meno la sua gloria alla filosofia che alla cicuta. 
-L’umanità sarebbesi indignata contro Roma se essa avesse 
consentito che Cesare morisse come un altro uomo : la gloria 
ili Cesare era si grande che meritava d’essere coronatada una 
grande sventura. Essere investilo del sovrano potere, e mo- 
rire tranquillo nel proprio letto la è cosa appena lecita ad 
un Cromwello. Napoleone dovette morire in modo diverso; 
dovette morire vinto a Waterloo, proscritto dall’Europa ; do- 
vette adagiarsi in una tomba creata da Dio per lui fin^dal 
principio de’ secoli. Un abisso dovea separarlo dal mondo, 
e questo abisso Toceano dovea precingerlo co’suoi marosi. 

Il dolore stabilisce una specie d’eguaglianza tra gli uo- 
mini che soffrono, cioè a dire fra tutti gli uomini, poiché 
tutti sono soggetti a patire. Mentre il gaudio per poco ne 
disgiunge, il dolore ci unisce in un vincolo fraterno. Il do- 
lore toglie l’eccesso e dà quello che manca per istabilirc 
nell’ uomo un perfetto equilibrio.- L’orgoglioso non soffre 
.senza perdere qualche cosa del suo orgoglio; l’ambizioso 
alcun che della sua ambizione ; ircòllerico parte della sua 
collera; il lussurioso parte della sua lussuria. Il dolore è 
sommamente adatto a temperare gl’impeti della passione.. 
Nel tempo stesso che toglie quanto ne degrada e invilisce, ci 
concède (juello che ne nobilita. L’uomo induralo non sof- 
fre senza. sentirsi portato verso la compassione, il superbo 
verso l’umiltà, il voluttuoso verso la castità. Il violento si 
raddolcisce, il debole si rafforza. Nessuno esce se non pu- 
l'ificato da questo crogiuolo di dolori, e Timmensa maggio- 
ranza ne va sempre ricca di virtù, che prima aveva igno- 
rato. L’empio n’esce religioso , il’ avaro prodigo di elemo- 
sine, r uomo inaridito nel cuore col dono delle lagrimej e 
l’uomo . indurito con pieno il cuore di misericordia. V’ha nql 
dolore un non so che di ravvalorante, di virile, d’intimo, 
che è la fonte d’ogni eroismo e d’ogai grandezza. Nes- 


DigilUniJ by Gì "O^Ic 



Il, r.ATTOI.ICISMO, IL LIBBRALISMO ED IL SOCIALISMO l 8! 

suno ha mai sentito il suo contatto senza migliorare. Il 
fanciullo acquista pel dolore la virilità dell’adolosccntc, que- 
sti la maturità e il senno dell’adulto; l’uomo il vigore 
degli eroi, e gli eroi la santità de’ giusti. 

Per converso, chi fogge il dolore per correr dietro al 
fiiacere, comincia tosto a discendere per una scala rapida 
ad un’ora e continua. Dalla cima della santità discende sino 
all’ abisso del peccato, dalla gloria all’infamia, dall’eroismo 
alla viltà. Per l’ abitudine di cedere, smarrisce lìn anco la 
memoria del conato, per quella di cadere fino il potere <li 
rialzarsi. La vitalità e l’energia delle potenze dell’anima, 
l’elasticità e la forza dei muscoli del corpo, tutto si con- 
suma nel piacere. V’ ha nel diletto un non so che di sner- 
vante e corruttore, che reca in sè una morte silenziosa ed 
occulta. Misero a lui che non contrasta alla sua voce per- 
fida e dolce come quella delle antiche sirene! Sciagurato 
a lui, che adescato dal piacere col suo nembo di pro- 
fumi e di fiori, non s’arretra nè fugge sgomentato pria 
di cadere, non essendo più padrone di sè in quel deliquio 
prossimo a morte, che il piacere comunica ai sensi con 
l’aroma de’ .suoi fiori, e coll’effluvio de’ suoi profumi. 

I Ove si cede al piacere , vi si cade miseramente , o se 
ne esce del tutto cangiato. Il fanciullo che vi si abbandona 
non vede l’adolescenza, l’adolescente vi trova i capelli hiau- 
dii, i vecchi vi rinvengono la morte. In grembo al piacere 
l’uomo lascia come altrettante spoglie la potenza della sua 
volontà, la forza del suo ingegno, e l’istinto alle azioni ge- 
nerose. Egoista sino al cinismo, crudele sino alla strava- 
ganza, sente rime.scolarsi nel sangue passioni senza nome. 
Se cotestui è di bassa condizione, passerà dalle mani della 
giustizia in quelle del carnefice; e se per converso è di 
elevata prosapia impallidirete di terrore al vederlo allen- 
tare le redini a’suoi voraci appetiti e a’ suoi istinti feroci. 
Quando Iddio vuol punire i popoli ci li incatena pei loro 
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peccati a’ piedi degli uomini voluttuosi: svigociti i, loro 
sensi dall’oppio de’ piaceri,, non possono essere svegliali da- 
quello stupido torpore se non dall’odore del sangue. Quei lu-' 
brici mostri che i pretoriani salutavano col nome d’im-j 
peratori nella Roma imperiale , erano voluttuosi c sma- 
scolinati. La Francia tributò nel tempo stesso un culto alla 
prostituzione e alla morte, alla prima ne’ suoi templi, alla 
seconda nelle pnbbliche piazze e sovra i patiboli. 

V’ha pertanto nel diletto alcun che di malefico e cor- 
rosivo, come nel dolore qualche cosa di purificante e di- 
vino. Nè già si pensi, che per essere fra loro contrarie, queste 
cose non si uniscano poi ih certo qual modo; poiché cornei 
chi accetta volontariamente il dolore trova in sè un non 
•SO qual gaudio spirituale che rialza e rinfranca; medesi- 
mamente chi si commette in braicio al piacere prova^in 
sè un certo dolore, che in luogo di afforzarlo, lo snerva 
od opprime. Il dolore è quella pena comune, a cui l’uom 
soggiace in forza del peccato. Dovunque ci muti il passo 
0 rigiri lo sguardo, si trova sempre faccia a faccia col do- 
lore, quasi statua muta e lacrimosa, che sta diritta a lui 
(lavanti. Il dolore ha questori' comune colla divinità, che; 
è come un circolo il quale tutti ne comprende ed investe. 
.\llorchè noi gravitiamo in verso il centr(', gravitiamo verso 
di lui, e quando noi moviamo verso la circonferenza, moTj 
viamo ad esso del pari; ma sia che gravitiamo, sia che^ 
moviamo verso il dolore, non facciamo che gravitare e cor- 
]‘ere verso, Dio, termine e segno de’nostri passi c delle no- 
stre gravitazioni. La differenza sta in ciò, che per alcuni 
dolori noi andiamo al Dio buono e clemente ; per altri al 
Dio giusto e indignato; per altri finalmente al Dio del perv 
dono e delle misericordie. In grazia del piacere noi per-: 
veniamo al dolore che è una pena, e in virtù della rasse- 
gnazione e del sagrifizio si va al dolore, che è un rime- ' 
dio, ^Qual non è pertanto la demenza della progenie d’A-> 
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damo, cho non potendo inverun modo scansare il dolore, 
fogge il dolore che è un rimedio per poi cadere in quel 
dolore che è una pena ! 

Ciò che abbiam detto dimostra, come Dio sia meraviglioso 
ne’suoi disegni, e quanto ammirabile in quell’atto, onde 
trae il bene dal male, l’ ordine dal disordine, e le armonie 
dalle dissonanze. Dalla libertà umana procede la dissonanza 
del peccato, dal peccato la, degradazione della specie, da questa 
il dolore; e il dolore è nello stesso tempo una sventura nella 
specie corrótta ed una pena nella specie peccatrice: quale, 
sventura dessa è inevitabile, qual pena è redimibile, poi- 
cliè la grazia essendo nella redenzione è altresì nella pena. 
Di modo che l’ atto più tremendo della giustizia di Dio 
trovasi esser l’atto più grande della spa misericordia. Co- 
talchè l’uomo può, coll’ajuto dr Dio, poggiare sovra sè stesso, 
accettando il dolore volontariamente, e per questa sublime 
accettazione mutare ad un tratto la pena .nel rimedio di 
una virtù senza paragone. Ogni negazione di questa dot- 
trina lascia sussistere il disordine originato nell’ umanità 
dalla colpa, poiché mena di necessità e ad un tempo alla 
negazione di qualcuno degli attributi essenziali di Dio, ed 
alla negazione sostanziale dell’umana libertà. 

^ Considerata la quistione sotto questo rispetto implica 
l’ ordine universale della creazione, nel modo stesso c per 
le stesse ragioni della quistione attinente alla prevarica- 
zione degli angeli e degli uomini. In un modo di vedere più 
ristretto, essa interessa direttamente e sostanzialmente l’or- 
dine speciale stabilito. da Dio tra i diversi elementi, die 
compongono l’umana natura. Imperocché l’accettazione vo* 
lontaria del dolore non produce i grandi prodigi onde par- 
liamo, se non - perché ha la prodigiosa virtù di cangiare 
intimamente 1’ economia del nostro essere. Essa doma la 
carne ribelle, e la riconduce alla sommissione della volontà, 
trionfa della volontà e la rimette sotto il giogo deH’inlel- 
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letto; acqueta la 'ribellione deirinteUctto, e lo piega airim- 
perio’ del dovere. Col compimento del dovere V uomo ri- 
torna al culto e all’obbedienza di Dio, da -cui si è allonta- 
nalo per la ^Ipa. Tutti questi prodigi sono operati da 
colui, che forte reagendo contro sè stesso fa violenza all» 
carne perchè obbedisca alla volontà , alia volontà perchè 
si attemperi alla ragione, alla ragione perchè congiunta 
a Dio col vincolo -del dovere, apprenda in Dio e da Dio. 

Non è questo il luogo d’indicare a quali condizioni e 
con quali ajuti l’umana volontà si possa elevare ad un co- 
nato si sublime e sovranaturale. Quanto rileva per ora 
si è , accertare il fatto evidente, che senza una tale ele- 
vazione della volontà manifestata mediante la volontaria 
accettazione del dolore, è impossibile stabilire la somma 
armonia c 1’ ordinamento mirabile, che Iddio pose nell’uo- 
mo e nelle sue potenze. 

CAPITOLO III. ■ 

’ » ' , • 

Domina della solidarietà, conlradizioni della scuola liberale. 

Ogni domma cattolico è una meraviglia feconda di meravi- 
glie. L’intendimento umano lo considera siccome evidente 
proposizione o legittima conseguenza di un principio a cui 
è. unito in modo rigoroso. E ogni nuovo domma ci disco- 
pre un nuovo mondo più ampio, in cui lo spirito nuota 
come negli splendori dell’ alto. 

Mercè la loro universalità, i dommi ■ cattolici spiegano i 
fatti universali e per reciproca vicenda i primi son da’ se- 
condi spiegati ; cosicché nell’uno è chiarito il vario, nel vario 
r uno, il contenente nel compreso e questo in quello. Il 
domma della sapienza e della previdenza di Dio spie- 
ga l’ordine e la meravigliosa armonia delle cose create, 

0 per esse. noi siamo condotti alla spiegazione del domma 
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cattolico. Il (lomma della libertà umana spiega la prevari- 
cazione primitiva, la quale poi alla sua volta dimostra il 
domma. La prevaricazione adamitica , principio di fede e 
fatto tradizionale, dà la .spiegazione completa de’grandi di- 
sordini che alterarono il bello e il concerto della creazione, e 
che sono contemporaneamente argomento della prima colpe. 
Il domma insegna che il male è una negazione, una affer- 
mazione il bene, e la ragione aggiunge che non vi ha al- 
cun male il quale non si risolva nella negazione di un’af- 
fermazione divina. Il domma proclama che il male è una 
modalità, una formalità il bene, e i fatti dimostrano che non 
vi ha alcun male il quale non si riduca al vizio e al db 
sordine, e che non vi ha formalità la quale non sia rela- 
tivamente ])erfetta. Il domma afferma che Dio trae il bene 
universale dal male universale, e un ordine perfettissimo 
da un disordine assoluto; e noi abbiamo già visto in qual 
modo tutte le cose vengano da Dio, comunque per vie di- 
verse, per costituire con lui l’ordine universale e supremo. 

Se noi passiamo dall’ordine universale all’ordine umano, 
il nesso e l’armonia de’dommi fra loro e co'fatti non son 
meno evidenti. Il domma che insegna la corruzione simul- 
tanea dell’individuo e della specie in Adamo, ne spiega 
la trasmissione, per via di generazione, della caduta e de’ 
suoi effetti; c la natura antitetica, contradicente e disordi- 
nata dell’uomo, ne guida quasi a mano successivamente 
d’induzione in induzione fino al domma di una corruzione 
generale dell’ umana specie, di una corruzione trasmessa 
col sangue, e della prevaricazione primitiva. Il quale ultimo 
sì collega con quello della libertà data all’ uomo e con 
quello della Provvidenza da cui la libertà prende nasci- 
mento, e cosi diviene come 1’ anello di congiunzione fra i 
dommi che spiegano l’ordine e l’armonia delle cose umane 
e i[uelli che chiariscono il peso, il numero e la misura della 
loro creazione. 
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' Continuando ora ad esporre i dommi relativi aU’ordine 
umano, ci sarà fatto di ‘scorgere come da essi derivino quasi 
da abbondevole sorgente tutte le leggi generali dell’ uma- 
nità , maravigliose per sapienza , per grandezza ammi- 
rabili. > 

Da! domma del concentramento della natura umana in 
Adamo e da quello della trasmissione di questa stessa na- 
tura a tutti gii uomini procede, come conseguenza da prin- 
cipio, il domma dell’unità sostanziale del genere umano. 
Il genere umano essendo uno dev’ essere nel tempo stesso, 
e conformemente a siffatta legge, diverso; legge più d’ogni 
altra universale, fisica e morale, divina ed umana, in virtù 
di cui l’uno si decompone nel vario, e il vario nelFuno. 
Il genere umano è uno nella essenza, diverso negli indivi- 
dui che lo compongono; imperochè esso è uno e diverso nel 
tempo medesimo. Parimenti ognuno di questi individui di- 
stinto dagli altri per ciò che lo costituisce individuo e per 
ciò che lo costituisce individuo di^quella data specie agli 
altri congiunto, è uno e insieme diverso , come il genere 
umano. Il domma del peccato attuale è correlativo al domma 
della diversità nella specie: quello del peccato originale e 
(Quello dell’ imputazione all’ altro dell’unità sostanziale del 
genere umano,- e da entrambi conseguita direttamente il 
domma secondo cui l’uomo è sommesso ad una responsa- 
bilità comune col resto degli uomini. 

Siffatta responsabilità* in comune, detta solidarietà, è una 
delle più belle e più auguste rivelazioni del dogma catto- 
lico. La solidarietà solleva l’uomo a dignità maggióri e a 
sfere più elevate, o perciò cessa d’ essere un atomo nello 
spazio , un minuto nel tempo. Vivendo prima della vita , 
vivendo dopo la morte, egli abbraccia tutta la lunghezza 
de’tempi e la larghezza dello spazio. Per la solidarietà l’u- 
mano consorzio è assodato e quasi creato : presa la parola 
nel senso moderno benché anticamente non ne avesse 
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alcuno, di unificamcnto formale dell’ umana natura, e di 
stretta parentela degli uomini tra loro. 

Di quindi ciò che la natura umana per questo domina 
guadagna in grandezza , l’ uomo lo guadagna in no- 
biltà , oppostamente a quanto avviene nella teoria co- 
munista della solidarietà di cui parleremo più innanzi. Se- 
guendo questa teoria, l’ umanità non è solidaria in quanto 
è il complesso di tutti gli uomini solidarj fra loro, perchè 
uni nell’essenza, ma in quanto essa è immunità organica 
e viva in cui si compcnctrano tutti gli uomini, i quali non- 
ché costituirla sono suoi schiavi. Nel domma cattolico gli 
individui giungono alla stessa dignità, cui venne sollevata 
la specie. Il Cattolicismo non innalza il livello da una parte 
per abbassarlo dall’ altra e non ha manifestato i titoli di 
nobiltà del sociale consorzio per umiliare l’uomo; l’uma- 
nità e ruomo s’ eternano congiuntamente in Dio. 

Quando nella considerazione di ciò che sono, mi veggo 
in comunanza col primo e coirultimo degli uomini, e (piando 
nella considerazione di ciò che opero veggo la mia aziono 
sorvivermi ed essere causa col suo perpetuo moltiplicarsi 
di mille e mille altre azioni, le quali alla lor volta si so- 
praviveranno e si riprodurranno sino alla line dei tempi: 
t|uando penso che il complesso di tutte le azioni dalla mia 
(lerivate, mi proclama non solo per ciò che individualmente 
feci, ma anche per ciò che a causa mia fecero gli altri, degno 
0 di ricompensa o di morte: quando considero tutto que- 
sto, mi muore la parola sullo’ labbra e non so altro che 
prosternarmi in ispirilo dinanzi a Dio , senza giungere a 
comprendere e* misurare l’ immensità della mia grandezza. 

Chi mai da Dio in fuori può con tanta eguaglianza ele- 
vare il livello di tutte le cose? l’uomo non lo può; e (luclla 
(.'levando abbassa l’altra. Nella sfera stessa didla religione 
ei non sa sublimami senza avvilire il Signore, nè subli- 
mare il Signore senza avvilirsi. Nella sfera della politica 
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non giunge ad amare la libertà senza la licenza e senza 
scompagnarla dall’autorità; nella sfera sociale finalmente 
sacrifica la società agli individui, o gli^inidividui alla 
società, agitandosi indeciso fra il dispotismo comunista 
e r anarchia prudoiiiana. Se a volte cerca di mantenere 
ogni cosa al suo livello collo stabilire una norma di giu- 
stizia, ben presto i posi sono scomposti e sorvieno spro- 
porzione irremediabile fra il peso delle lance e la debo- 
lezza deir uomo. Sembra che Dio consacrandolo re nel do- 
minio delle scienze una sola gliene togliesse , quella del- 
l’ equilibrio. 

In ciò noi rinveniamo la spiegazione dell’impotenza as- 
soluta cui sono per istorica testimonianza condannati tutti 
i i»artiti dell’equilibrio; come- pure perchè il grande pro- 
blema della conciliazione de’diritti dello stato co’diritti in- 
dividuali, e dell’ordine colla libertà, sia sempre rimasto 
quello stesso dalla fondazione delle prime associazioni in 
poi. L’uomo non può mantenere l’equilibrio nelle cose se 
non conserva queste nel loro essere, e per far ciò-bisogna 
che e’ non vi ponga mano. Composte da' Dio e bene fon- 
date, ogni loro cangiamento sturba 'l’equilibrio. I soli po- 
poli che furono ad un tempo liberi c rispettosi, i soli go- 
verni per cui fu resa possibile la moderazione e la fortezza, 
.sono quelli in cui non ebbe i’uomo mai parte e |c cui isti- 
tuzioni si formarono per una lenta, matura e continua pro- 
gressione, propria a dare stabilità e fermezza. 

Siffatto grande potere, negato non senza ragioni airuomo, 
risiede esclusivamente in Dio.-E ciò perchè tutto che esce 
dalla sua mano ne esce in perfetto equilibrio, e vi si con- 
serva ove non sovvengano mutamenti. Senza cercare csempj 
stranieri alla qujstionc, ci atterremo alla pura sua verità 
che più dirittamente comprova l’ assunto precedente. 

La legge della solidarietà è universajc e si manifesta in 
tutte le umane associazioni in modo sì evidente che quante 
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volte r uomo si associa , altrettante cade sotto la inesora- 
bile giurisdizione sua. Pe’ suoi ascendenti è in comunioni! 
col passato, e coll’avvenire per la durata' successiva delle 
azioni e per i suoi discendenti: come membro dell’asso- 
ciazione domestica è solidale della famiglia: come sacer- 
dote 0 magistrato entra in comunanza di diritti e di doveri, 
di merito e di demerito; come membro dell’associazione 
politica, porta i pesi della solidarietà nazionale; finalmcnk'- 
come uomo, è sotto quelli della responsabilità umana. Ben- 
ché responsale però in tante e tanto variate circostanze, 
rxmserva sempre una responsalità propria, e in tutta la sua 
interezza, non sminuita, non ristretta, non confusa con 
altre. Può esser giusto quantunque membro di una fami- 
glia di delinquente; puro c incorruttibile, quantunque mem- 
bro di una societìi corrotta; prevaricatore, quantunque 
membro di una immacolata magistratura, riprovato quan- 
tunque membro di santissimo sacerdozio. Ma il sommo po- 
tere che gli è stato conferito di sottrarsi alla solidarietà per 
uno sforzo della sua volontà suprema, non altera per nulla 
il principio, secondo cui in generale, c .salva la libertà, 
l’uomo è ciò che è la famiglia ove nacque e la società in 
cui vive. 

Tale si fu nella prolungazione de’ tempi storici la cre- 
denza universale de’popoli. I quali ebbero cognizione della 
legge della solidarietà, anche quando non potevano elevare il 
loro spirito sino alla contemplazione della piena sua grandez- 
za , anche dopo perdute le tracce delle divine tradizioni. 
Essi la conobbero per istinto ignorandone sempre le im- 
mortali radici. Il domma deH’unità del genere umano non 
essendo conosciuto che dal popolo di Dio , gli altri non 
jvotevano avere l’idea dell’umanità una e solidale. Ma se non 
fu loro dato applicare questa legge misteriosa al genere 
umano che non conoscevano, l’applicarono però esagerata 
nelle associazioni pdliticbe e domestiche. 
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L’idea della trasmissione misteriosa col mezzo del san- 
gue non solo delle qualità fisiche ma ben anco delle mo- 
rali, basta per sè a spiegare tutte le antiche istituzioni do- 
mestiche , politiche e sociali. Questa idea è l’ idea stessa 
della solidarietà, giacché il trasmesso ad una moltitudine 
d’uomini ne costituisce l’unità, e dire di essa che vi ha 
reciproca comunicanza è dire che vi ha solidarietà. Quando 
l’idea della trasmissione ereditaria delle qualità fisiche c 
morali prevale in un popolo, i suoi istituti sono necessa- 
riamente aristocratici , com’ebbe luogo presso le antiche 
nazioni. Le quali non contempcrarono menomamente l’e- 
sclusività di questa idea applicata a certe classi sociali, con 
quello che ha di generale e democratico, per dir cosi, quando 
la' si applica a tutti gli uomini. Le schiatte più forti som- 
meltono e riducono in ischiavitù le meno forti, e la famiglia 
per antenati più illustre padroneggia le altre aggruppantisi 
in caste. Gli eroi, prima di venire alle mani, levano a cielo 
la nobiltà del loro lignaggio: le città fondano i diritti di 
dominio sugli alberi genealogici. Aristotele credeva con tutta 
l’antichità che certi uomini nascessero col diritto eredita- 
rio e tutte le' qualità del comando. Parimenti era di co- 
mune credenza che vi fossero tra le nazioni schiatte ma- 
ledette e diseredale , incapaci di trasmettere all’ avvenire 
titoli 0 diritti, e condannale ad una perpetua e legit- 
tima servitù. La democrazia d’ Atene non era altra cosa 
che una aristocrazia obbedita da una moltitudine di schiavi. 
L’Iliade d’Omero, monumento enciclopedico della pagana 
sapienza, è il libro delle genealogie degli dei e degli eroi, 
e considerata sotto questo rispetto non pare sia da alcun 
altro superato. " 

L’idea della solidarietà riesci perniciosa a’ popoli anticlù 
solo per. essere incompleta. Le varie solidarietà sociali po- 
litiche e domestiche non essendo subordinate gerarchica- 
mente tra loro dalla solidarietà umana, che tutte limita c 
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coordina perchè tutte comprende, non ponno altro produrre 
che guerre, turbolenze, so wolgimenti, disastri. Sotto rimpcro ' 
della solidarietà pagana, il genere umano si era costituito 
in guerra universale e permanente. Così l’antichità offre 
lo spettacolo di nazioni distrutte da nazioni, di regni di- 
strutti da regni, di schiatte distrutte da schiatte, di città 
da città, dr famiglie da famigUe. Gli Dei combattono come • 
uomini , ^ slanciano ^i uni contro gli altri in mezzo al 
grido delle batta glie e in tutto si mostrano molto maneschi.'fra 
le mura di una stessa città non v’ha associazione solidale, 
che non tenda ad ottenere, prima sui proprj mèmbd, poi 
sulle altre associazioni, un’attività dominatrice e assorbènte.' 
Nella associazione domestica, la personalità del figllo’^ as^- 
sorbità dada 'personalità del padre, qu^a della donna da 
quella dell’uomo. Il lìgho diviene una cosa, e la miogUe 
sommessa a continua tutela cade in un’infamia continua; 
e il potere del ])adre, signore del figlio e della moglie, si 
converte in tirannia. Sopra la tirannia del padre avvi la 
tirannia dello Stato che riduce al nulla la società domestica 
col toglierle il figlio, la moglie, il padre. Il patriotismo 
stesso degli antichi non è che una dichiarazione di guer- 
ra fatta a tutto il genere umano da una casta costituita 
a nazione. . * , .< - 

Presentemente noi veggiamo da una parte la perpetuità 
dell’idea contenuta nel domma, daH’altra la perpetuità del 
male, ove più o meno si allontani dal domma cattolico. 

La scuoia liberale razionalista nega ed ammette nel tem- 
po medesimo la solidarietà, assurda al pari nel negaria e 
nell’ ammetterla. . c ’ • . 

Dessa nega dapprima la solidarietà umana nell’ordine 
religioso e nell’ordine politico: nell’ordine religioso col non 
ammettere la dottrina della pena e della colpa, unica base 
di questo domma: nell’ònline politico, proclamando dot- 
trine che contradicono alla solidarietà de’popoli. Ma fra sif- 
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fatte dottrine meritano particolare menzione quella che pone . 

* la non intervenzione, e l’altra che le corrisponde . e che 
dice: ciascuno per sè, ciascuno in sè. Tali màssime fra 
loro identiche rinnovano per dir così l’egoismo pagano, 
benché meno ferino e più mentito. Un popolo informato 
da dottrine tanto snervate, chiamerà gli altri popoli stra- 
nieri, perchè non sarà da tanto da chiamarli nemici. 

La scuola liberale razionalista, nega la solidarietà della 
famiglia, poiché proclama il principio della legale attitu- 
1 dine ad ogni carica pubblica e ad ogni dignità dello Stato, 

1 e in negarla nega l’azione degli avi sui nepoti e la trasmissione 
" ereditaria della qualità de’primi a’secondi.Ma in quella che 

• nega siffatta trasnjissione, la riconosce poi in due altri modi : 
la prima, proclamando, la' continua identità delle nazioni, 
la seconda proclamando il principio ereditario nella monar- 
chia. Il principio dell’identità nazionale non vuol dir nulla. 

0 se pur vuol dir qualche cosa indica comunanza di me- 
riti e di demeriti, di glorie e di sventure, d’ingegni e d’at- 
titudini fra le generazioni passate le presenti e le future; 
e siffatta comunanza è del tutto inesplicabile ove non si 
consideri come risultato di una trasmissione ereditaria. D’al- 
tro lato, la monàrchia ereditaria considerata come istituto 
fondamentale dello Stato,- è contradicente ed assurda quando 
si neghi il principio della virtù del sangue, che è princi- 
pio costitutivo di oghi storica associazione- Finalmente la 
scuola liberale razionalista nel suo repugnante materialismo, 

I dà alla ricchezza che si comunica la virtù, che rifiuta al 
sangue che si trasmette. Il potere de’ricchi le sembra più 
legittimo del potere dei nobili. 

Questa teoria effimera e contradittoria è seguita anche 
dalle scuole socialiste, che coll’ ammetterne i principj ne 
negano le conseguenze. La negazione della solidarietà uma- 
na nell’ ordine politico e nell’ordine religioso propria della 
^ scuoia socialista è tolta dalla scuola liberale razionalista^ 
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Nell’ ordine religioso i socialisti al paro de’ liberali, negano • 
la trasmissione della colpa e della pena e vanno più oltre 
negandone assolutamente l’esistenza; neH’ordine jiolitico 
adottano di oomune colla scuola liberale razionalista il prin- 
cipio deir attitudine legale di tutti alle funzioni e alle di- 
gnità dello Stato; ma col confessare che tale principio con- 
duce logicamente alla soppressione della monarchia eredi- 
taria e quindi di ogni forma monarchica, inutile e dannosa 
senza il carattere della ereditarietà, se ne dilunga d’assai 
e ne diversifica in varj punti. I socialisti vengono poi a 
dimostrare con poco sforzo di ragionamento, che posta l’e- 
guaglianza ingenita dell’uomo è impossibile ogni distinzione 
aristocratica, impossibile l’esistenza del censo elettorale cui 
non si può dare la virtù misteriosa, rifiutata al sangue, di 
conferire gli attributi sovrani. I popoli, secondo i socialisti, 
non si sono alTrancali dalla servitù de’ Faraoni per som- 
mettersi a quella degli Assiri e dei Babilonesi: dessi non sono 
cosi completamente destituti di diritto e di forza da do- 
versi abbandonare da sè medesimi nelle rapaci mani de’ricchi 
dopo essersi tolti all’insolente tirannide de’ nobili. Negare 
la solidarietà della famiglia e ammettere poi la solidarietà 
della nazione non è secondo i socialisti minore assurdo. 

La solidarietà della nazione sembra loro in contradizione colla 
solidarietà della famiglia; iier questo negano tanto l’una 
quanto l’altra e come proclamano la perfetta eguaglianza di 
tutti gli uomini , cosi proclamano la perfetta eguaglianza 
di lutti i popoli. 

Donde queste conseguenze: gli uomini essendo |>erfetta- 
mente eguali tra loro, non si può senza assurdo distribuirli 
in classi, giacché silTatlo modo di ripartizione si fonda .sulla 
solidarietà delle classi, negata, quale sorgente ilellc inegua- 
glianze sociali, dalla scuola liberale. Ciò posto si viene lo- 
gicamente alla dissoluzione delle famiglio , come quella 
die è necessaria per applicare nella società politica i 
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. principj della teoria liberale. In vano si proclama l’ idea 
deir eguaglianza : dessa non sarà mai un fatto sinché è 
salda la famiglia. La famiglia è tal albero che nella sua 
meravigliosa fecondità produce continuo l’ idea di schiatta 
c di nobiltà. 

Ma soppressa la famiglia si viene di conseguenza a to- 
gliere la proprietà. L’uomo in sé considerato non può es- 
sere proprietario della terra; ed in fatti, come appare di 
leggieri, la proprietà di una cosa non è concepibile senza 
un certo quale rapporto suo col proprietario, rapporto che 
non esiste a nessun modo tra l’uomo e la terra. E che ciò 
sia è interamente dimostrato dall’ essere 1’ uomo un enic 
cITìinero, la teiTa non effimera , non transitoria , non pas- 
seggierà, ma eterna. Ciò posto è sconformo alla ra- 
gione, che la terra cada in proprietà degli uomini con- 
siderati individualmente. L’istituto della proprietà è assurdo 
senza l’istituto della famiglia, e la ragione della sua esi- 
stenza ò nella famiglia o negli ordini religiosi, che sono fami- 
glie sublimate nel loro concetto. La terra che non cessa 
mai d’esistere, poteva toccare in proprietà alle sole asso- 
ciazioni-domestiche e religiose imperiture. Ma siccome que- 
ste sono le une implicitamente, lealtre esplicitamente (almeno 
la monastica) abbattute dalla scuola liberale; cosi la soppres- 
sione della proprietà ne deriva per diretta conseguenza 
con tutta la serie de’ suoi pessimi eftelti. E ciò è tanto vero, 
che la scuola liberale ha sempre iniziata la sua domina- 
ziono col menomare i beni della Chiesa , col sopprimere 
gli ordini religiosi e i maggioraschi, non riflettendo ohe in 
fare quello e questo seguiva rare volte i suoi principi, ben più 
frequènte l’interesse. Siffatta scuola, che direi priva di buon 
senso , non pensò mai nè si fece mai a ragionare nel 
modo seguente ; la terra, affine ne sia possibile l’ acquisto, 
deve cadere necessariamente nelle mani di chi possa sem- 
pre conservarne la proprietà: ora la soppressione de’mag- 
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gioraschi e respropriazione della Chiesa col toglierle ogni 
diritto a nuovi acipiisti, non diversifica punto dalla soppres- 
sione irrevocabile della proprietà. Essa non comprese mai che 
la terra, logicamente parlando, non essendo oggetto di acqui- 
sto individuale ma sociale, questo non poteva aver luogo 
che sotto la forma monastica o sotto la forma domestica del 
maggiorascato, forme identiche riguardo alla proprietà, sic- 
come perpetue nel loro esistere. L’abolizione della mano 
morta ecclesiastica e civile, proclamata dallo scombujamento 
liberale , trarrà seco presto o tardi la espropriazione uni- 
versale. Allora la scuola liberale saprà quello che ignora 
presentemente, saprà che la proprietà riconosce i suoi dii 
ritti nelle mani morte , poiché la terra di sua natura per- 
petua non può essere acquistata dai vivi che passano, ma 
solo dai morti che vivono sempre. 

Quando, dopo aver negata la famiglia come conseguenza 
implicita degli assiomi della .scuola liberale e la facoltà di 
possedere nella Chiesa, principio comune alla scuola libe- 
rale e alla .socialista, questa nega anche la proprietà, non 
fa altro che coronare l’opera primordiata candidamente dai 
dottori del liberalismo. E quando il comuniSmo,, soppressa 
la proprietà individua, proclama lo stato proprietario uni- 
versale ed assoluto di tutto il suolo, segue logicamente il 
suo sistema senza sviarsene. Compiuta la dissoluzione della 
famiglia in nome de’ principi della scuola liberale; la que- 
stione della proprietà si armeggia unicamente fra lo stale» 
e gli individui. La quale messa cosi, presto si scioglie; i 
titoli dello Stato avanzano ad occhi veggenti i titoli degli 
individui; i primi sono di lor natura perpetui, i secondi ef- 
fimeri ove non mettano frutto nella famiglia in cui solo 
è dato loro perpetuarsi. 

Dalla perfetta eguaglianza di tutti i popoli, logicamente de- 
dotta dai principj dellascuola liberale, i socialisti traggono, o io 
legittimamente in lor nome, le seguenti conseguenze: come 
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dalla perfetta eguaglianza di' tutte le famiglie che compon- 
gono lo stato , i liberali deducono rettamente la non esi- 
stenza della solidarietà nelle associazioni domestiche; così 
la negazione della solidarietà politica deriva dalia perfetta 
eguaglianza di tulli i popoli in seno dell’ umanità. La na- 
zione non essendo solidale, forza è negarne quel tanto che 
si nega della famiglia, sempre nel primo supposto della non 
solidarietà. Della famiglia non solidale si nega prima- 
mente l’intimo, misterioso, secreto legame ond’ò congiunta 
al lassalo e all’ avvenire; secondamente il diritto imper- 
scriltibile a partecipare della gloria degli avi e a traman- 
.dare la propria a’nipoti. Ora argomentando per identità di 
ragione non si può a meno di negare tutto questo riferlo 
anche ad una nazione non solidale: di negare cioè ogni suo 
ra|)porto col passato e coll’ avvenire, ogni suo diritto a ri- 
tenere per sè parte delle glorie che furono e che saranno. 
Di questo modo si viene- a distruggere nell’uomo e l’af- 
felto di famiglia e l’ affetto di patria; giacché tolta la so- 
cietà domestica e la nazione e’ non troverà più un bello e 
santo fine a’ suoi propositi, ma la i>ienezza della sua vita 
andrà sfruttata o peggio perduta nel. male. , 

Da queste negazioni risulta dunque pella società dome- 
stica e pella società politica: soluzione di continuità nei 
temili; soluzione di continuità della gloria; annientamento 
dell’amore di famiglia, di patria; e finalmente dissoluzione 
della famiglia e della società, la quale non può nè esistere 
nè concepirsi senza il legame dei tempi, senza la comunione 
della gloria c senza questi duo grandi amori per base. 

I .socialisti, i quali benché più logici de’ liberati, non lo 
sono però quanto sembra a prima vista, non giungono di 
conseguenza in conseguenza alla nostra ultima conclusione. 
Tuttavia, partendo da’ loro principi, quest’ultima è non solo 
legittima ma rigorosamente necessaria ; del che ne è prova 
l’ essere i socialisti in pratica ciò che non vorrebbero in teo- 
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ri». In teoria sono ancora Francesi, Italiani, Tedeschi; in 
pratica sono cittadini del mondo. Insensati ! ignorano non 
esservi patria senza confini, non esservi nomini senza patria 
sebbene vi possano essere de’ socialisti. 

Fra partiti battaglieri che si contendono il dominio, la 
vittoria tocca sempre al più logico; questo è vero principio, 
fatto universale c costante.- Umanamente parlando, il Cat- 
tolicismo deve i suoi trionfi alla sua logica e lo deve in 
guisa, che anche non guidata da Pio ei saprebbe trionfare 
sino nelle parti più lontane della terra. Del che verremo 
ad essere maggiormente chiariti in appresso. 

■ , ■ • 

CAPITOLO IV. ' 

r 

Seguito dello stesso argomento. ' — Contfadizioni socialiste. 

Se vi ha una verità dimostrata nell’ ultimo capi- > 
tolo è questa*, che la scuola liberale non fece altro che \ 
porre i germi donde cresce in frutto la teoria socialista e 
che i socialisti si restrinsero a secondare questi germi e 
trarne partito. — Ben si vede da ciò che queste due scuole 
non diversificano nell’idea, ma nel più o meno di ardi- \ 
tozza , e che la vittoriai sarà sempre per la più franca e | 
incisiva, per quella insomma che non arrestandosi a mezzo, | 
corre diritto al segno. I socialisti guadagnano la lotta e si ( 
hanno la palma. 

E a motivo appunto del loro fare non rimesso ma de- 
ciso, e delle lotte sostenute colla scuola liberale non senza 
rumore^ essi vennero a guadagnarsi la fàcile nominanza 
di buoni logici e di conseguenti nel dedurre da’principj i 
corollari; nominanza perù la quale se da un lato non manca 
di giustificazione, non può certo dall’altro essere argomento 
di vanità e di orgoglio. È poco onore il superare la pifi 
logica e la piii contradittoria scuola che mai sia stata, non 
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cdilTicileU procacciarselo, ma pure ilsocLaliànioèben lontano 
(lall’averselo meritato. Cliè Tesser logico e conseguente vuol 
esserlo non in modo relativo ma in modo assoluto , non 
nell’errore ma nella verità: la logica e la conseguenza 
nelTerrore è una forma della illogica e della inconseguenza, 
e logica e conseguenza vi ha solo nel vero assoluto. 

Ora il socialismo manca a queste due condizioni. In pri- 
mo luogo è conlradittorio siccome destituto di medesimezza, 
e la molteplicità delle sue scuole simbolo del contrasto 
delle dotti'ine ben lo addimostra; in secondo luogo non 
è conseguente, giacché al paro della, scuola liberale non 
accetta benché in diversa misura tutte le conseguenze de’ 
suoi principi : conseguenze e principi sempre poi falsi ed 
assurdi. 

Vedemmo nel capitolo precedente la ritrosia de’ socialisti 
ad ammettere non poche delle deduzioni de’ loro principi; 
vedemmo come essi .si guardassero bene daU’accettare la dis- 
soluzione della società politica, benché logica conseguenza 
della negazione d’ogni solidarietà, e come si face^ro uni- 
camente a scomporre i legami della società domestica. — 
Molti pensano vicina la fine del socialismo perchè mollo 
chiede e molto riforma: io penso invece che poco chie- 
dendo e riformando morrà certo: e che poco cliiegga e poco 
riformi è fattoi Di vero esso doveva nel caso presente ini- 
ziarsi coi domandare almeno un cangiamento di nomi per i 
popoli ad ogni successiva generazione. Nel sistema solidale 
è possibile e giusta una unità di nome nazionale, es- 
sendo la nazione una per tutto il’ corso della storia. La 
nazione governata da Luigi Filippo e da Clodoveo si chiama 
Francia e tale dovrà sempre chiamarsi, e in ciò suppone 
solidarietà c comunione di gloria. Ma quello che è conce- 
pibile, naturale, necessario nel sistema della solidarietà, è 
assurdo, inconcepibile, opposto alla natura stessa delie cose 
nel sistema che toglie ad ogni generazione il deposito delle 
memorie passate c al tempo la sua continuità. 
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In questo sistema vi sono tante famiglie e tanti po- 
poli quante generazioni, e di generazione in generazione 
quelle e questi si riproducono; ora i nomi seguendo le 
cose rappresentate devono logicamente ad ogni succedersi 
di generazione mutarsi; è disputa fra l’assurdo e il grot- 
tesco, ma disputa in cui tanto l’uno come l’altro vengono 
innanzi colla rigida logica della geometria a provare in- 
vincibilmente quello che era nel nostro intendimento. Or- 
mai al socialismo non rimane che la scelta, (lotrà cioè at- 
tribuirsi a suo grado la qualificazione o di illogico o di 
assurdo, ma dovrà pure necessariamente attribuirsi o l’una 
0 l’altra. 

Le scuole socialiste provarono molto facilmente in oppo- 
sizione alla scuola liberale, che dopo aver, negata la so- 
lidarietà nella famiglia, nella politica e nella religione, non 
tornava necessario ammettere la solidarietà nazionale, nò 
la monarchia; ma che all’incontro si doveva necessariamente 
togliere nel diritto pubblico nazionale* l’istituzione della 
monardiia e nel diritto pubblico internazionale le differenze 
costitutive dei popoli. Ma per una contradizione di cui la 
scuola liberale benché illogica non ci diede alcun esempio, 
le scuole socialiste riconoscono in seguito la più alta e uni- 
versale responsabilità umana, qual è quella dell’ esser 
r uomo solidale. Come patrimonio comune del civile consor- 
zio, le parole libertà, eguaglianza, paternità, o vogliono dire 
che tutti gli uomini sono solidali , o significano nulla. Il 
riconoscimento di siffatta solidarietà, disgiunta dalle altre 
e dal domma religioso che ce le insegna e ce le spiega, è 
un atto di fede tanto sopranaturale che non mi riesce 
di farlo; ciò nulla ostante ove non giunge la ragione, giunge 
la fede, ed è mia usanza , come cattolico, credere anche 
quello che non comprendo. 

Credere , all’eguaglianza di tutti gli uomini vedendoli 
ineguali; credere alla libertà mentre ovunque è stabilita la 
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servitù; credere alla fratellanza quando la storia non ram- 
menta che discordie e lotte civili; credere che vi ha un 
tesoro comune di glorie, un comune abisso di aberrazioni 
per ogni figlio dell’ uomo, quando non intravedo che glo- 
rie e aberrazioni individue; credere che io mi accentro 
nell’umanità quando so che romanità s’accentra in me; 
credere che parto da questa umanità mentre tutto da me 
si parte; credere insomma che devo creder tutto ciò, men- 
tre è detto da coloro che me lo propongono come oggetto 
di fede, che devo credere alla sola mia ragione la qnale 
loro s’ oppone, è sì manifesto assurdo che non pare possa 
essere concepito da mente uBpana. 

E ancor più me ne incoglie sorpresa quando mi faccio 
ad osservare che que’medesimi i quali ammettono la soli- 
darietà umana, negano quella della famiglia^ il che equi- 
vale ad affermare nemici i fratelli e questi non tali; non 
ammettono la solidarietà politica, il che non diversifica dal 
dire, che nulla avvi di comune fra cittadino e cittadino, 
tutto fra cittadino e straniero; negano infine la" solidarietà 
religiosa alla quale sola è dato il chiarirGÌ delia umana. Donde 
viensi legittimamente a conchiudere che le scuole sociali- 
ste sono ad un’ora illogiche e assurde: illogiche perchè 
dopo avere dimostrato contro la scuola sociale che non cal- 
leva nullamente accettare in parte le dette solidarietà , ca- 
dono nello stesso errore nell’ ammetterne una sola e nel 
rigettare tutto meno quest’ una; assurde, giacché l’unica 
solidarietà ammessa non è già un punto di ragione ma 
un punto di fede propostomi da coloro , che^ negano la 
fede e proclamano il diritto imperscrittibile della ragione 
all’ impero e alla sovranità. 

Non dubitiamo menomamente che le stesse scuole socia- 
liste sarebbero comprese da stupore, ove messi ad esame 
i loro "dommi , ci facessimo solo a interrogarli categorica- 
mente di cosa categorica. Donde deducete che. gli uomini 


Digitized by Coogte 


IL CATTOLICISMO, IL LIBERALISMO EB IL SOCIALISMO 901 
sono solirlari fra loro? che sono fratelli eguali e liberi? E 
tuttavia siffatta quistione'cfic si presenta da’ malevoli an- 
che al Caltolicismo, il quale è astretto a rispondere a tutto 
e a tutti, fVien mossa particolarmente contro la scuola più d’o- 
gn’altra razionalo. Certo tali astratte formole non riconoscono 
la loro origine nella storia, giacché sé la storia soccorre qual- 
die sistema filosofico, non vorrà esser quello il quale pro- 
clama la solidarietà, la libertà, l’eguaglianza e la"^fràternità 
di tutto il genere umano. La storia puntella l’ edificio di' 
un, Hohbes che dichiara, la guerra universale , continua , 
simultanea, essere lo stato' naturale e primitivo deìi’uomol 

Nato appena, l’ uomo sembra Influenzato da un misterioso 
maleficio, e quasi col martirio di una inesorabile condanna;- 
ogni cosa gli 'si volge contro, ed egli solleva il braccio irri- 
tato a distruzione. Il primo venticello che gli volteggia at-' 
torno, il primo raggio di luce che lo colpisce è prima di- 
chiarazione di guerra delle cose esterne; le sue forze vitali 
tentano liberarsi dalla affannosa oppressione di queste, e l’inte- 
ra siia esistenza viene a concentrarsi nel dolore. Ei non sem- 
pre dura a tanto imperversare di circostanze nemiche e 
la morte viene in buon punto, ma se per avventura come 
forre che non crolla resiste, si dovrà avviare per entro il 
cammino doloroso delle passioni, il quale, dopo lotte e guerre 
continue. Io condurrà affranto e stemprato all’ultimo suo 
fine. Dura e avara gli si móstra la terra; in cambio de’ 
sudori dellff sua fronte, della sua vita, ella gli concede ap- 
pena una goccia d’ acqua delle sue fontane per ammortiz- 
zare la sete è qualche frutto per acquetare la fame. Dessa 
non prolunga già la vita perchè viva , ma perchè abbia 
modo a irrigarla ancora de’ suoi sudori, non diversamente - 
dal tiranno, il quale tormenta ma non dà morte allo schiavo 
buono a servirlo. Fu sempre e sarà vero tremendo, che 
a’ deboli comandano i forti. - - i , . 

Donna per talenti lodata, volendo dare una prova del suo 
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genio, corcò qualche strano paradosso cUc potesse -sostenere 
onde mettere in fiocchi il suo nome, e venne fuori col dire 
che la schiavitù è cosa moderna, antica la libertà. Il qual 
concetto non crederei sentitamente pensato , a meno che 
col ririvangarlo sempre non si possa giungere a farlo suo 
di mente e di cuore. Ma poteva ella esserne pa’su asa? Lo 
furono bensì gli uomini creduli, perchè al nuovo dell’opi- 
nione andava a congiungersi l’antico di. rispetto o di cre- 
dibilità in chi lo enunciava. Riguardo all’eguaglianza non 
mi par giusto (ma che non è giusto per un, filosofo rnzio- 
nalLsta?) il derivarla storicamente e filosoficamente 
divisione del genere umano in caste, di cui alle uno spet- 
tava il comanda, alle altre l’obbedienza, a tutte lo scop- 
piare in sommosse c rivoluzioni. L’idea della fraternità 
riconosce indubitatamente la sua scaturigine in que’lunghi 
periodi di pace e tranquillità, i quali (>er dir così sono i 
fili d’oro della trama sociale. Rispetto all’ idea della soli- 
darietà, ognuno conosce donde proceda. Roma, sommario 
dell’ evo primo, chiamava nemico lo straniero e ciò era 
certo simbolo della umana solidarietà! 

Se tali idee non possono derivare dalla storia la quale tutte 
le smentisce e condanna co’suoi fatti e colle sue scellcraggini, 
debbono necessariamente venirci o direttamente dalle epo- 
che antistoriche o indirettamente dalla ragione pura. 
Quanto all’ ultima origine stimo non aver contradittori , 
alfermando solo che la ragione pura entri unicamente 
nelle cose di pura ragione. Ora è bene qui verificare gli 
elementi costitutivi la natura dell’uomo; giacché non si tratta 
dj cosa di pura ragione, ma di un fatto il quale come oscuro a noi 
• dehb’essere meglio osservato, afflnchè la luce piova di cosa 
in cosa e scacci la tenebria. L’epoca. antistorica non ci è 
dato conoscerla evidentemente se non viene in nostro ajuto 
la' rivelazione. Ciò posto formulo così la quistione:. « Se 
({uello'che ammettete non vi viene nè dalla ragione che 
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lo ignora, nò dalla storia che lo conlradice, nè da un'epoca 
primitiva che vi è sconosciuta, per qual motivo non lo. 
volete confessare rivelato? Donde altrimenti lo traete? e 
se esso è diluzione senza premessa, perchè ci venite fuori 
cA)iralTermaiio? Shakespeare ha scritto per il vostro sistema 
là ove dice; parole, parole e sempre parole. Ma, aggiun- 
gerò io, anche sole parole ammorhano que’che le pronun- 
ciano e que’clie le ascoltano. 

Le quali parole hanno tanta virtù perchè non apparten- 
gono al vocabolario razionalista, deslitnto d’ogni virtù, ma 
si bene sono parole c.attoliche le quali hanno in sè virtù di 
aprire e chiuder 1’ anima, di dar vita alla morte e morte 
alla vita. Un di quando l'ombre della sera si estendevanb 
calme sulle aojue, il Signore entrò in una fragile barca 
seguito da’ suoi discepoli. Non ajtpena, colti dal sonno, 
.si chiusero i suoi occhi, una burrasca agitò le onde, e 
i discepoli presti ad affogare pregarono con santa con- 
lìdenza Iddio, Il Signore si svegliò e pronuncialo qualche 
molto, tutto ritornò in quiete e tranquillità. Volgendosi 
dopo ai discepoli disse parole che posero entro il loro 
cuore snhito un grande terrore, H limueruni timore maijm. 
L’ incomposto agitarsi delle acque li avea atterriti meno 
ilella sua voce — Altro di, due uomini impigliati dal de- 
monio, si presentarono al Signore e implorata la sua gra- 
zia, questi comandò a’ demoni di uscire, e i demoni, ob- 
bedendogli, abbandonarono 1’ uomo per ritrarsi ne’ corpi 
d’ animali immondi, i quali s’inabissarono nel mare. I cu- 
stodi della Diandra malcapitata, esterrefatti dalla virtù della 
parola divina, presero la fuga e il loro spavento comuni- 
catosi agii abitatori di quella contrada, li fe’ .venire innanzi 
al Signore per pregarlo di abbandonare le loro terre: 
Pastores uak’m fitgerml: et veniente s fn civitalem, nun- 
liavemnl omnia, et de eis, qui demonia habuerant. Et ecce 
tota civilas exiil obi iam Jesu : et viso eo, rofjabant ni 
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lransir 0 t a finibus eortm. (yiaiUì. c. Vili, v. 33, 34). L’on- 
nipotenza della parola divina è più terribile agli uomini 
degli stessi nìaleficii infernali. 

Quando sento pronunciare una parola divina, ossia cat- 
tolica, mi sto sul riguardoso, certo che sta per accadere 
alcuna cosa^ vuoi miracolo di divina giustizia, vuoi prodi- 
gio di divina misericordia. Se essa ci si fa udire per bocca 
della chiesa, attendo la salute, la morte sé per bocca pro- 
fana. — Chiedete al mondo perchè è ripieno di terrore e 
spavento, perchè murmuri sinistri e paturniosi attraversano 
l’aria, perchè le società tremano a verga a verga di spa- 
vento, come chi si desta presso l’orlo di un abisso quando 
sta per mancargli il piede, e il suo tacersi vi chia- 
rirà come questo non diversifichi punto dal ilomandare ad 
uomo il motivo delle sue ansie irrequiete,' scorgendo uno 
scellerato od un pazzo entrare con torcia accesa in ma- 
gazzeno da polveri: l’uno non conosce gli effetti della 
liolvere infiammata, l’altro sì — Il mondo déve il suo sal- 
vamento fino a qui alla’ potenza della Chiesa nell’estirpare 
le eresie,* le quali, insegnando una dottrina sostanzialmente 
diversa da quella della Chiesa colle stesse sue parole, 
avrebbe potuto inabissare il mondo nel nulla , ove non 
.a tempo contenute. Il vero pericolo per le società uma- 
ne cominciò coll’ introdursi della riforma la quale, rese 
possibile ad ogni rivoluzione successiva il ferire a morte 
l’ ordine civile. E ciò perchè tutte derivando dall’ eresia 
protestante, tutte sono sostanzialmente eretiche. Di vero, 
osservate come ognuna cerchi adonestarsi e legittimarsi 
con parole e massime evangeliche : il mnculotwno della 
rivoluzione francese pescava i suoi antecedenti storici e i 
I doli delia sua nobiltà neirumile nudità del celeste fanciullo, 
e fuvvi chi riconobbe in Marat il Messia e il suo apostolo 
in Robespierre. Dalla rivoluzione del’ 1830 venne il san- 
hmoni^rao, misticamente ghiribizzoso, a dare un «vangelo 
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rivenuto e purgalo. Dalia rivoluxione del 1848 escirono 
colla impetuosità- di torrente tutte le dottrine socialiste 
ammantate colle parole della Sacra Scrittura. Prima del 
sedicesimo secolo nulla di sìmile erasi visto. Non in- 
tendo già dire che il mondo non avesse anteriormente 
subite fiere lotte e grandi sciagure, e. che le società anti- 
che non venissero già prima tramutando per sobbalzi vìO' 
lenti, ma voglio dire solo che tutto ciò non era.valso a scuo- 
tere e' porre la morte nel seno dell’incivilimento, mentre 
oggi giorno un'unica battaglia perduta dalla società nelle 
strade di Parigi può decidere la perdila della società 
europea : la quale colpita quasi da fulmine cadde conte corpo 
morto cade. Nella rivoluzione, moderna paragonata alle ri- 
voluzioni antiche, si mostra una forza invincibile di distru- | 
zione necessariamente satanica jcome quella che non .è | 
divina. £ qqi, prima di passare ad altro, pongo sotto l’at- 1 
tenzione meditata del lettore un. appunto. Sappiamo spe- 
cialmente che due volte l’angelo delle tenebre parlò al- 
l’uomo. Nella prima usò le stesse parole di Dio defigurate. 
Ora potrebbe sembrar temerario il credere che come la 
parola di Dio rettamente presa è vita, sia poi la soja alta 
a dar morte, presa falsamente e svisata? Da ciò si vedrebbe 
abbastanza perplià le, moderne rivoluzioni nelle quali si 
falsa quanto o tanto la parola di Dio, hanno siiTatta virtù 
di distruzione. - • (.• 

i.j Riduciamoci ora alle contradizioni socialiste. Dissi che 
non basta aver negato una dietro l’ altra tutte le, soli- 
darietà religiose, domestiche e politiche, ma che si deve 
eziandio come sto per dimostrare, negare la solidarietà 
umana e con essa la libertà, l’eguaglianza, la fraternità 
di cui è origino e ragione. Ora la negazione di queste 
die sono fondamenti alle dottrine. socialiste, non può a 
meno di abbattere l’ intero edificio : quindi il socialismo, 
se pur vuole esser logico, negato il caltolicismo, deve no- 
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gare sè stesso. I socialisti, corri’ è noto, professano il domma 
della solidarietà umana, tua non secondo la dottrina cat- 
tolica ; tra le due dottrine avvi su ciò formale differenza 
appena contemperata dall’ identità (b norne. Pe’ cattolici 
l’iimanità sussiste negli individui che la compongono: pei 
socialisti sussiste tutta individualmente e concretamente: 
cosiquarido e gli uni e gli altri affermano solidale l’uma- 
nità, sembra alla prima unificarsi le loro opinioni in un 
punto, rnentre realmente so ne discostano di mollo. Quan- 
tunque l’umanità sia l’intelligenza universale obbedita da 
aggruppamenti speciali, delti popoli e famiglie, la logica 
esige che questi seguano in essa e per essa Ja sua legge 
medesima; e che sieno solidali' se ella è solidale: donde 
la necessità di negare la solidarietà umana o di ammetterla 
ad un’ora negli individui, nelle famiglie e nello Stato. 
Ma il socialismo è incompatibile così colla negazione so- 
stanziale come colla affermazione assòluta. Negare la so- 
lidarietà umana, è negare il socialismo, e ammettere la 
solidarietà de’ gruppi sociali, è negarla per altra via. Il 
mondo non può sottostare alla legge socialista se prima 
non rinuncia airimpefo della logica. 

Vedremo ora quanto poco meritino la fama di buoni lo- 
gici gli stessi più famosi dottori di questa scuola e spe- 
cialmente il meglio rinomato. 

Proudhon, scrivendo contro questo nuovo evangelo,- il 
quale vuole l’espropriazione e l’accentramento nello Stato 
de’ diritti individuali, domestici, civili, politici, sociali e 
religiosi, potè assai facilmente dimostrare che il comuniSmo 
ossia il governarnentalismo preso nel suo amplissimo si- 
'gnificato è un assurdo riguardo a’ principj de’ nuovi set- 
tari. Infatti concepito lo Stato come unità assoluta che deve 
.compenetrare in sè tutti i diritti e sino l’individuo, nel comu- 
niSmo desso ènei più alto grado solidale, essendoché uni- 
tà e solidarietà sono una medesima cosa diversamente 
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con'sidcrata. Il CattoHcismo, depositario del domma della 
solidarietà, deduce questa dall’ unità che la rende possi- 
hilc c necessaria. Ora giacché il punto di partenza del 
socialismo sta appunto nella negazione di questo domma; 
è manifesto che il comuniSmo si contradice bellamente 
(piando negandolo nella teoria, lo ammette nella pratica, (pian- 
do rigettato ne’principj lo afferma nelle applicazioni. Se la nc- 
gazioncdellasolidarietà domestica porta seco la negazione del- 
la solidarietà politica, la negazione della solidarietà politica 
è principio di negazione d’ogni governo. Siffatta nega- 
zione deriva parimenti dalla idea che si formano i socia- 
listi deir eguaglianza e della libertà comune a tutti gli 
uomini, giacchi questa libertà e questa eguaglianza non 
si può ritenere limitata da un governo, ma sì liene dalla 
naturale e libera azione e reazione degli individui tra loro. 
Proiulhon pertanto si mostra logico là ove dice nelle sue 
Confessioni di un ritohisionario : « Tutti gli uomini sono 
« eguali e liberi ; la società per natura e per destino è 
« dumpie autonoma, direi ingovernabile. La sfera di atti- 
« vità (li ogni cittadino essendo determinata dalla natu- 

• rate divisione del lavoro e dalla scelta di uno stato, e 
« le funzioni sociali e,ssendo combinate in guisa da pro- 
« durre un complesso armonico, l’ ordine risulta dalla li- 
« beta azimie di tutti e non vi ba governo alcuno. Chi- 

* umpie o.sa pormi le mani addosso e governarmi è un 
« tiranno, un usurpatore: io lo dichiaro mio nemico ». 

Ma se Proudhon è conseguente nel negare il governo, lo è 
solo a mezzo quando ci dà tale negazione per 1’ ultima 
delle dottrine socialiste. Si nega la solidarietà domestica e 
la famiglia, la solidarietà politica e il governo, e si am- 
mette la solidarietà umana che è loro fondamento. Abbiamo 
già pienamente dimostrato come affermare la libertà e l'e- 
guaglianza, è affermare la solidarietà umana. La contra- 
dizione non s’arresta qui : mentre proclama la libertà e l’c- 
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guagliauza nelle (^hfesU(mdiuHrivoluzionmo, Proudhon 
nega la fraternità nel quinto capitolo del suo libro sulle 
contradizioni economiche: « Fraternità! bene sta.... fratelli 
> sino cbe vi aggrada purctiè, io mi sia il iratello inag- 
« giore, voi il minore; purché la società, nostra madre co- 
li mune, onori la mia primogenitura e i miei servigi rad- 
« doppiando la mia porzione. Provederete a’ miei bisogni, 

* dite, secondo le mie risorse,. ma io intendo, vi si pro- 

« veda in proporzione del mio lavoro: diversamente rimetto 
« dal lavoro »•. > 

Qui (doppia contradizione; giacché se. non é logico am- 
metteie la solidarietà umana quando viensi a negare quella 
delia famiglia e della società, é del tutto dnconscgucnte il 
negare la fraternità' quando si proclama il principio della 
libertà e dell’eguaglianza tra gli uomini. La libertà, l’e- 
guaglianza e la fraternità sono principi, i quali come la so- 
lidarietà domestica, politica e umana si suppongono a vi- 
cenda e finiscono gli uni negli altri e tutti ad un punto. 
Assumere gli uni e abbandonare gli altri é assumere, quello 
che si abbandona e abbandonare quello che si assume, 
è atfermare quello che si nega e negare quello che si afferma. 

Quanto alla questione relativa al governo, la negazione 
prudoniana di questo è apiiarente. Se l’idea del governo 
non s’oppone ali’. idea socialista, tornava inutile' negarla 
e se vi si oppone proclamando sotto altra forma il governo 
poco prima negato, appare manifesta una insigne contra- 
dizione. Ebbene,- Proudhon che nega il governo, simbolo 
dell’unità e della solidarietà politica, lo riconosce diversa- 
mente conligurato e in altro modo quando consacra nello 
seguenti parole l’unità e la solidarietà sociale « La società 

* sola, l’essere collettivo, può senza tema d’errore asso- 
« luto e immediato seguire il suo istinto c abbandonarsi 
« al suo libero arbitrio: la ragione superiore che é in lei 
«,e.che si sviluppa a poco a poco por mezzo le manife- 
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‘ Stazioni delle moltitudini e la riflessione degli individui, 

^ la riconduce sempre sul retto cammino. Il filòsofo è in- ‘ 
« ca|iace di scoprire per intuizione la verità e quando e'si 
« propone dirizzare lo stesso civile consorzio, risica di porre 
• le jiroprie vedute sempre errate, a posto delle leggi eterne . 
« deir ordine e di sprofondare la società. Una guida gli è 
« necessaria, che altrimenti non può essere se non la legge 
« 'dello sviluppo, la logica immanente della medesima uma- 
« nità (Le confessioni' di un rivoluzionano). 

Si suppongono qui tre cose: l’unità, la solidarietà e Fin- 
fallibilità sociale, le quali sono ammesse' eziandio e supposte 
nello Stato dal comuniSmo, e per giunta, al pari del comu- 
niSmo, viensi a negare la capacità e competenza degli indivi- 
dui al governo delle nazioni. Prudoniani e comunisti adun- 
que vanno, benché in modo diverso, allo stesso segno: e 
tanto gli uni come gli altri ammettono il governo e con esso 
la solidarietà delle società umane. Per essi il governo è in- 
fallibile, cioè onnipossente, col che viensi ad escludere ogni 
libertà negli individui, i quali ^in simile ambito di giuris- 
dizione non ponno essere se non schiavi. E, vaglia il vero, 
sia che il governo risieda nello Stato , -simbolo dell’unità 
politica, sia che risieda nella società considerata come es- 
sere solidale , verrà a tutti i modi condensando in sé i 
diritti sociali: completa servitù per l’individuo, considerato 
isolatamente. 

I 

Proudhon pertanto opera diverso da ciò che scrive, ed è 
l’opposto di quello che sembra a prima veduta. Procla- 
ma la ‘libertà e l’eguaglianza, e inalbera la tirannide; nega 
la solidarietà e la suppone; si dice anarchico ed ha fame 
c sete di governo. È timido e ci si mostra audace, ma di 
((uella audacia che è nelle frasi, di quella timidità che è 
nelle idee. Vantasi dommatico ed è scettico , scettico nel- 
l’essenza, dommatico nella forma. Annuncia con bell’appa- 
rato che sta per rivelare grandi e nuove verità e poi non 
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fa che vangare c rinvangare le medesime idee e rinfrescare 
a nuovo vecdii errori o dismessi. Il suo detto: la.proprietà 
è furto, colpi i Francesi per la sua originale ma apparente 
odicrnità. É bene ricordare qui che non era cosa nuova 
olirei Pirenei. Da Viriate, in |)oi tutti gii croi della strada 
maestra, nel prcs«ntare ai petto del viaggiatore la canna 
del loro moschetto , lo chiamano Indro e come a ladro 
s’impossessano delle cose sue. Proudhon ha carpito a’ban- 
diti spagnuoli questa massima come e’carpiscono la borsa . 
al viandante. Quando la fa. da originale non è che un 
])lagiario, e quando si dice il profeta dell’ avvenire non 
è che l’apostolo del passalo. Suo principale artifizio sta 
nell’ esprimere la cosa che afferma e la parola die contra- 
dice. Tutti chiamano per esempio il despotismo, despoti- 
smo: Proudhon lo dirà anarchia. E data alla cosa ammessa la 
denominazione contradittoria, col nome armeggia gli amici. 

' i nemici colla cosa. Cosi colla dittatura comunista, oggetto 
del suo sistema, spaventa i capitalisti, colla parola Anarchia 
mette in fuga i suoi amici comunisti, e quando volto in giro 
io sguardo vede gli uni impigliati nel fuggire, gli altri an- 
darne a basta lena, esce in uno schianto di risa scherni- 
trici. Altro suo artifizio consiste nello spigolare da ogni si- 
stema troppo poco perchè lo si possa accomunare con ^quelli 
che lo sostengono o prender di mira da quelli che lo com- 
battono. Spesseggiano ne’suoi libri pagine da ardente parti- 
giano dcH’ordine e dirette contro gli uomini turbolenti, 
mentre ve ne sono altre da democrata fanatico scritte con- 
tro gli amici dell’ordine, altre immondamente atee incili 
appunta quegli stessi cattolici che in opposizione a’ mate- 
rialisti e agli empi viene esaltando. Suprema felicità di 
(picsf uomo è d’inimicarsi tulli i partiti col mostrarsi 
loro nemico, c col dichiarare suo avversario qualunque 
voglia governarlo, rivela solo a mezzo il suo secreto; e di- 
rebbe interamente il vero ove chiamasse nemico colui che 
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10 segue e gli obbedisce. Posto che il mondo un bel dì si 
facesse prudoniano, Proudlion, in opposizione, cesserebbe 
d’esscrlo; e se il mondo, mancando il capo, dimettesse l’ab- 
, bracciate sistema, Proudhon finirebbe coll’ appendersi ad 
un albero. Non mi so se dopo la sventura satanica del non 
poter amare, vene abbia altra maggiore, e se , v’ha è,certo 
quella di non voler essere amati, qual è la prudoniana. 
E nullameno quest’uomo, tremendo oggetto della collera 
divina, conserva qualche cosa elio è luce ed amore, qual- 
che cosa che ancora lo disvaria dagli spiriti infernali : 
benché gli si addensino intorno folte le tenebre, qualche rag- 
gio ancor vi traijcla, raggio che non è ombra. Nemico dichia- 
rato d’ogni bello letterario è a volte, senza saperlo e vo- 
lerlo. bello letterariamente e moralmente, là ove porta un 
tributo alla grazia modesta del pudore, ai semplici ,.e casti 
amori, alle armonie e alle magnificenze cattoliche. Il suo stile 
allora arieggia tale una pompa c maestà, da disgradarne 

11 quietismo e la dolcezza de’ più venusti idillj. 
Considerato nel suo .isolamento , Proudhon non si può 

I comprendere: si direbbe non fosse una persona ma una 
.personificazione. Non conseguente, non logico, è detto con- 
, seguente perchè è una semplice conseguenza ed in fatto 
di tutte le idee , confuse, di tutti i principj contradittorj, di 
tutte le premesse assurde messe in giro pel corso di tre 
secoli dal razionalismo morlerno, e come le premesse con- 
, tengono la conseguenza, e la conseguenza le premesse, cosi 
siffatti tre secoli contengono necessariamente le idee di 
Proudhon e queste sono lo stillato di quelle; il loro esame con- 
duce ad un risultato : lo contradizioni prudoniane sono fattu- 
ra degjd AtUUni tre secoli vestite di forme letterarie e unite in 
un’opera , setta , qualche aspetto principalissima, nel sistemi. 
dico, delle eonlradizUm economiche. Fra questo libro c il 
suo autore avvi identità assoluta; la differenza sta nel no- 
,me,c nella forma mentre eguale ne è il concetto, il quale assu- 
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Jiic ora la forma del libro, ora doU’uomo c ora 'del tempo. 
<Iiò spiega perchè Proudiion non sia mai' originale, ben- 
-hè ne dia apparenza; non lo è perchè postele premesse, 
le conseguenze non ponno ricever luce di originalità, c 
lo appare perchè nulla è meglio fatto à colpire col nuo- 
vo di un unificaraento in una sola mente delle contradi- 
zioni di interi tre secoli. 

Con ciò non si vuol già intendere che ‘ Proudhon non 
ricerchi una vera originalità; anzi vi aspira in più luoghi 
c s[)ccialmente nel formulare la sintesi di tutto le antino- 
mie, e nel rintracciare la suprema equazione di tutte le 
contradizioni: ma appunto in questo che parte dalla prò 
pria individualità viene a scoprirsi la sua im[iotenza. La 
sua equazione non è che il principio di nuova serie di 
contradizioni: e di antinomie la sua sintesi. Collocato fra 
la proprietà che è la tesi, e il comuniSmo che è l'antitesi, 
vuol trovare la sintesi nella proprietà non ereditaria, non 
avvedendosi che la proprietà non ereditaria non è proprietà, 
e che la sua sintesi non è sintesi poiché non sopprime la 
Contradizione, maèunicamente nuovo mezzo di negare la tesi 
vinta e di ammettere l’antitesi vittoriosa. Quando per formula- 
re la sintesi la quale deve comprendere da un lato rautorità 
tesi, dall’altro la libertà antitesi, ei nega il governo, cade in 
contrasto; se con ciò vuol togliere al governo ogni diritto di 
essere, la sua sintesi è una "pura negazione della tesi: l’auto- 
rità e ralTermamento dell’antitesi, la libertà umana; se, al 
contrario, vuol dire che il governo dittatoriale e assoluto 
non deve sussistere nello Stato ma bensi nella società, 
egli non fa che negare Pantitesi c ammettere la tesi, ne- 
gare la libertà e ammettere l’onnipotenza comunista. Nel- 
l’uno c nell’altro caso, qual è la concHiazione? la sin- 
tesi? Proudhon è forte quando si contenta d’essere la per- 
sonificazione di un razionalismo moderno, assurdo e con- 
tradiltorio per' natura ; è debole quando spiega la propria 
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personaliUÌ, e cessa d'essere una personificazione per essere 
una persona. . . , ■ 

Dopo averlo e^saminato sotto molti de'suoi aspetti, se mi 
venisse cliiesto qual sia il tratto più spiccalo della sua fi- 
sonomia morale, dirci lo spregio di Dio e degli uomini. 
Mai mortale peccò come lui contro rumanità c contro lo Spi- 
rito Santo. Quando risuona questa corda del ,cuor sao è 
sempre con eloquenza, e vigoria, Non è lui che parla allora; 
ma .altri sumpos;SCssa, della sua potenza, e lo getta nella 
epilessia: non è lui'.ma altri capace di dominarlo e di 
parlare per sua bocca. Quello che a volte dice è tanto ghi- , 
rihizzoso.in sé e nel modo, che il lettore è soprapreso, nè' 
sa se sia un uomo o un demonio che parla, se il discorso 
stia sul serio o sullo scherno. Egli, ove a volontà sua, potesse 
coordinare le cose, amerelibe più essere tenuto per demone 
che per uomo. Uomo o demone, certo ò che tre secoli di 
riprovazione gli gravitano con peso opprimente sulle spalle. 

CAPITOLO V. : 

. ■■■’■. Seguito dello stesso argomento. 

.A questo lume, il più conseguente de’moderni socialisti 
mi sembra essere Roberto iOwcn, quando facendo il con- 
traltare apertamente e cinicamente a tutte le religioni de- , 
positarie de’ domini religiosi e* morali, nega senza mezze 
vie il dovere, col non ammettere la responsabilità col- 
lettiva costituente il domma della solidarietà e la respon- 
sabilità individuale, fondata sul domma del Ubero arbitrio. 
Il quale negato, Owennega la trasmissione della colpa, anzi 
la colpa istessa. 

Vi ha certamente logica e conseguenza in tutte siffatto 
deduzioni ; le contradizioni appajono quando Owen, dopo 
aver negato la caduta e il libero arbitrio, afferma, e dislin- 
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glie il bene c il male morale, e quando nega in appresso la 
pena, sua necòssaria conseguenza. 

L’uomo, secondo Roberto Owen, opera per convinzioni 
invincibili , le quali gli derivano dal suo speciale organa- 
mento c dalle circostanze della sua esistenza; e siccome 
egli non è autore nè di. questa organizzazione nè di queste 
circostanze; cosi tanto le ime come le altre lo muovono fa- 
talmente e nécessariamente. Fin qui tutto è logico, ma ap- 
punto per questo riesce assurdo' e còntradittorio alTermare 
il bene è il male morale, mentre si nega la libertà uma- 
na; assurdo' sino all’ inconcepibile allorché l’autore pre- 
tende fondare una società’ e un governo in questo coordi- 
namento di esseri irresponsali. L’idea del governo e l’idea 
della società sono correlative all’idea della libertà umana. 
Dalla negazione dell’ una deriva la negazione delle altre, 
ed ove non si neghino e ammettano tutte nel loro com- 
plesso, non si fa altro che affermare e negare nel tempo 
stesso la cosa medesima. Non mi so avervi negli annali 
del mondo testimonianza d’acciecamento, d'inconseguenza 
e di follia più insigne di quella data da Owen il quale, 
negata la responsalità e la libertà individua , e ammessa 
tuttavia la società ed il governo , va oltre e raccomanda 
( sembra impossibile) la benevolenza, la giustizia è l’amore 
a que’ medesimi, che non essendo nè responsali nò liberi, 
non possono nè amare nè esser benevoli e giusti. 

I limiti che mi sono propósto in quest’opera mi tòlgono 
di dilungarmi maggiormente nel vasto campo delle eontra- 
dizioni socialiste. Le esposte bastano al nostro assunto e 
per provare incontestabilmente, che il socialismo sotto ogni 
riguardo è una vergognosa contVadizione e che da esso non 
può escire se non il caos. 

La contradizione è sì evidente, che non'ci sarà difficile 
il metterla in chiaro anche ne’ punti ammessi concorde- 
mente da’nostri settarj. Fra’quali principalissimo 6 quello 
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«Iella negazione della solidarietà di famiglia o di nobiltà. 
A questo proposito tutti i dottori rivoluzion^rj levano la 
voce per negare un seguito 'di tradizioni tanto di glorie 
come di errori j di meriti e di demeriti, «eguito ricono- 
sciuto dalla coscienza del «genere umano. Ora qu^ti stessi 
rivoluzionarj mostrano nella pratica 'l^opposto di quello che 
proclamano nella teoria. Quando la rivoluzione francese eb- 
be col sangue atterrate tutte le glorio nazionali, qnando ine- 
briata da’trionfl, stette sicura di una definitiva vittoria, i fumi 
uristocratici é di casta le salirono al capo , in manifesto 
contrasto co’suoi dorami. Fu allora che i rivòluzionarj più 
famosi, fieri come antichi baróni feudali, cominciarono a 
farsi spigolistri e difficili ad accordare agli stranieri la 
cittadinanza nella loro nobilissima famiglia. I miei let- 
tori richiameranno ora alla mente, qtìella memorabile qui- 
stione diretta da’ dottori della nuova légge a quelli che 
loro si facevan innanzi vestiti da candidati: Hai tu cem- 
messo delitti? No. Or bene, innanzi a te non si apriranno 
giammai le porte del Campidoglio, in Chi seggono maestosa- 
mente i mezzi dei della rivoluzione. Il genere umano aveva 
creata la nobiltà della virtù, la rivoluzione creò quella del 
delitto. ’■ 

Ma allo scoppiare della rivoluzione di febbrajO, quando 
socialisti e repubblicani segnarono là lOró divisione colla 
profondità dell’ abisso , quando gli uni sotto nome di re- 
pubblicani della ri(iilia, gli altri sotto quello del domani 
vennero arrabattandosi con poca carità in vero, alcuni più 
felici e per questo più baliosi si alzarono e gridarono : K 
noi l’orgoglio, giacche il rcpubblicanismo è in noi cosa di 
famiglia e ci viene per sangue — e con quello vennero 
a confessare nello stretto rcpubblicanismo tutte le preoc- 
cupazioni della solidarietà. ’ 

Esaminate bene queste scuole, vedremo come tutte ga- 
regginoa costituirsi in famiglia, ad acquistare ascendente. 
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Nell'un gruppo Saint-Simon ha la soprastanza; nell’altra 
nilustre Fourier, nel terzo Babeuf il patrioto, mentre tutto 
posseggono un capo comune e glorie e patrimoni e pesi 
comuni; tanto i gruppi come te famiglie assieme congiunti, 
vanno alta cerca nel passato di una individualità abba- 
stanza nobile ed illustre per loro servire di legame e di 
centro. Gli uni scelgono Platone, gloriosa personificazione^ 
dell’ antica sapienza ; gli altri levano la folle antbizione al- 
r altezza della bestemmia, e volgono lo sguardo al Reden- 
tore del genere umano. Povero e abbandonato, l'oblie- 
ranno forse; umile, lo disprezzeranno, ma nel loro inso- 
lente orgoglio non vanno dimentichi che povero, umile, 
abbandonato, egli è re e che nelle sue .vene scorre il no- 
bile sangue dei re. Rispetto a Proudhon, tipo perfetto del- 
r orgoglio socialista, il quale è poi tipo perfetto dell’orgo- 
glio umano, risalendo a tempo ancor più lontano, spinge 
ne' tempi prossimi alla creazione, le ricerche, in que’tempii 
in cui|fiQriya il popolo del Signore colle sue istituzioni. 
Mi farò altrove a, dimostrare che la nobiltà di Proudhon 
ù tanto antica, e tanto nobile, la sua schiatta da dover pcr^ 
giungere alla sua origine, francare lo stretto circolo de'tempi 
storici e rimontare sino ad esseri, fra' più perfetti ed^ ele- 
vati, incomparabilmente superiori all’uomo. Per ora, basta 
al mio scopo aver qui provato T assurdità c la contradi- 
zione .delle scuole socialiste ;( come ognuno de’lor principi 
sia incompatibile o con quello che iirecede o con quello 
che vien dopo: e come nella loro stessa condotta vi abbia 
la completa condanna delle loro teorie, e come queste con-, 
dannino quella. ,,,1 

Non ci rimane ora che formarci un'idea approssimata 
del socialismo, ove non fosse imbrunito da silTatti difetti 
che lo rendono tanto brutto e irregolare a vedere. E non 
sembra fuori di proposito l’esaminare, dopo il socialismo 
attuale, il futuro, e quale sarà questo pel menomarsi prò- 
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arrossivo delle inconseguenze e degli errori : come deve ac- 
cadere secondo la virili misteriosa e insita in ogni teoria, li 
metodo a ciò fare è di scegliere uno di que’principj più 
unanimemente accettati dalle scuole socialiste c di venirne 
man mano tirando tutte le conseguenze in esso racchiuse. 

F.>a negazione fondamentale del socialismo è la negazione 
del peccato, nella cui credenza sta come il centro di tutte le 
alTermazioni cattoliche. A siffatta negazione tengono dietro, 
]X‘r via di conseguenza, un coronale non mai finito di altre 
negazioni relative o all’essere divino, o all’ essere umano, 
0 all’essere sociale. Percorrerle tutte tornerebbe impossi- 
bile e fors’anco estraneo al nostro scopo. Per questo noi ba- 
deremo unicamente alle più importanti. 

1 socialisti negano il peccato ed, insieme la possibilità di 
peccare. Negare il fatto e la possibilità dèi fatto, è negare 
la libertà umana, la quale non, si può concepire senza pec-_ 
cato, od almeno senza il potere di cadere dall’ innocenza 
nella colpa. Negare la libertà dell’uomo è negare la sua re- 
sponsabilità ; la quale negata si, viene necessàriamente alla 
negazione della pena, e da questa alla negazione, del go- 
verno divino e del governo umano. Dunque, rispetto alla 
negazione del governo, la negazione del peccalo conduce 
al nichilismo. .ji'i, >..i ■: j ru. e?- 

Negare la responsabilità individuale è negare la respon- 
sabilità della specie, giacché non si può ammettere in 
questa quello che, è, negato nell’ individuo. La negazione 
della responsabilità individuale vuol dire adunque negazione 
della umana, e siccome non ò possibile affermare, di alcuno 
ciò che .in particolare si nega in ogni individuo ed in tutti, 
(X)si negata la responsabilità dell’individuo o quella della 
specie, bisogna negare la responsabilità d’ogni associazione 
0 sociale o politica o domestica. Ed eccoci anche sotto il 
riguardo della responsabilità condotti al nichilismo. 

Negare la responsabilità individuale, domestica, politica. 
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umana, è negare la solidarietà neH’indlviduo, nella famiglia, 
nello Stato, nella specie, giacché la solidarietà è una co- 
munanza di responsabilità. Quindi eziandio per rispetto 
alla solidarietà veniamo a negare la solidarietà neiruomo, 
nella famiglia, nello Stato, nella specie, a negare necessa- 
riamente l’unità nella specie, nello Stato, nella famiglia e 
nell’uomo, giacché fra la solidarietà e l’unità havvi com- 
pleta medesimezza e tale da non si poter concepire l’una 
senza l’altra. Per questo anche riguardo alla questione 
dell’ unità siamo condotti al nichilismo. 

Dalla negazione assoluta dell’ unità procedono le nega- 
zioni dell’umanità, della società, della famiglia, dell’uomo. 
E vaglia, il vero, nessuna cosa esiste tolta la condizione 
dell’esser una, e perciò appunto non é possibile dare per 
assentata 1’ esistenza della famiglia, della società e deiru-"* 
manità senza condizione d’affermare l’unità domestica, po- 
litica , umana. Che se neghiamo siffatte tre unità ,- anche 
le tre cose vengono ad esser negate, poiché non é possi- 
bile ad un punto darle per esistenti e per non une: une 
devono essere necessariamente, e non um pertanto non esi- 
stono; così la medesima loro denominazione diviene as- 
surda come quella che esprime e rappresenta tanti nulla. 

Per negare l’uomo individuo si procede diverso. Desso 
è il solo che possa esistere sino ad un certo punto, sen- 
z’essere uno e solidale: il dire di lui Che non é nè uno 
nè solidale è dire non essere lui in tutti gli istanti della 
vita la stessa persona. Se non vi ha nesso tra il presente, 
il passato e l’avvenire, segue che l’uomo vive nel solo pre- 
sente. Ma, in questo supposto, è chiaro che la sua esistenza 
è più presto fenomenica che reale. Se non vivo nel pas- 
sato, ])crchè il passato è disgiunto dal presente, se non vivo 
nel futuro' perchè il futuro non è, e perchè quando sarà 
non sarà più il presente; se vivo nel solo presente il quale 
non esiste, poiché mentre stiamo per affermarlo égli' già 
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non è più, ne viene che la mia esistenza è meglio teorica 
che pratica': io non esisto in tutti i tempi, ma non esisto 
in nessuno. Il tempo le concepisco unicamente nell’ uni- 
ficazione delle sue tre forme; queste disgiunte, l’idea del 
tempo manca. E in vero , che è il passato se non una 
cosa che' non è più? che è l’avvenire se non una cosa 
che non è ancora? Chi potrà arrestare il presente quel 
tanto che basti per affermarlo, mentre svelto dall’ avvenire 
sta per congiungersi al passato? Dunque, affermare l’esi- 
stenza dell’ uomo dopo aver negata l’unità de’tempi è ac- 
cordare all’ uomo resistenza speculativa del punto mate- 
matico. Dunque la negazione del peccato si riduce al ni- 
chilismo, così relativamente all’esistenza deU’umanità, della 
società, della famiglia, come relativamente all’esistenza del- 
l’uomo. Tutte le dottrine socialiste pertanto o meglio tutte 
le dottrine razionaliste terminano necessariamente nel ni- 
chilismo; e questo per ordine naturale delle cose: fuori 
di Dio non v’ha che il nulla, e nel nulla si perdono coloro 
che vanno lungi da Dio. 

Ciò posto, sono in diritto d’accusare il'socialismo odierno 
di timidità e di contradizione. Negare il Dio trino ed uno 
])er affermare’ un altro Dio; negare Turaanità sotto un punto 
di vista' e affermarla sotto un altro; negare la società sotto" 
certe forme e ammetterla sotto certe altre; negare l’uomo 
in un modo e affermarlo in un altro o diverso o op- 
[losto , mostra una Incertezza di principi cd una mc- 
schianza di timida transazione. Il socialismo moderno è 
ancora un scmi-Cattohcismo e nulla più. Ove i limiti di 
quest’ opera me lo pernolettessero, vorrei pienamente dimo- 
strare che ne’ più'’spinti suoi dottori sono in maggior nu- 
mero le affbrmazioni iSattoliche (ielle negazioni socialiste: 
il che dà poi un Cattolicismo^ assurdo c un socialismo con- 
tradittorio. Ogni affermazione d’un Dio, qualunque esso sia, 
vi trae al Dio de’cattolici ; ogni affermazione dell’umanità 
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porta all’ umanità una c solidale cristiana; ogni afTerma- 
zione della società vi conduce presto o tardi all’ afferma- 
zione cattolica riguardo le istituzioni sociali; ogni affcrma- 
raazione della famiglia vi pone nella ulteriore ( necessità 
d’ammettere, ad un modo o all’altro, tutto > che è ammesso 
circa la famiglia dal Cattolicismo, negato dal socialismo: 
lìnalmcnte ogni negazione dell’uomo termina nell’afferma- 
zione di Adamo, l'uomo della Genesi. Il Cattolicismo è uno 
di (}uc’ solidi cilindri i quali, non appena addentratosi in 
parte l’oggetto, lo fanno passare intero; e sotto di esso, 
ove non tramuti, passerà anche il socialismo co’suoi pon- 
tefici c dottori. 

Proudhon che non è risibile per vezzo, lo è tuttavia nel 
formulare come ultima la negazione del governo, c quando 
si fa a chiedere trionfante la maggior palma ^ socialista 
per la sublimità della sua audacia. I socialisti rispetto a'catto- 
lici somigliano a’Greci rispetto a’sacerdoti dell’Oriente; li 
credereste uomini e tuttavia non sono che bambini. La ne- 
gazione d’ogni governo è lontana dall’essere l’ultima ne- 
gazione possibile; non è che negazione preliminare 
la quale verrà forse da’ futuri nichilisti relegata nel libro 
de’ loro prolegomeni. Se / Proudhon non va oltre , dovrà 
cogli altri piegarsi sotto il cilindro cattolico, per cui tutto 
passa tranne il niente. Bisogna adunque o affermare il 
niente o assoggettarsi a questa dura necessità con tutta 
r anima e col corpo e in uno con tutte le affermazioni e 
negazioni. Fino a tanto che Proudhon non andrà corag- 
gioso ad un segno determinato, e’ mi lascierà il diritto di 
accusarlo innanzi a’ razionalisti^ futuri, come sospetto per 
Cattolicismo latente e secreto moderantismo. I socialisti 
che rifuggono dal chiamarsi gli eredi del Cattolicismo, se 
ne chiamano l’antitesi. Ora il Cattolicismo siccome non è 
una tesi, cosi non, è capace d’antitesi. É un simbolo che tutto 
abbraccia, tutto contiene, che tutto spiega c che non può 
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essere , nonché vìnto, neppnr combattuto da una sintesi 
della stessa natura, quand’anche questa abbracciasse e com- 
prendesse e spiegasse il tutto. Ogni tesi e antitesi umana 
è ampiamente compenetrata nella sintesi cattolica. Dessa 
le trae a sò e se le assorbe colla forza invincibile di una 
\irtù incomunicabile. Que’medesimi che si credono lontani 
dalla credenza cattolica, riposano in essa, quasi obbligata 
atmosfera delle intelligenze; e i socialisti al paro degli al- 
tri, dopo aver per ogni maniera tentato di disgiungersi da 
essa, non riescirono che cattivi cattolici. 

CAPITOLO VI. 

Domini correlndvi al damma della' solidarietà. — Sacrifizi 
di sangtie. — Teorie delle scuole socialiste sulla pena di 
morte. 

Mentre il socialismo è una incoerente mescolanza di tesi 
e di antitesi che si contradicono e si distruggono a vi- 
cenda, la magnifica sintesi cattolica risòlve tutte cose nel- 
l’ unità, tutte coordinando secondo i principj della sua su- 
prema armonia. I suoi dommi sono ad un tempo unità 
e varietà , ed è impossibile riconoscere quale ne sia il 
primo e l’ultimo nelfindefinito circolo divino. Siffatta virtù 
di congiungersi intimamente l’uno nell’altro, toglie che si 
possa negare o ammettere alcuno d’essi isolatamente e 
costringe ad ammetterli o negarli nello stesso tempo e nel 
comi^sso. Siccome poi ogni affermazione possibile deriva 
dalle affermazioni dogmatiche della scuola, così non si sa- 
prebbe rinvenire contro il Cattolicismo una sola negazione 
0 affermazione particolare, giacché la negazione assoluta 
unicamente può essere contraposta alla prodigiosa sintesi 
cattolica. Ora, Dio che è chiaramente nella parola cattolica, 
ha composto le cose di maniera che siffatta suprema ne^ 
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gazione, logicamente necessaria per fare contrasto alla pa- 
rola divina, è assolutamente impossibile. E vaglia il vero, 
per tutto negare, torna necessario in prima negare sò me- 
desimo, c quello che nega sè stesso, non può più nulla negare 
in appresso. Cosi invincibile , la parola cattolica è anche 
eterna. Dal primo giorno della creazione essa viene ad 
estendersi per gli spazj e ad aver voce ne’ secoli con im- 
mensa forza d’espansione e inOnito potere di risuonanza. 
La sua somma virtù non venne meno ancora; e quando i 
tempi cesseranno di scorrere e quando gli spazj si restrin- 
geranno in un punto, questa parola non cesserà dal ri- 
suonare eternamente ne’ regni celesti. Ogni cosa passa su 
questa terra ; gli uomini col vacuo della scienza, che è igno- 
ranza, gli imperi col nulla della gloria, che è chimera, e 
solo silTatta risuonante parola riposa immutabilmente nel 
suo essere ed è proclamata identica dalle voci unanimi di 
tulle cose. 

Il domma della solidarietà confondendosi con quello del- 
l’unità, costituisce con esso un solo domma, e questo domma 
come quelli della solidarietà e dell! unità che sono unici 
nell’essenza, e varii nella manifestazione, si mostra duplice. 
Infatti la solidarietà e l’unità di tutti gli uomini tra loro 
portano con sè l’idea di comunanza di responsabilità, e que- 
sta responsabilità suppone alla sua volta che i meriti e i 
demeriti degli uni possano nuocere c profittare agli altri. 
Quando è il danno che si comunica, il domma conserva il 
suo nome generico di solidarietà, e quando è il vantaggio, 
lo Iramuta.in quello di reversibilità. Per questo noi ^cianao 
di aver tutti peccato in Adamo, giacché siamo tutti con lui 
solidali; o di esser stati tutti ricompri in Gesù Cristo, per- 
■chè i suoi meriti sono reversibili in noi; la differenza è 
qui di nome e non altera per nulla l’identità della cosa 
significata. Dicasi lo stesso de’ donami dell’imputazione e 
della sostituzione, i quali diversificano solo nell’applicazione. 
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In \irtii del domma deirimputazione, noi soiTriamo tulli 
la pena di Adamo; e in virtù del domma della sostituzione, 
Nostro Signore ha patito per tutti noi. Ma alla perfine il 
domma sostanziale è uno solo. Il principio per cui noi fum- 
mo tutti salvati nel Nostro Signore, è identico con quello 
che ci avea resi tulli colpevoli e puniti in Adamo. SilTalto 
principio della solidarietà che spiega i due grandi misteri 
della nostra redenzione e del trasmettersi della colpa, è 
vice versa spiegato da questa sles.sa trasmissione e reden- 
zione dell’ uomo. Senza la .solidarietà, voi non potete nep- 
pur concepire umanità prevaricatrice e ricompra; e dall’al- 
tro lato è evidente che se 1’ umanità non fu nè ricompra 
in Gesii Cristo, nè prevaricatrice in Adamo, essa non può 
concepirsi come una e solidale. 

SifTallo domma, congiunto a quello della prevaricazione 
adamitica, ne rivela la vera natura dell’ uomo. Dio non 
permise che ei fosse da’ popoli dimenticalo. Ecco perchè 
tulle le nazioni del mondo gli rendono la più splendida 
testimonianza, eloquentemente consacrata dalla storia. Non 
vi ha popolo incivilito e incolta tribù che non abbiano cre- 
dulo i peccali dell’ individuo poter attrarre la collera sul 
capo di tulli, e cia.scheduno poter esser liberato dalla pena 
e dalla colpa trasmessa per l’offerta di una vittima in per- 
fetto olocausto. Dio condanna il genere umano pel peccato 
di Adamo c lo salva pe’ meriti del suo amatissimo Figlio. 
Noè isiùrato da Dio maledice in Canaan tutta la sua 
stirpe; Dio benedice in Àbramo, in Isacco, in Giacobbe 
tutta la schiatta degli Ebrei. A volte salva i figli colpevoli 
pe'mcrili de’loro ascendenti; a volte castiga sino aU’ullima 
generazione i peccali d’ascendenti colpevoli; e di tutte que- 
ste cose che la ragione ha per incredibili, nessuna trovò 
ritroso c ripugnante il genere umano, che le crede con 
fede ferma e robusta. Edipo è colpevole, e gli Dei versano 
sopra Tebe la coppa del loro furore; Edipo è l’oggetto 
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(Iella collera divina e i benefìzj della sua espiazione "^sono 
trasmissibili in Tebe. Nel tempo più grande e più solenne 
della creazione, quando Dio fatto uomo moveva a procla- 
mare col prezzo della sua morte la verità di questi dorami, 
il popolo deicida prese la soprastanza lui stesso proclaman- 
dole e confessandole. Con voce sopranaturale e con un rug- 
gito sinistro, proferì queste tremende parole : « Il suo san- 
« gue ricada su di noi e sui nostri figli ». Pare che Id- 
dio permettesse qui un accentramento de’tempi e de’dommi: 
il medesimo giorno lo stesso popolo, nel colpirlo di morte, 
imputa ad un solo e in lui punisce i peccati di tutti ; e 
chiede l’ applicazione a sè del dogma dichiarando i suoi figli 
solidali delle sue colpe. Contemporaneamente Iddio proclama 
(juello stesso domma facendosi solidale dell’uomo, il domma 
della reversibilità, domandando al Padre come prezzo del suo 
patire il perdono de’neraici, il domma della sostituzione 
morendo per essi e il domma della redenzione' conseguenza 
di tutti gli altri , essendo il peccatore ricompro perchè il 
sostituito che soffri la morte in virtù del domma della so- 
lidarietà venne accettato in virtù di quello della reversi- 
bilità. ' 

Tali dorami proclamati contemporaneamente da un po- 
polo c da un Dio, e compiuti poi nella persona di un Dio 
e nelle generazioni di un popolo, sono stati proclamati e 
compiuti, quantunque imperfettamente , dal principio del 
mondò e vennero simboleggiati in un’istituzione, prima d’es- 
so materiati in una persona. 

L’istituzione che le simboleggia è il sacrifizio disangue: 
siffatta istituzione misteriosa e, umanamente parlando, in- 
concepibile, è un fatto sì universale e sì costante che esi- 
ste simultaneamente ne’ tempi e in tutte le regioni della 
terra. Attalchè di tutte le istituzioni sociali, la più univer- 
sale è proprio la più inconcepibile e quella che appare la 
più assurda. É cosa degna d’osservazione Tesèbre tale uni- 
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versalità altribiito comune dell’ istituzione in cui questi 
donimi vengono simboleggiati, della persona in cui si com- 
piono, c de’dommi medesimi simboleggiati nelle istituzioni 
e compiuti nella persona. 

L’immaginazione stessa non può giungere a rappresen- 
tarsi altri dommi, altra persona, altre istituzioni più univer- 
sali. I dommi contengono le leggi tutte che regolano il mon- 
ilo; la persona contiene la divinità e 1’ umanità ad una; 
l istituzione commemora il generale di siffatti dommi, e sim- . 
boleggia questa unica persona, in cui sta l’universale per 
eccellenza, e considerata in sè stessa s’ estende sino agli 
ultimi confini del mondo e avanza i limili della storia. 

Abele è il primo uomo che offerse a Dio un sacrifizio 
cruento , che come tale riesci accetto al Signore, mentre 
([uello di Caino, consistente in frutti della terra, gli fu sgra- 
dito. In ciò v’ha di singolare e misterioso che colui, il quale 
versa il sangue in sacrifizio espiatorio, odia il sangue e 
muore per non ispargere il sangue del suo uccisore, e che 
colui il quale rifiuta di versare il sangue come segno d’e- 
spiazione, ama il sangue a segno di spargere il sangue del 
suo fratello. Come avviene che il sangue versato ad un 
modo purifica, ad un altro contamina? Perchè tutti ver- 
sano il sangue, benché in diversa maniera? 

Dopo questo primo effondimento di sangue, il sangue 
non cessa di scorrere e non iscorre mai senza condannare 
gli uni e purificare gli altri, conservando sempre piena e 
la virtù di condanna e quella di purificazione. Tutti gli 
uomini che vennero dopo il giusto Abele e il fratricida Caino, 
si approssimarono più o meno all’uno di questi due tipi, 
all’ una di queste due città, governale da leggi opposte e 
da diversi governi, la città di Dio e la città del mondo. Le 
quali due città sono opposte non tanto perchè nell’una si 
versa il sangue, nell’altra no; ma perchè nell’una è fa- 
more, nell’altra la yeridetlaK che lo versa ; nell’una è offerto 
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all’ uomo, nell’ altra a Dio come sacrifizio espiatorio e gra- 
dito olocausto. 

Il genere umano, sempre vivificato dall’aura delle tradi- 
zioni bibliche, prestò ognora una fede incrollabile alle se- 
guenti tre verità: che il sangue deve essere versato; che 
versato ad un modo purifica; che versato ad ufi altro rende 
colpevoli. Queste tre verità sono clviaramenle attestate dalla 
storia, piena di guerre crudeli, di conquiste sanguinose, 
di scombuiamenli, di distruzioni famose, di morti atroci, 
di vittime innocenti poste sugli altari fumanti, di fratelli 
levati contro- fratelli, di ricebi contro poveri, di padri con- 
tro figli, la terra medesima formando come un lago di san- 
gue cui nè i venti, nè gli ardori del sole giungono ad asciu- 
gare. Esse sono non meno chiaramente attestate da’ sacri- 
lìzj sanguinosi offerti a Dio su tutti gli altari della terra 
e finalmente dalla legislazione de’ popoli, secondo cui chi 
toglie la vita al suo simile è scomunicato e perde la sua, 
escluso dalla comunione de’vivenU. Nella tragedia d’Oreste, 
Euripide mette in bocca ad Apollonio queste parole:* Elena 
« non è colpevole della guerra di Troja; la sua bellezza 
« non fu che il mezzo di cui gli Dd si servirono per ac-- 
« c.eodore la guerra fra i due popoli e far discorrere il san- 
« gue, che deve purificare la terra contaminata da mille 
* delitti » Risttonanza delle tradizioni popolari ed umane, il 
poeta attribuisce al sangue siffatta insita vir^ di purifica- 
zione , nascosta in esso per causa misteriosa. 

Stando il sacrifizio nella supposizione che esista tale 
causa e tale virtù, è chiaro che il sangue dovette acqui- 
stare la virtù in forza della causa , in epoca anteriore a 
quella de’sacrifizj sanguinosi ; e come questi vennero isti- 
tuiti sin da’ tempi di Abele, è fuor di dubbio che la causa 
c la virtù di cui parliamo è anteriore ad Abele e che, come 
contemporanea, deve avere sua origine in un grande av- 
venimento paradisiaco. Questo si è la prevaricazione del 
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primo uomo. La carne essendo colpevole in Adamo, e nella 
carne di Adamo (juella di tutta la specie, bisognava, per- 
chè la pena fosse proporzionata alla colpa, eh’ essa venisse 
compcnetrandosi, come prima la colpa, nella carne; di qui 
la necessità di un perpetuo ellondimcnto di umano sangue. 

La promessa di un redentore aveva nulla ostante susse- 
guita la caduta adamitica, e pel suo potere fu .sospesa la 
sentenza di condanna fino alla venuta di Colui che doveva 
venire. Ecco perchè Abele, depositario per via di Adamo 
0 della sentenza di condanna e della sua sospensione in 
atlcndimenlo di chi doveva solTrirc la pena per il colpe- 
vole e sostituir questo, originò runico sacrifizio gradito a 
Dio, il sacrifizio lìguralivo c simbolico. 

Il sacrifizio di Abele fu tanto perfetto da inchiudere in 
sè prodigiosamente tutti i dommi cattolici. Come sacrifizio 
in generale, fu un atto di riconoscenza, di adorazione verso 
Dio onnipossente e supremo. Come sacrifizio cruento fu 
la jiroclamazione del domnia della prevaricazione d’Adamo, 
del domina delia hbertà del iirevaricatore che .senza il li- 
bero arbitrio non .sarebbe stato colpevole, del domma della 
trasmissione della colpa c della pena , senza cui Adamo 
avrebbe dovuto darsi in sacrifizio, c del domma per ultimo 
della .solidarietà, non essendo il quale Abde non avrebbe *’ 
credala la colpa. Siffatto sacrifizio fu insieme, riguardo 
a Dio, la ricognizione della sua giu.stizia e della cura cb’c- 
gli prende delle coso umane. Considerato riguardo alle vit- 
time offerte, fu ad un'ora la commemorazione della pro- 
messa, che accompagna la pena del vero colpevole; c quella 
della reversibilità pel cui mezzo i puniti per la colpa di 
Adamo ponilo essere prosciolti po’ meriti di un altro; c 
t| nella della sostituzione per la cui virtù il Promesso do- 
veva offrirsi in sacrifizio per lutto l’uinan genere. Final- 
mente essendo lo vittime agnelli senza macchia c primo- 
nati, il sacrifizio d'Abelc fu il simbolo del sacrifizio vero, 
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nel quale T agnello tutto dolce e puro, Figlio unico- 
dei padre, doleva offrirsi in sacrato olocausto perle colpe 
degli uomini. Così il Cattolicisrao , che spiega e contiene 
tutte cose, è spiegato e contenuto nel primo sacrifizio 
cruento offerto a Dio' da un uomo. Qual è dunque nella 
religione cattolica la virtù infinita di condensazione e di 
espandimento? Quali sono queste cose che nella loro im- 
mensa diversità vengono pure tutte racchiuse in un sim- 
bolo? E qual simbolo è quello cosi vasto e così perfetto per- 
chè possa comprendere tante e tanto grandi cose? Corrispon- 
denze ed armonie sì sublimi, perfezioni si belle e magnifiche 
avanzano Euomo, da togliersi nonché alla sfera delle nostre 
(ìercezioni , a quella de’nostri desiderj e delle nostre im- 
magini. ' ' 

Di padre in figlio la tradizione venne poco a poco ad 
oscurarsi e confondersi nella memoria degli uomini.. Dio 
non permise nella sua sapienza infinita, che la risonanza 
delle bibliche tradizioni cessasse di commuovere la terra ; 
ma in mezzo al tumulto de’ popoli nemici fra loro e dati 
all’idolatria, siffatta risonanza s’indebolì, s’alterò, finché 
pili non ne rimase che un’ultima eco intermittente e con- 
fusa. Allora pel vago sentimento di una colpa innaturata nel 
* sangue, gli uomini no conclusero la necessità di offerire 
in sacrifizio a Dio il sangue stesso dell’uomo. Il sacri- 
fizio non fu più simbolico ma reale; e poiché stava 
nel divino intendimento di dare virtù ed efficacia al solo 
sacrifizio del Redentore, i sacrifizj umani ne furono del 
tutto destituti. Nullameno, comunque imperfetti ed inefficaci, 
comprendevano virtualmente da un lato il domma del pec- 
cato originale, quello della sua trasmissione, della soli- 
darietà; e dall’altro il domma della reversibilità e quello 
della sostituzione, benché non giungessero a simboleggiare 
né la vera sostituzione, nè il vero sostituito. 

Quando gli antichi eleggevano una vittima innocente e 
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immacolata, e coronata di fiori la guidavano aU’aitare per 
placare colla sua mortela collera divina, pagando il de- 
bito d’un popolo, essi coglievano assai ^pressa del vero. E 
infatti, venivano con ciò ad ammettere che la giustizia di- 
vina' doveva essere placata e che non lo poteva essere se 
non collo spargimento di sangue; che’ uno poteva soddi- 
sfare ilidebitoidi lutti;, che. la vittima del riscatto doveva 
esserof innocente 3'venivano ad ammettere cioè implicita- 
mentejmolti de\lommi fondanmntali del Gattolicismo. Er- 
ravano unicamente nel credere che si potesse rinvenire un 
uomo tanto innocente c cosi giustificalo da esser degno 
di efìicacemente offerirsi. in sacrifizio pe’peccati del po- 
polo in qualità di vittima redentrice. E quest’unico errore 
tramutò il mondo in un lago di sangue, e- avrebbe ba- 
stato ad impedirei ogni, possibilità di un vero indviirmento. 
Lai barbarie, c una barbarie feroce e sanguinosa, è conse- 
guenza legittima, necessaria dell’obblio di qualsiasi domina 
cristiano. ' ' 

Ma simile errore non era tale se non sotto un determi- 
nato rapporto; il sangue dell’uomo non può espiare il pec- 
cato originale, che è il peccato della specie, il peccato uma- 
no per eccellenza: tuttavia ha virtù di espiare alcuni pec- 
cati individui. Di qui deriva non solo la legittimità, mà la 
necessità pure e la convenienza della pena di morte. L’u- 
uivcrsalilà del suo istituto attesta l’universalità della fede 
nella efficacia purificante del sangue così versato: Sim 
sanguinis effusione non filremissio (Hebr., c. 9. v. 22). Il 
sangue del Redentore potè estinguere il debito contratto 
dal genere umano con Dio nella persona di Adamo. Ovun- 
que la pena di morte fu abolita, la società rimase dissanguata. 
Alla sua abolizione nella Sassonia reale tenne dietro la 
grande e accanita lotta di Maggio, che minacciando di 
prossima rovina lo Stato, non gli lasciò altro mezzo di sal- 
vezza che il ricorrere ad un intervento straniero. *Il solo 
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principio della sua soppressione proclamalo in Francofolle 
a nome della patria comune, pose tale disordine nella 
Germania, che un simile non si rinviene nella sua turbo- 
lenta istoria. L’abolizione della pena di morie ilei governo 
piovisorio della Repubblica francese, fu seguita da quelle 
terribili giornate di Giugno, che vivranno ad eterna, infa- 
mia nella ricordanza de’ posteri, c a cui altre ed altre molle 
.si sarebbero aggiunte se una santa e gradita vittima non 
fosse venuta per dir cosi a frapporsi tra le vendette del 
Signore e le colpe di un governo e di una città sfondati 
nel peccato. Nò si conosce, nè si potrebbe dire fin dove 
possa giungere la virtù di questo sangue augusto e inno- 
cente. Ma, umanamente parlando, ci è dato affermare senza 
tema d’essere smentiti dal fatto, clip il sangue scorrerà, di 
nuovo c scorrerà sino a tanto clic la Francia rientrerà sotto 
la giurisdizione di questa legge previdenziale, la quale non 
fu mai da popolo alcuno impunemente violata. 

Chiuderò questo capitolo con una osseina zione, che nw 
sembra della massima importanza. Se l’abolizione della 
jtena di morte pe’ delitti politici si trasse dietro tali conse- 
guenze, quanto queste cresceranno c giganteggieranno ove 
si estenda a’delilli comuni? Ore è evidente che l’abolizione 
dell’ una porta seco quella dell’altra in un tempo più o 
meno lungo. Ed ò puro evidente che l’abolizione della pena 
di morte ne’ due casi termina nella soppressione di ogni 
penalità umana. Sopprimere la jicna maggiore po’ delitti 
che attaccano la sicurezza dello Stato e in uno la sicurezz<a 
degli individui che lo compongono, c conservare questa 
.stessa pena pc’delitti comnies.si contro i semplici particolari, 
è a parer mio mostruosa conseguenza, la quale non può 
resistere a lungo all’andamento logico e con.segiientc degli 
umani avvenimenti. Dàll’altro lato col sopprimere in entram- 
bi i casi per eccessiva la pena di morte, si viene a sop- 
primere ogni sorta di penalità po’ delitti minori; giacché 
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applicata che sia a’primi pena diversa da quella di morte, 
ogni altra pena applicata a’ secondi mancherà certamente 
aHe regole di un buon andamento, e verràcomhattuta come 
oppressiva ed ingiusta. ‘i* il li .n. ■! oLfuir 

Se la soppressione della pena di morte pe’delitti politici ^ 
si fonda sulla negazione del delitto politico, e se siiTatta 
negazione viene dedotta dalla fallibilità dello Stato in co- 
tali materie, è chiaro che cade ogni sistema di i>enaiità; 
giacché la fallibilità nelle cose politiche suppone la falli- 
bilità nelle cose morali, e la fallibilità nelle line enrdie al- 
tre j)orta con sé l’incompetenza primogenia dello Stato a 
qualificare per delitto nessuna azione umana. Ora siccome 
tale falUbiltà è. un fatto , ne segue che in materia di pe- 
nalità tutti i governi sono incompetenti, perchè tutti faiUbiti. 

‘ Quegli solo può accusar di delitto che può accusare di 
peccato ; e quegli solo può imporre pene per l’uno che lo 
jHiò per l’altro. I governi non hanno competenza a ciò se 
non come delegati da Dio, e la legge umana ha forza solo 
quando è commento della divina. I- governi che negano 
Dìo c la sua legge, negano sè stessi. liegare la legge di- 
vina c affermare la legge' umana, affermare il delitto e ne- 
gare il pereto, negar Dio e affermare un governo qua- 
lunque, è negare ciò che si allarma, affermare ciò che si 
nega, è cadere in una manifesta, evidente conlradizione. 
.\llora si solleva il vento delle rivoluzioni, che prestamente 
fanno rifiorire l’impero delta logica soprastante all’anda- 
mento de’ fatti, col sopprimere mediante un’affermazione 
assoluta e inesorabile o por una negazione assoluta e pe- 
rentoria le contradizioni umane. 

L’ateismo della legge e dello Stato, o ciò che vale lo stesso, 
la secolarizzazione compila dello Stato c della legge, è una 
temia die non si accorda colla teoria della penalità; runa 
viene dall’uomo nel suo stato di separazione con Dio, 
l’altra viene da Dio nel suo stato d’unione coll’uomo. 
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Sembra che i governi coooscano per infallibile istinto 
di non poter essere giusti e forti se non in nome di Dio. Cosi, 
dacché cominciano a separarsi da Lui e a secolarizzarsi , 
vengono lentando il freno della pena, quasi- consapevoli 
di diminuzione nel foro diritto. Le teorie lassiste de’ cri - 
minalisti moderni vanno di paro colia decadenza religiosa, 
0 la loro soprastanza ne’ codici accompagna la secolariz- 
zazione completa de’ poteri politici. Il reo man mano as- 
sume altra forma, cosicché appare a’flgli oggetto di com- 
miserazione quello stesso ch’era a’ padri, oggetto di orrore. 
E se prima si chiamava delinquente, ora vien detto folle 
0 ghiribizzoso. 1 razionalisti moderni danno per isciagura 
il delitto. Verrà giorno in cui il governo trapasserà nelle 
mani de’ sciagurati, in cui sarà delitto la sola innocenza. 
Le teorie penali delle monarchie assolute nella loro deca- 
denza rigenerarono le teorie liberali, che spinsero la cosa 
al brutto punto in cui trovasi presentemente. Dopo i libe- 
rali vennero i socialisti colle loro teorie di santità nelle in- 
surrezioni e di eroismo ne’ delitti, teorie che non saranno 
le ultime: lontano nell’orizzonte si piogeno ben più in- 
fuocate e sanguinose meteore. In una galera si scrive forse 
il nuovo evangelo del mondo, e il mondo avrà in buon dato 
da siffatti apostoli avvenire quello che merita. 

Coloro che fecero credere a’ popoli che la terra potesse 
essere un paradiso, resero ancor più facilmente persuasi 
che esso deve diventare un paradiso, in cui non iscorrerà 
mai il sangue. Il male non istà nell’illusione; inasta piut- 
tosto in questo che nel giorno e nell’ora appunto nella 
quale a siffatta illusione tutti presteranno fede, il sangue 
sgorgherà dallo stesse roccie e la terra diverrà un inferno. 
Nella valle oscura del pianto l’uomo non può aspirare ad 
una felicità impossibile, senza perdere quel poco di bene 
che gli è conceduto. - 
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' CAPITOLO VII. ■ ' ■ 

; ■ • -..I . >i ' . 1 . • ■ ■ ‘ 

I . . ^ ■ I ‘ t ’ '■■ ■ . ■ . 

Ricapitolazione — ^Inefficacia i deile proposte soluzioni — 
Necessità di una soluzione più elevala. , .! 

I ^ I ' 

Noi' abbiamo sin qui veduto in qual modo la libertà deb 
r uomo e quella dell’ angelo , la facoltà di scegliere tra il 
bene e il male che rendè il primo fiacco e imperfetto, sia 
non solo giustificata, ma utile. Abbiamo visto eziandio come 
dall’ esercizio di una siffatta libertà ne venne il male in- 
sieme col peccato, che profondamente alterò l’ordine- divino 
stabilito: fra le creature. Detto qualche cosa de’, disordini 
della creazione, ci siamo fatti a dimostrare, e ai parer no- 
sti'o con tutta certezza, che l’ angelo e 1’ uomo, avendo il 
terribile potere di trarre il male dal bene e di corrompere 
ogni cosa, l’uno perla sua rivolta, l’altro per la sua disobbe- 
dienza ed entrambi per le colpe loro, Dio, onde contra- 
stare a siffatta libertà perturbatrice, si è riserbato il potere 
di trarre il bene dal ; male,, 1’ ordine dal disordine, e ne 
usò misericordiosamente per comporre le cose piu perfet- 
tamente ancora che innanzi la rivolta dell’angelo e il pec- 
cato dell’ uomo. .Siccome era impossibile evitare il male 
senza sopprimere la libertà angelica e la libertà umana , 
che erano un gran bene , Dio fece in guisa che il male . 
senz’essere tolto, venisse tramutandosi meravigliosamente 
al punto di divenire stromento a maggiori vantaggi ed a 
più alte perfezioni. , 

Abbiamo osservato come il fine generale delle cose crea- 
te fosse di manifestare secondo era. da loro le sublimi 
perfezioni di Dio , di essere raggi per dir così della sua 
bellezza, riflessi della sua gloria. Vedemmo come la di- 
sobbedienza umana e la ribellione angelica appunto con- 
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siderale riguardo a questo bene universale, tornassero fe- 
coridc d’incomparabili grazie; cosicché, mentre prima le 
L’rcalurc non riflettevano se non la bontà e la magniflcenza 
di Dio, vennero a riflettere poi tutta la sublimità della 
sua' misericordia, e tutta la grandezza della sua giustizia. 
L’ ordine fu universale e assoluto solo allora, che le crea- 
ture concentrarono in sé tutti questi splendidi riflessi. 

Da’problemi relativi all’ordine universale delle cose, sia- 
mo venuti a’problemi che si riferiscono al- loro ordine ge- 
nerale. Percorrendo questo vastissimo campo, scorgemmo 
il male propagarsi nell’ umanità > pel peccato giunsimo 
a conoscere per qual modo l’umanità esista in Adamo; 
come la specie peccò neU’ individuo ; come' il peccato, con- 
siderato in sé stesso, abbia avuto il potere di sommoverc 
r ordine dell’ universo , e con più di ragione quello delle 
cose umane. Ora. per meglio chiarirci di quanto ho detto 
« sarò per dire, è bene osservare come il fine universale 
ilelle cose essendo la manifestazione delle divine perfezioni, 
ne venga che il fine particolare dell’uomo è manifestamente 
di conservare la sua unione con Dio, sua gioia e suo ri- 
poso. Il peccato distrusse l’ ordine delle cose umane , di- 
struggendo siffatta unione, fine speciale deU’uomo; quindi 
il problema relativo all’ umanità si riduce a verificare in 
qual modo il male possa esser vinto ne’suoi effetti e nella 
sua causa ; ne’ suoi effetti, cioè nella corruzione dell’indi- 
vidiio e della sua specie; nella sua causa, cioè nel peccato. 

Dio semplicissimo nelle sue opere perchè è perfettissimo 
nella sua essenza, vince il malo nella sua causa e ne’suoi 
effetti, per la secreta virtù di una sola trasformazione, ma 
cosi intima c prodigiosa, che per essa quello che era male 
viene tramutandosi in bene, quello che era imperfezione 
in massima perfezione. Sino ad ora abbiamo chiarito come 
Dio trasformi in mezzo al bene gli effetti stessi del male e 
del peccato: effetti che, tutti derivando da una primitiva 
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corruzione dell’ individuo c della s|)ccic , non sono nel- 
rindividuo e nella specie considerati in sè medesimi al- 
tra cosa che una lasriraevole sventura. Chi dice sven- 
tura, ilice effetto necessario, e se la causa dell’ effetto ap- 
partiene al novero di (piclle che agiscono in modo co- 
stante, siffatto effetto o sventura è di sua natura invinci- 
bile. Imposta la sventura come una pena , Dio rese pos- 
sibile la sua trasformazione mediante la volontaria accet- 
tazione deiruomo. Quando Tuomo, ajutato da Dio, accetta 
eroicamente la propria sventura come una giusta pena, 
questa non cangia di natura per ciò, il che sarebbe del tutto 
impossibile; ma acquista una nuova e straordinaria virtìi, la 
virtìi espiatoria e puritìcante: ritenendo sempre la sua 
invincibile identitìi ogni ([ual volta si conformi sovranatu- 
i-almente coll’ accettazione volontaria , produce effetti che 
naturalmente e in germe non sono in esso. Tale magni- 
fica c consolante dottrina ne viene insiemementc da Dio, 
dalla ragione , dalla storia : con che viene ad essere una 
verità razionale, storica e dommatica. 

Il domina della trasmissione della colpa e della pena, e 
quello dell’azione purificante della pena liberamente accet- 
tata, ne conducono per naturale conseguenza alla disamina 
delle leggi organiche dell’ umanità , che spiegano a tutta 
evidenza gli avvenimenti della sua esistenza storica. Il 
complesso di queste leggi costituisce 1’ ordine umano , e 
lo costituisce in modo tale clic da mente umana non po- 
trebbe essere diversamente immaginato. - 

Esposte le soluzioni cattoliche di questi profondi e tre-, 
mendi problemi attinenti parte all’ordine universale, parte 
all’ umano , noi abbiamo recato le soluzioni della scuola 
liberale e de’ moderni socialisti. Da ciò vennero in piena 
luce da un lato le sublimi consonanze e conformità dei 
donimi cattolici, dall’altro le ghiribizzose contradizioni delle 
scuole razionaliste. L’impotenza elementare della ragione 
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a rinvenire la soluzione conveniente di questi capitali pro- 
blemi, spiega r incoerenza o la contradizione delle solu- 
zioni umane, e di rimpatto siffatte incoei’enti contradizioni 
dimostranoTimpossibilità assoluta in cui èl’uomo abbandona- 
to a sè medesimo di librarsi verso quelle incondite e serene 
altezze, ove stanno le leggi intime e sccrete di tutte cose. 
Da un tale esame, direi quasi rispetto all’ambito della 
presente opera prolisso, risulta evidentemente: primo — che 
ogni negazione ed affermazione di Un solo domma catto- 
lico conduce alla negazione o alla - affei-mazione di tutto 
ciò che dimostra invincibilmente come il Cattolicismo sia 
un’ immensa sintesi non sommessa alle leggi dello spazio 
e del tempo; secondo — che nessuna delle scuole socia- 
liste negando tutti i dommi cattolici ad una, tutte si con- 
dannano all’inconseguenza e all’assurdo; terzo — che è im- 
possibile togliersi dall’assurdo e dall’inconseguenza senza 
accettare assolutamente ogni affermazione cattolica, o senza 
negarle tutte in tutto e cadere nel nichilismo. 

Trattati a parte a parte lutti i dommi relativi all’ordine uni- 
versale e all’ordine umano, ci femmo a considerarne il bello e 
magniGco insieme nella istituzione de’sacridzj cruenti, la cui 
origine risale a quella prima età, che tenne immediatamente 
dietro alla catastrofe paradisiaca. Vedemmo come da un lato 
essi sono la commemorazione misteriosa di questa gran 
tragedia e della promessa di un redentore fatta da Dio ai 
nostri progenitori; daU'altro, l’incarnazione dei dommi della 
solidarietà, della reversibilità, dell’imputazione e della so- 
stituzione; infine il simbolo perfettissimo del futuro sa- 
crifizio, quale venne compiuto nella pienezza de’ tempi. 
Poste in dimenticanza le tradizioni bibliche, il mondo obliò 
anche il significato proprio dell’istituzione, che venne per 
ogni dove corrompendosi. La quale corruzione spiega l’uso 
fatto universale de’sacrifizj umani, che rendono fede della 
verità della tradizione,. quantunque si allontanino da essa 
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Ogni qualvolta vengono a mancare le memorie de’popoli. Ab- 
biamo posto in luce H profondo insegnamento e il grande 
errore die si trovano combinati in siffatta istituzione, pro- 
fondamente misteriosa epperciò.a prima giunta inesplicabile; 
come il grande errore stia nell’ attribuire all’uomo la virtù 
espiatrice di Colui, che doveva sostituirsi al compimento de’ 
tempi secondo le profezie e le tradizioni antiche; ed il 
grande insegnamento nell’attribuire al sangue umano versato 
d’un certo modo, la virtù di placare in qualche guisa e sino a 
un certo punto la collera divina. 

L’ incatenamento e la connessione di queste deduzioni 
ne condussero all’esame della pena di morte, stabilita su 
tutta la terra come una confessione delia virtù del sangue, 
confessione di tutto il genere umano in tutti i tempi. Ci 
femmo allora ad interrogare le scuole razionaliste, che col 
darci le loro soluzioni ci parvero più e più assurde e con- 
tradittorie. Di contradizione in contradizione, desse vennero 
all’ alternativa di scegliere fra 1’ ammissione della pena di 
morte pei delitti politici come per i comuni, e la negazione 
assoluta e completa del delitto e insieme della pena. 

Giunti a questo punto della discussione, per condurla 
felicemente al fine non rimane altro che andarci approssi- 
mando con santo terrore, con silenzioso e profondo rispetto 
al mistero dei misteri, al sacrifizio dei sacrifizj, al domma 
dei dommi. Fino ad ora noi vedemmo e le meraviglie del- 
l’ordine divino, e l’armoma dell’ordine universale, e la perfetta ' 

convenienza dell’ordine umano. Presentemente dobbiamo pog- 
giare più alto, poggiare su quella cima che domina ogni altra 
cima cattolica, sulla quale è assiso in tutta la sua maestà, mi- 
sericordiosa e terribile Colui che doveva venire e che è ve- 
nuto e che, venendo, trasse tutto a sè, tutto legò a sè per un - 
nesso pieno di forza e d’amore. Egli è la soluzione di tutti 
i problemi, l’oggetto di tutte le profezie, la figura di tutte 
le figure, la fine di tutti i dommi, il confluente dell’ordine. 
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divino, dell’ordine universale, deH’ordine umano, la chiave 
(li tutti i secreti, la luce di tutti gli enimmi, il promesso di 
Dio, il desiderio de’ patriarchi, V atteso delle nazioni, il Padre 
degli afflitti, il venerato dalla famiglia dei popoli e dai cori 
degli angeli: Egli è l’alfa c Tomega d’ogni cosa. 

L’ordine universale sta in ciò che tutto si coordina ar- 
monicamente per il fine supremo imposto da Dio all’ uni- 
versalità delle cose. Il bene supremo delle cose ò nella ma- 
nifestazione esterna delle divine perfezioni. Tutte le crea- 
ture cantano la bontà, la magnificenza, l’onnii>otenza di 
Dio: i' santi esaltano la sua misericordia: i riprovati pro- 
clamano la sua giustizia. Ma qual creatura in fra le crea- 
ture celebra il suo am.ore in modo speciale, come i re- 
ju'obi celebrano la sua giustizia, e i santi la sua misericor- 
dia? Torn^ necessario che nell’universo, creato per mani- 
festarne le perfezioni divine, si elevi una voce univei-sale. 
esaltando senza fine l’amore, quest’ultimo tratto della per- 
fezione divina. 

L’ordine umano è l’unione dell’uomo con Dio; e sif- 
fatta unione, nello stato nostro presente e nella nostra pre- 
sente separazione, non può compirsi che per uno sfoi*zo 
immenso di elevazione a Dio. Ma chi domanda uno sforzo 
a colui che ò privo di forza? Chi impone di sollevarsi e 
toccare la più atta cima di una montagna a colui, che 
è caduto nel jirofondo della valle c che reca a bardosso 
il grave peso dello sue peccata ? So che l’acccttazione eroica 
e volontaria del mio dolore c della mia croce mi innalzerà 
sopra me stesso: ma come amerò ciò che ahborro natu- 
ralmente? come odierò ciò che naturalmente amo? e que- 
sto di mia volontà? Mi si ordina di amare Dio c sento 
fluire nelle mie vene l’amore corrosivo della carne. Mi si 
ordina di camminare e sono Incatenato Rlla mia colpa: 
non posso rendermi in niente meritevole , eppure non 
mi è possibile disgiungermi da essa che tutto m’irretisce. 
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aiuiuenoeiiè altri non me la tolga. Nessuno può togliermela 
se non ha per me un amore infinito. Io sono il giuoco di 
Dio e la favola dell’universo. In vano jìcrcorrerò da un 
estremo all’altro la superficie della terra; ovunque mi se- 
guirà la mia sventura; invano alzerò lo sguardo verso un 
cielo di bronzo, in cui non mi fu dato giammai scòrgerò 
un sol raggio di speranza. 

Se così è, r edifizio cattolico con tanti sforzi da noi ele- 
vato, crolla evidentemente per difetto di questa splendida 
cupola, che doveva compirlo e coronarlo Nuova Babele edi- 
ficata dall’orgoglio sulla sabbia del deserto, verrebbe d’ora 
innanzi ad essere ludibrio de’ venti e delle tempeste.- L’or- 
dine lunano, l’ordine divino, l’ordine universale non sono piti 
die pompose denominazioni; que’terribili luoblemi perla 
cui soluzione sta l’umanità trista, sospesa, pensierosa, ri- 
mangono nel fitto delle tenebre ed è vano l’apparato di 
tutte le soluzioni cattoliche. Meglio connesso fra loro che 
le soluzioni razionalisle, il loro legame non è però tale da 
])oter resistere agli sforzi della ragione umana. Se il Cat- 
tolicismo non rivela niente di più, se altro non insegna e non 
cofliiene qualche cosa di diverso da quello clic è stato detto, 
insegnato c compreso in siffatte soluzioni, il Cattolicismo, 
dico, 'non è ohe un sistema filosofico meno imperfetto dei 
sistemi anteriori , ma che sarà probabilmente meno ]ier- 
fetto dei sistemi, futun. A’ di nostri lo si può tacciare 
d’impotenza notoria innanzi a’ grandi problemi concernenti 
Dio, r universo, l’uomo. Dio non è perfetto se non ama 
con amore infinito; l’ordine non esiste nell’ universo, ove 
nulla nell’ universo manifesti siffatto amore; e quanto al- 
r uomo, egli è caduto in tale disordine, che non gli è pos- 
sibile salvarsi se non è amato infinitamente. 

Torna inutile dire che Dio essendo infinitamente buono 
e infinitamente misericordioso, l’araorc è supposto c per 
così dire nascoso nella sua infinita bontà c nella sua infinita 
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misericordia; giacché l’amore è per sé cosa tanto mag- 
giorente, che ove esiste domina e regola ogn’altra. L’amore 
non è contenuto ma contiene; egli si dimostra, non si na- 
sconde; e non può essere in nessun luogo senza apparirvi 
e senza tutto sommettere: non si coordina a un fine 
prestabilito , ma è fine ad ogni cosa. Queglr che ama . 
se ama veramente, .dee sembrar folle, e per essere infìnito. 
l'amore dee mostrarsi una follìa senza misura. 

Vi ha una voce che è nel mio cuore, che è lo stessp 
mio cuore, che è in me, che è me: essa mi dice: se tu 
vuoi conoscere il vero Dio vedi chi t’ama sino a divenire 
folle per te, e che t’ajuta ad amarlo sino a divenir folle 
per lui; è il Dio vero; giacché in Dio è la felicità, e la 
fehcità non é altra cosa che amare eternamente e eterna- 
mente vivere in un’ estasi d’ amore. Non mi si chiami se 
non amo; non risponderò alla chiamata. Ma se la’ voce che 
mi ferisce è una voce d’amore; « Eccomi » risponderò senza 
esitare; e seguirò colui che mi ama senza domandargli 
dove va, dove mi conduce, poiché ovunque e’ mi conduca, 
ovunque e’ voglia ch’io vada noi là saremo, egli, io ed il 
nostro amore; egli ed io, questo è il cielo. Così vorrei 
amare e so di non poterlo, e so che non vi ha persona la 
quale possa amare così; e tuttavia per questo mi agito e 
mi tormento quasi in un circolo senza uscita. Chi mi 
darà ali come alla colomba per percorrere altre regioni, 
per sollevarmi ad altre i altezze? 

. 1 ‘ . 

• . . • . ■ I ‘ j : .j - 


Digilized by Google 



IL CATTOLICISMO, IL LIBERALISMO ED IL SOCIALISMO 241 

t' 

- CAPITOLO Vili. 

• A 

• DeW incarnazione del Figlio di Dio e della redenzione 

del genere umano. 

Abbiamo. detto che la costiCuzìone completa così dell’or- 
dine universale come dell’ umano , dipendeva dalla solu- 
zione di due problemi. Dio trasse il bene dalla prevari- 
cazione primitiva, che fu per lui occasione a manifestare 
due sue massime perfezioni , l’ inQnita giustizia e la 
sapienza infinita, ^'on bastava : affinchè quest’ ordine c 
questa armonia che proclama il Signore in tutte le 
sue opere, potessero applicarsi alle cose della creazione e 
specialmente alle cose umane, conveniva che lo stesso pec- 
cato della prevaricazione venisse interamente cancellato ; 
per qualunque bene Dio ne traesse, sussistendo sempre il 
male per eccellenza, esso sarebbe stato quasi una men- 
tita alla onnipotenza di Dio. Dall’altro lato, niente conve- 
niva meglio alla misericordia infinita di Dio che il porgere 
una mano clemente all’ uomo , invincibilmente debole , a 
trarlo dalla sua misera condizione e a trasformare le con- 
seguenze del peccato in mezzi di salute. Scancellare il pec- 
cato e fortificare il peccatore in guisa che, possa dopo la 
la sua caduta elevarsi liberamente e meritoriamente, ecco 
il gran problema di cui il Cattolicismo dopo gli altri deve 
portare una soluzione; ammenoché non voglia ammazzo- 
larsi con que’ sistemi laboriosamente imperfetti, che sono 
una testimonianza della ingenita e profonda' impotenza 
della umana ragione. . 

• 11 Cattolicismo risolve questi due gran problemi col, più 
sublime, più ineffabile, più incomprensibile, più glorioso 
suo mistero; mistero che congiunge in sè tutte le divine 
perfezioni. È Dio colla sua tremenda onnipotenza, colla sua 
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sapienza infinita, colla sua immensa bontà e soprattutto con 
quel ineffabile amore che sta sopra ad ogni altra sua perfe- 
zione, che ordina alla sua misericordia d’essere misericordio- 
sa, alla sua giustizia d’essere giusta, alla sua bontà di essere 
' buona, alla sua onnipotenza d’essere onnipotente. Concios- 
siachè Dio non è nè ^onnipotenza, nè sapienza, nè bontà, 
nè giustizia, nò misericordia; Dio è amore unicamente, 
ma questo amore è per sè stesso onnipotente, saggio, buo- 
no, giusto, misericordioso. 

Per l’amore, la misericordia divina diede aU’uomo pre- 
varicatore e caduto la speranza, colta divina promessa d’un 
futuro Redentore che verrebbe al mondo per addossarsi 
c vincere il peccato. É l’amore che promise in lui l’etèr- 
na beatitudine, è l’amore che mandò colui che doveva ve- 
nire, è l’ amore che prese carne umana, visse vita d’uomo 
mortale, mori di morte di croce e resuscitò nella sua carne 
e nella sua gloria. Noi peccatori non fummo salvi che nel- 
l’amore e per l’ amore. 

Il gloriosissimo mistero dell’ incarnazione del Figlio di 
Dio è il solo titolo di nobiltà posseduto dal genere umano. 
Il dispregio de’ moderni razionalisti per l’uomo non mi 
sorprende punto; ma quello che non giungo a spiegare si è 
la rilenutezza e la timidità con cui lo manifestano. A pren- 
dere l’uomo decaduto per la colpa dallo stato primitivo 
di giustizia originale e di grazia santificante in cui lo avea 
posto il Signore; ad esaminarlo interiormente nella sua 
costituzione organica, imperfetta e contradittoria; a consi- 
derare l’accecamento della sua intelligenza, la debolezza 
della sua volontà, i rei movimenti della sua carne, l’ardore 
della sua concupiscenza, la perversità delle sue inclinazioni; 
non posso a nessun modo spiegare siffatta moderazione e 
riserva nello sdegno, e siffatta misura nel dispregio! Se 
Dio non ha preso l’ umana natura, o se avendola presa 
non l’ha elevata Ano a lui, o se avendola elevata fino a 
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lui, non ha lasciato in essa una traccia luminosa della sua 
nobiltà divina, bisogna pur confessare die le lingue tutte 
de’ popoli non hanno parole bastevoli ad esprimere 1’ u- 
niana bassezza. Quanto a me dico, che se il mio Dio non 
avesse preso carne nelle viscere di una donna, se non fosse 
morto sopra una croce per tutto il genere umano, il ret- 
tile che .schiaccio sotto a’raiei piedi sarebbe a mio parere 
spregievole meno dell’uomo. Malgrado dò, il punto di fede 
che occupa maggiormente la mia ragione, è quello della 
nobiltà e della dignità della specie umana , dignità c no- 
biltà che vorrei e non posso comprendere, che vorrei e non 
posso spiegare. Preso da spavento e da orrore, invano sva- 
rio lo sguardo dagli annali della colpa a sfere più elevate, 
più serene; invano richiamo alla memoria le virtù di co- 
loro che il mondo chiama eroi e di cui son piene le 
pagine della storia; la mia coscienza si fa sentire e mi 
grida che queste eroiche virtù sono in sostanza vizj eroi- 
ci, le più volte frutto di cieco orgoglio o di folle am- 
l)izione. Il genere umano mi si mostra prosternato a’piedi 
di questi eroi che sono i suoi idoli, e gli eroi mi appajono 
idoli che di rimpatto adorano e incensano sè medesimi. 
Allora perchè possa credere alla nobiltà di questo stupido 
genere umano, torna necessario che Iddio stesso me la ri- 
veli. Ninno può negare tale rivelazione proclamando la 
propria nobiltà : come l’ uomo potrebbe sapersi nobile se 
Dio non glielo avesse detto? Quando penso che molli 
non sono lontani dal credere essere più facile la fede 
per l’incomprensibile mistero della dignità umana, chc'non 
per quello adorabile di un Dio fatto uomo mediante la 
virtù del Santo Spirito , la mia intelligenza si confonde 
c si smarrisce. Vi scorgo la prova che l’ uomo visse sem- 
pje sommesso alla fede; e mentre pare abbandoni la fede 
per la sua propria ragione, abbandona invece la fede di ciò 
che è divinamente misterioso per la fede di ciò che è miste- 
riosamente assurdo. 
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V incarnazione del Figlio di Dio fu ^ conTenevolissima 
non solo come manifestazione del suo amore infinito, amore 
in cui risiede, per cosi dire, la perfezione delle divine per- 
fezioni, ma eziandio peraltro convenienze sublimi e pro- 
fonde. L’ ordine supremo delle cose non può concepirsi , 
quando queste cose non si risolvono nell’ unità assoluta. 
Ora, senza un tale prodigioso mistero, duplice era la crea- 
zione, e l’universo un dualismo simboleggiante un antago- 
nismo perpetuo, contradicente all’ ordine. Dio, tesi univer- 
sale, stava da un lato, dall’altro stava la creatura, sua anti- 
tesi universale. L’ ordine supremo esigeva una sintesi ab- 
bastanza vasta e comprensiva da poter conciliare coll’unio- 
ne la tesi e l’antitesi, il creatore e le creature. Che questa 
sia una delle leggi fondamentali dell’ordine, Io si scorge 
chiaramente ove si consideri, che questo stesso mistero il* 
quale tanto ne maraviglia in Dio, è visibile neU’uomo sen- 
za accagionare alcuna sorpresa. Sotto questo aspetto , 
Tuomo è una sintesi formata d’una essenza incorporea 
che è la tesi , e di una sostanza corporea che è l’ an- 
titesi. Lo stesso essere che considerato quale composto 
di spirito e di materia, è una sintesi, non è più, conside- 
rato come, creatura , che una antitesi che bisogna ricon- 
durre all’ unità per mezzo di una sintesi superiore uni- 
ta alla tesi che la contradice. La legge che riconduce la 
diversità all’ unità , o ciò che toma lo stesso , tutte le 
tesi colle loro antitesi ad- una sintesi suprema, è una legge 
visibile e indecboabile. La difficoltà sta nel trovare questa 
sintesi suprema. Dio essendo da un lato, e daU’allro tutte 
le cose create, riesce evidente che la sintesi conciliatrice 
si deve cercare esclusivamente in questi termini, senza i 
quali , universali e assoluti come sono, nulla si può espri- 
mere. La siatesi dovea dunque ritrovarsi nelle creatore o 
in Dio, nell’ antitesi o nella tesi, ovvero in quella e in que- 
sta simultaneamente e successivamente. 
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Se r uomo fosse rimasto in simile eccellente e nobile 
condizione in cui Dio l’ avea posto, la diversità si sarebbe 
compenetrata nell’unità, e l’antitesi creata si sarebbe unita 
alla tesi creatrice in una sintesi suprema per la deifica- 
zione dell’ uomo. Dio lo avea preparato a questa futura 
deificazione dandogli la giustizia originale e la grazia san- 
tificante. L’ uomo, usando della sua somma libertà, fu spo- 
glio di questa grazia e rinunziò a questa giustizia per 
porre, rifiutando spontaneamente la deificazione, un osta- 
colo alla volontà divina. Ma la libertà umana abbastanza 
potente da impedire il compimento della volontà divina 
per quello che ha di relativo, non lo è poi per quello che ha 
di assoluto. Ricondurre la diversità all’ unità, ecco l’ asso- 
luto della volontà divina, ricondurla col mezzo esclusivo 
della deificazione dell’ uomo, eccone il relativo e il contin- 
gente. Il che significa che Dio volle il fine con una volontà 
assoluta , e il mezzo di raggiungere questo fine con una 
volontà relativa; anche qur, come ovunque, splende l’inef- 
fabile luce della divina sapienza. E di vero, senza l’assoluto, 
Dio non sarebbe stato sovrano, senza il relativo, la libertà 
dell’uomo non sarebbe stata possibile; mentre per l’uni- 
ficamento dell’assoluto e del relativo, del contingente e 
del necessario, la sovranità di Dio e la libertà dell’uomo 
l>oterono coesistere e coesistettero. Come sovrano, Dio de- 
cretò quello che doveva essere; come creatura libera, l’uo- 
rao determinò che quello che doveva essere non sarebbe 
in un dato modo. 

L’ordine universale voluto da Dio in un modo assoluto, 
ebbe effettuamento per l’incarnazione immediata dell’uomo, 
deificazione resa del tutto impossibile dapprima in modo 
relativo, a causa della sua volontà, da poi in modo asso- 
luto in grazia' del sub peccato. 

Altrove compiutamente dimostrai quanta sia la grandezza 
e quale l’ universalità delle soluzioni divine, le quali, con- 
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trariamentc a quello che si osserva nelle soluzioni umane, 
non tolgono un ostacolo per crearsene un altro, nè chiari- 
scono un problema sotto un aspetto per lasciarlo ottenebrato 
sotto un altro; ma invece eliminano ad una e in un battiba- 
leno tutti gli ostacoli, -risol vonoinsiememente, tutte le diffi- 
coltà, c recano la luce su tutte le faccie . de’ problemi e 
una luce di equabile limpidezza. Ciò che contradistingue 
in genere tutte le soluzioni divine, assume direi quasi forme 
più spiccate in quella di cui stiamo occupandoci e che ri- 
sguarda il mistero deU’incarnazione del Figlio di Dio-; con- 
ciossiachè mentre l’ incarnazione del Figlio di. Dio in il 
mezzo supremo di ricondurre ogni cosa all’unità, condi- 
zione divina dell’ ordine nell’ universo, fu anche nn mezzo 
meraviglioso d’instaurare l’ordine nell’ umanità decaduta. 
L’ impossibilità ingenita nell’uomo di assorgere per sè me- 
desimo e dopo la colpa all’amicizia c alla grazia divina, 
è confessata da coloro che negano il Cattolieismo ne’ più 
de’ suoi dommi. Proudhon, il più dotto de’ socialisti, non 
esita punto ad affermare che, supposto il peccato, la re- 
denzione dell’uomo per i meriti e i patimenti di Dio tor- 
nava sotto ogni riguardo necessaria, giacché l’uomo pec- 
catore non poteva altrimenti esser redento. Noi cattolici, non 
ci spingiamo tanto innanzi; solo affermiamo che questo 
modo di redenzione, senz’essere nè necessario, nè il solo pos- 
sibile, è nulladimeno adorabile e convenevolissimo. 

Si scorge da ciò che Iddio si era proposto di vincere 
alla stessa guisa e l’ostacolo opponentesi alla realizzazione 
dell’ordine universale, e quello impediente l’ordine umano. 
Colfarsi uomo senza cessare d’ esser Dio,'congiungc sin- 
teticamente la natura divina e l’umana ; e siccome l’essenza 
spirituale e la sostanza corporea erano di già congiunte 
sinteticamente nell’uomo, novenne che Dio fatto uomo riunì 
in sè medesimo e in maniera. elevatissima le sostanze corpo- 
ree e le essenze -Spirituali da un lato, il creatore colle sue 
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creature dall’ altro. SolTrcndo e morendo volontariamente 
per l’uomo, egli si assunse, liberandone l’ uomo, fpiel pec- 
calo primitivo, per cui Adamo e tutta la sua posterità sof- 
frirono la corruzione e furono condannati alla morte. 

Soli’ ogni rispetto questo grande mistero oltre le stesse 
meravigliose convenienze. Se tutto il genere umano venne 
condannato in Adamo, nulla di più ragionevole e conve- 
niente che venga redento in un altro Adamo più perfetto. 
Tutti essendone col[)iti per la legge della solidarietà, legge 
di giustizia, tornava opportuno e conforme alla ragione 
che lutti fossero liberati per la legge della reversibilità , 
legge di misericòrdia. Soffrire per la colpa di colui che nc 
rappresentava, non era nò giusto, nè conveniente, quando 
. non avessimo potuto partecipare a’ meriti di quello che nc 
sostituì. Essendoci imputabili i peccati del primo, niente 
più conforme a ragione che i meriti del secondo ne sieno 
reversibili. Ecco quanto va risposto a que’ figurini, il cui 
miope orgoglio levasi contro Dio per la condanna cbe venne 
a colpirci nella jicrsona de’ nostri progenitori. Supposto 
anche che noi non avessimo tutti peccalo in Adamo, con che 
diritto colui che fu redento da un sostituito, si lagna d’es- 
sere stalo condannalo in un rappresentante? Volgersi con- 
tro Dio per la legge dell’ imputazione de’ peccati senza 
pensare alla legge della reversibilità de’ meriti altrui che 
la completa e la spiega , è gran sfrontatezza , ò insigne 
lisempio di mala fede, ò vergognosa ignoranza, e ad ogni 
modo manifesta follia. 

Ristabilito l’ ordine nell’ universo per 1’ unione di tutù- 
cose in Dio, e in parte nell’ umanità per la distruzione 
del peccato, non bisognava più, per renderlo intero in (jue- 
st’ ultima, che mettere l’uomo in istato di elevarsi sopra 
sè medesimo al punto di accettare volontariamente le tri- 
bolazioni e di dare a questa accettazione una virtù meri- 
toria. Per siffatto divino mistero fecondo nelle sue conse- 
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guenza, nella sua essenza mirabile, Dio previde a tutto. 
Il sangue preziosissimo versato sul Calvario non solo scan- 
cellò la nostra colpa e prosciolse il nostro debito, ma ne 
pose per l’applicazione del suo inestimabile valore inistato 
di meritare ricompense. Questo sangue ne guadagnò due 
grazie ria grazia di accettare le tribolazioni, e la grazia 
che dà una virtù meritoria a tale accettazione volontaria 
e gioiosa per il nostro Signore. In ciò consiste la somma 
della religione cattolica: credere fermamente che noi non 
possiamo nulla naturalmente, e che possiamo tutto in Co- 
lui e per Colui che ne fortifica. Tutti gli altri dommi si 
riducono a questo e non sono che pare astrazioni desti- 
tute d’ogni virtù ed eflìcaeia. Il Dio cattolico non è già 
un Dio astratto o un Dio morto, ma è un Dio vivente e . 
personale che opera continuo fuori di noi e in noi , che 
ne circonda e ne contiene mentre è al tempo stesso in noi 
contenuto. 

Il mistero che ne ha meritato la grazia e senza cui noi 
ci avanzeremmo come perduti nelle tenebre, è il mistero 
per eccellenza: tutti gli altri sono adorabili, sublimi, gran- 
dissimi : ' questo solo è il sommo , e niun altro gli sta 
sopra. 

Il giorno eternamente felice o eternamente deplorabile 
in cui il figlio di Dio fu messo in croce, tutte cose si com- 
posero ad un’ ora nell’ordine e in questo ordine divino si 
levò magnifica la croce. Le. quali cose, in parte manifesta- 
vano la bontà di Dio, in parte la sua misericordia, in parte 
la sua giustizia : mentre la sola croce fu simbolo del suo 
amore e pegno della sua grazia. Per la croce i confessori 
confessarono; per la croce le vergini poterono far voto di 
castità ; per la croce i padri del deserto vissero una vita an- 
gelica; per la croce i martiri furono martiri e affidarono 
il loro corpo a’ carnefici con volto calmo e sereno. Dal ■ sacrifi- 
zio della croce muovono quello prodigiose energie, mediante 
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cui i deboli meravigliarono iifcrti, i proscritti ed i vinti saliro- 
no al Campidoglio, pochi pescatori Tebbero vinta sul mondo. 

È alla croce che il vincitore deve la vittoria, il combattente 
la forza; per essa. ottengono perdonanza i peccatori, soc- 
corsi i| derelitti, conforto gli afflitti, calma coloro che pian- 
gono. Dacché la croce fu inalberata non v’ ha uomo che 
non possa vivere in cielo anche prima di aver lasciato alla ter- 
ra la sua spoglia mortale; poiché se egli vive ancora quaggiù 
per la tribolazione, già colla speranza è nelle sfere degli 
angeli. 

CAPITOLO IX. ' 

/ 

Seguito del medesimo argomento. — Conclusione. 

Ecco l’ unico sacrifizio, al quale si riferiscono tutti i sa- 
grifizj, onde fanno menzione le storie ed i popoli. Ad esso 
intendevano accennare i giudei ed i gentili nei loro san- 
guinosi olocausti; ad esso Abele raffigurandolo in modo 
completo ed accettevole nelF atto che cifri va a Dio le pri- 
mizie del suo gregge immacolato. Il vero altare esser do- 
veva una croce, la vera vittima un Dio, e il vero sacerdote 
Dio stesso, Dio ad un tempo ed uomo, pontefice augusto, 
sacerdote perpetuo , perpetua e santa vittima , che fedele 
alla sua parola venne a compiere nella pienezza de’ tempi ^ 
la promessa fatta da Dio ne’ giorni del paradiso terrestre. 
Poiché né le promesse di Dio, nè le sue minacce riescono 
mai a vuoto. Ei minacciò diseredare l’uom libero, e l’uomo 
caduto in colpa fu diseredato; gli promise fin d’allora un 
redentore, e venne egli stesso a riscattarlo. 

La sua presenza chiarisce tutti i misteri, spiega tutti i 
dommi, compie tutte le leggi. Per render piena la legge 
della solidarietà, assume sovra di sé tutti gli umani do- 
lori; poKompiere quella della reversibilità, piove sul mondo 
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a torrenti le divino grazie ottlnute a prezzo di sua pas- 
sione e di sua morte. Dio in lui si fa uomo in modo sì 
perfetto, che^ tutte le collere divine si riversano impetuo- 
samente sul suo capo, e l’uomo si fa in»lui si perfetto e 
divino, che tutte divine misericordie scendono sovr’csso come 
una dolce e rinfrescante rugiada. Affinchè sia santo il do- 
lore, lo santifica col soffrire egli stesso, e l’accetta egli 
stesso volontariamente per rendere meritoria la sua accet- 
tazione. Chi mai avrebbe forza che basti per offrire a Dio 
in olocausto la volontà sua, se non avesse fatto assoluta 
annegazione della propria per compier quella del suo Pa- 
dre santissimo? Chi mai avrebbe potuto poggiare alla cima 
deU’umiltà, se l’agnello tutto pazienza ed umiltà non avesse 
prima segnato le tracce attraverso le più riposte vie,’ le 
quali mettono in quell’ ardua sommità? E chi spiegando 
più alto il volo avrebbe potuto di altura in altura elevarsi 
alla vetta più malagevole dell’ amore divino , se l’ agnello 
non le avesse tutte segnate della propria orma, lasciando 
sui loro fianchi i vestigi del suo sangue, ò sui bronchi c 
le spine la lana del suo vello più candido della neve? Chi 
altri poteva dire agli uomini che ai di là di quelle gigan- 
tesche e trarupate montagne, che elevano il capo ne’cieli 
e mettono nell’abisso i piedi, si protendono immense e de- 
liziose praterie , in cui l’ aria è balsamica , purissimo il 
cielo, fresche e limpide le acque; ove tutti i rumori sono 
dolci, tutte le campagne verdeggianti, tutte le frescure per- 
petue, ineffabili tutte le armonìe; ove la vita è la vera vita 
che non ha mai tramonto, il piacere, il vero piacere che 
non cessa mai, l’amore, il vero amore che mai non vien 
meno; ove si ha un perpetuo adagiamento senza oziosità, 
un perpetuo riposo senza fatica, e dove finalmente si con- 
fondono intimamente tutta la dolcezza del possedimento e 
la bellezza della speranza? > 

Il Figlio di Dio fatto uomo e crocifisso dail’m 
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un tempo l’alterazione di tutte cose perfette rappresentate 
in ogni simbolo^ espresse in ogni figura, e la figura e il sim- 
bolo universale di tutte perfezioni. Il Figlio di Dio fatto uomo 
è l’ideale insieme e il reale, com’egli è ad un tenipo Dio 
ed uomo. La ragion naturale ne dice, e la cotidiana espe- 
rienza ne ammaestra, che in nessuna arte, in nessuna cosa 
può r uomo toccare a quella perfezione relativa , che gli 
è dato di conseguire, se non ha dinanzi un esemplare for- 
nito d’ una maggior perfezione. Perchè il popolo Ateniese 
acquistasse quell’istinto mirabile, che gli faceva a prima 
giunta scoprire quanto eravi di sublime nelle produzioni 
del genio e di eroica bellezza nelle umane azioni, gli fu 
mestieri necessariamente aver continovo sotto gli occhi le 
statue de’ suoi immortali artisti , i versi de’ suoi sublimi 
poeti e le azioni eroiche de’suoi sommi capitani. Il popolo 
d’ Atene tal quale ei fu, suppone di necessità i suoi artisti, 
i .suoi poeti, i suoi capitani tali quali essi furono; e que- 
sti poi alla lor volta non raggiunsero una tale>ltezza senza 
volgere lo sguardo a maggiori grandezze: tutti poggiarono 
sì alto tenendo fissa la pupilla sovra Achille locato nel piii 
alto seggio di gloria; o i suoi grandi artisti ed i suoi su- 
blimi poeti furono grandi e sublimi solo perchè non per- 
devano mai d’occhio l’Iliade e l’Odissea, tipi immortali 
della bellezza artistica e letteraria. Così gli uni come gli 
altri vanno debitori dell’esistenza loro ad Omero, stupenda 
personificazione della Grecia artistica, letteraria ed eroica. 

Tutto ciò che è nelle moltitudini , esiste in modo più 
perfetto in una aristocrazia, e in modo senza paragone più 
perfetto ed elevato in una persona; ed è questa una legge, 
legge sì universale , che può a buon diritto essere consi- 
derala come legge della storia; la quale poi è sottoposta 
a certe condizioni com’essa indeclinabili e accessorie. Cosi, 
per esempio, per siffatte personificazioni eroiche avvi la 
condizione indispensabile di appartenere nel tempo stesso 
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air associazione speciale ch’esse personificano, e ad una 
associazione generale e superiore a quella che vi è perso- 
nificata. Achille, Alessandro, Cesare, Napoleone, come pure 
Omero, Virgilio e Dante sono ad un’ora cittadini di due 
città diverse, di cui l’una è locale, generale l’altra, l’una 
inferiore, l’ altra superiore. In questa essi vivono con una 
specie d’ eguaglianza, in quella ciascuno domina con un 
impero assoluto; cittadini nell’ una, sono sovrani nell’al- 
tra. La città superiore, in cui ciascuno 'gode d’ eguale di- 
. ritto, chiamasi umanità, e l’inferiore nella quale essi co- 
mandapo, si denomina qui Parigi, là Atene, altrove Roma. 

Pertanto net modo stesso che queste, associazioni e città 
inferiori si riassumono in una persona, che fa spiccare in 
ispecial modo le perfezioni e virtù loro; cosi era del pari 
dicevolissimo che la legge universale della personificazione 
tipica ricevesse compimento nella società superiore, che si 
appella genere umano. Le soprastanze di essa città doveano 
riassumersi in un tipo eminente. Era mestieri che la sua 
personificazione fosse la ragione più sublime, più elevata, 
più perfetta : per l’ intero adempimento della legge facea 
duopo altresì, che quegli in cui si riassumesse l’umanità, 
racchiudesse nella sua unità personale due diverse nature. 
Per l’una di esse naturò ei dovrebbe esser l’uomo, per l’al- 
tra Dio, poiché Dio solo è superiore all’uomo. A chi ob- 
biettasse che l’ incarnazione d’un angelo sarebbe stata ba- 
stevole, risponderei che l’uomo composto d’un’anima spi- 
rituale e d’una sostanza corporea, è come il confluente di 
tutte cose create, compartecipando ad un tempo della na- 
tura fisica ed angelica; che in tale supposto, la persona 
la quale dovea conglomerare in sè la natura umana, do- 
vea pure conglomerare in sè l’intera creazione; dal che con- 
séguita che in quanto ad uomo essendo tutto ciò che è 
creato, per essere in pari tempo altra cosa, doveva esser 
Dio. Da ultimo, perchè la legge avesse un perfetto adem- 
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pimeuto era mestieri che la stessa persona, la quale nella 
città inferiore dominava con imperio, non fosse nuli’ altro 
che cittadino nella superiore. Questa è la ragione, per cui 
Dio fatto uomo è unico nella signoria delle cose create, 
mentre nel tabernacolo abitato dalla divina essenza la per 
sona del Figlio è- in tutto eguale a quella del Padre e dello 
Spirito Santo. 

Io non tengo già per insuperabile questo argomento, nè 
considero come perfette siffatte analogie. Supporre che l’uo- 
mo possa veder chiaro in questi profondi misteri è la mag- 
giore delle cecità; e il solo intento di sollevare .il divino 
velame che li ricopre, panni stolta arroganza, stranezza e 
follìa. Nessun raggio di luce vale a stenebrare ciò che Dio 
ha chiuso nel tabernacolo impenetrabile protetto da ombre 
divine. Scopo mio è qui soltanto dimostrare con solidi ar- 
gomenti, che lunge dall’ essere incredibile ciò che Dio ci 
ordina di credere, è invece non pure credibile, ma ezian- 
dio ragionevole. La dimostrazione a mio parere tocca i li- 
miti dell’evidenza, restringendosi a stabilire chiaramente 
questa verità, cioè che tutto quanto si diparte dalla 
fede va a dare nell’ assurdo, e che le tenebre divine sono 
meno oscure delle tenebre umane. Non avvi domma, non 
mistero cattolico, il quale non raccolga io sè tutte le con- 
dizioni necessarie per rendere ragionevole una credenza. 
Ciò vale quanto il dire, che essendo accettati, tutto si spiega 
in modo plausibile , e eh’ essi medesimi si possono fino 
a un certo punto chiarire e comprendere. Ogni uomo di 
mente sana e di retta volontà tien fede della sua assoluta 
impotenza per, giungere da sè fino al conoscimento delle 
verità rivelate, e della sua meravigliosa- attitudine' a spie- 
gare tutte questo verità d’una maniera relativamente plau- 
sibile. La qual cosa potrebbe servire a dimostrare, che la 
ragione non; è stata concessa all’ uomo .per- discoprire la 
verità, ma per- ispiegarsela a sè stesso quando gli viene 
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mostrata , e per vederla allorché gli si presenta dinanzi. 
Tale e tanta è la sua povertà intellettuale, che ancheal pre- 
sente non sarebbe certo della prima cosa, di cui avrebbe 
dovuto assicurarsi , se la mente divina permettesse eh’ ei 
potesse da sè assicurarsi di qualche altra cosa. E in effetto, 
v’ ha forse alcuno che sia giunto a sapere con certezza 
che cosa sia la sua ragione, perchè l’abbia, a che gli serva 
e fin dove essa giunga ? Ora, siccome veggo da una parte, 
che questa non è che la prima lettera dell’alfabetOj c dal- 
l’ altra che sono già passati seimila anni dacché 1’ uomo 
ha cominciato a balbettarla senza poterla pronunziare, io 
mi credo in diritto d’affermare, ch’esso alfabeto non è stato 
fatto per essere compitato dall’uomo, nè l’uomo per oom- 
pìtarlo. ' ' ' 

Ritornando all’argomento soggiungo, ch’era cos^del tutto 
dicevole ed ottima che l’intera umanità avesse dinanzi un 
esemplare universale di universale ed infinita perfezione, 
allo stesso modo che le varie consociazioni politiche ne 
ebbero uno, onde trassero come da loro sorgente le doti 
c le virtù speciali, che le elevarono sulle altre nei periodi 
gloriosi della loro storia. In difetto di altre ragioni , que- 
sta sola basterebbe per ispiegare il gran mistero, di cui ci 
occupiamo, posciachè Dio solopotea servire di compiuto 
modello e di perfetto esemplare ai popoli ed alle nazioni. 
La sua presenza fra gli uomini, la sua meravigliosa dot- 
trina, la santità della vita, le sue innumerevoU tribolazioni, 
la sua passione ignominiosa e la sua morte crudele , che 
chiude e mette a tutto suggello, sono le sole cose che 
ponno chiarire l’altezza miracolosa, a cui si è innalzato il 
livello delle umane virtù. Nelle società che sono fuori della 
croce, vi furono eroi; nella grande società cattolica vi sono 
dei santi; gli eroi pagani, tenuto conto delle debite pro- 
porzioni, e fatte le convenevoli riserve, sono ai santi del 

Cattolicismo quello che sono le diverse personificazioni dei 
« ^ 
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popoli all’ assoluta personificazione deU’umanità nella per- 
sona (l’un Dio fatto uomo per T amore degli uomini. Fra 
(pielle diverse personificazioni e questa personificazkme as- 
soluta corre un immenso intervallo; tra gli eroi ed i santi 
una distanza immensurabile. E niente è più naturale, che 
essendo il primo intervallo infinito, il secondo sia immen- 
surabile. 

Gli eroi erano uomini, i cpiali mercè una j)assione car- 
nale levata all’ultima potenza, opravano cose straordinarie. 

1 santi sono uomini, i quali avendo rinunziato a tutte le 
passioni della carne, espongono il tetragono lor petto, stre- 
mato da ogni sostegno carnale, ai colpi gagliardi di tutti 
i dolori. Gli eroi, suscitando tutte le forze loro fino all’e- 
saltamento febrile, si sferravano con esse sovra coloro, 
che vi frapponevano ostacoli. I santi cominciarono sempre 
dal mettere da banda le proprie lor forze, e portai modo 
spogli ed inermi scendevano a combattere contro sè me- 
desimi, e con tutte ad un tempo le potenze umane ed in- 
fernali. Gli eroi si prefiggevano l’acquisto della gloria e la 
rinomanza fra i popoli. I santi, tenendo a vile la vacua lode 
delle umane generazioni, posero in obblianza la cura del 
nome e della gloria loro, abbandonarono come cosa ab- 
bietta la lor propria volontà, e misero tutto e sè stessi fra 
le mani di Dio, tenendo per glorioso ed ottimo al sommo 
il vestire 1’ assisa de’ suoi servi. Tali furono gli eroi , tali 
i santi. Gli uni e gli altri ottennero l’opposto di ciò che 
pensavano. Gli eroi vollero riempire l’universo della gloria 
del lor nome, e sono caduti nel più profondo obblio delle 
moltitudini; in quella che i santi tenendo gli sguardi ri- 
volti al cielo, si procacciarono onoranza e riverenza (^ui 
in terra dai popoli, dagl’ imperatori, dai pontefici e dai re- 
gnanti. Quanto non è meraviglioso il Signore ne'suoi or- 
dinamenti, quanto grande nelle opere sue ! L’ uomo crede 
condurre sé stesso, ed è Dio che lo conduce, crede egli 
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riuscire ad una valle, c in cambio trovasi a soa insaputa 
sull’ aito di un monte. Questi si pensa di acquistar gloria, 
e precipita invece nell’obblio; quegli cerca un ricovero e 
il riposo nell’ obblio,- e tutto ad un tratto è come assordato 
dalle voci de’ popoli, che cantano la sua gloria. Gli uni 
sacrificano tutto alla lor nominanza, e nessuno intanto si 
piglia pensiero d’un nome, che con essi finisce. La prima 
cosa che gli altri deposero sull’ ara del loro olocausto fu 
il nome ch’essi portavano, cancellandolo perfino dalla loro 
memoria; e intanto questo nome obbliato e sacrificato 
sì trasmette dal padri nei figli, di generazione in genera- 
zione come un glorioso titolo e un ricco retaggio. Non v’ha 
cattolico che non si chiami cd nome d’ un santo. In tal 
guisa ha compimento la divina parola, che annunzia l’u- 
miliazione da’ superbi e l’ esaltamento degli umili. 

Nello stesso modo che fra Dio fatto uomo, o i re dell’U' 
mana intelligenza corre un grande intervallo, e fra gli 
eroi ed i santi una distanza irnmensurabile; cosi immenso 
è pure il divario fra i popoli cattolici > ed i pagani, e tra 
quelli che li infrenano e dirìgono. Le copiosi conformano 
ai loro esemplari; la divinità colla sua presenza produce 
la santità, e la santità degli uomini più eminenti è cagione 
in pari tempo della vdrtù del ceto medio e del buon senso 
delle moltitudini. Medesimamente si nota, che ogni po|M)lo 
veramente cattolico è fornito di buon senso; mentre nes- 
sun popolo pagano possiede ^quella sana- ragione, che 
vede a primo aspetto ogni cosa cmn’ella è in sè e nel sito 
che occupa. E niente induiTàiminor meraviglia ove si ponga 
mente che il Cattolicismo essendo l'ordine assoluto, la ve- 
rità infinita e la somma perfezione, si è in esso e per esso 
che ve^onsi le cose nelle loro intime essenze, nel posto 
che tengono, nell’importanza che hanno, e nell’ordine 
Hùrabile in coi furono disposte. Senza Cattolicismo non vi 
ha buon senso nelle moltitudini, non virtù nel medio ceto. 


Digilized by Google 





IL CATTOLICISMO, IL LIBERALI^O ED IL SOCIALISMO 237 
non santità negli uomini elevati; perchè il buon senso, la 
virtù e la santità sulla terra suppongono un Dio fatto uomo, 
inteso ad insegnare la santità alle anime eroiche, la virtù 
alle coraggiose , e a dare ■ incammino alla ragione delle 
plebi forviate, precinte da tenebre ed assise aH’ombra della 
morte. ' ' ' 

Questo divino Maestro è l’ordinatore universale, che ser- 
ve di centro a tutte cose, e che per questa ragione vedesi 
sempre al centro da qualunque lato e sotto qualsiasi aspetto 
lo si riguardi. Dio ed uomo insieme,' egli è quel punto 
mezzano, in cui si riuniscono l’ essenza- creatrice e le so- 
stanzecreate ; qual Dio, e Figlio di Dio, egli è la seconda per- 
sona, il centro delle tre persone divine; come uomo, egli 
è quel punto medio in cui si conglomera misteriosamente 
l’umana natura ; qual Redentore, egli è quella persona cen- 
trica, su cui discendono tutte le grazie divine e tutti i di- 
vini rigori: la redenzione è la gran sintesi nella quale si 
conciliano e si congiungono la giustizia divina e la divina 
misericordia. Considerato ad un tempo come signore del 
cielo e della terra e come nato in un presepio , vivente 
nelle privazioni, spirante sovra una croce, egli è il. centro, 
in cui vengono a conciliarsi dn una suprema sintesi tutte 
le tesi e le antitesi colla perpetua loro contradi:tione e la 
loro infinita diversità. Egli è il più povero ed il più ricco,’ 

'il suddito ed il re, lo schiavo ed il padrone; egli è nudo 
e rivestito d’uno splendido vestimento ; obbedisce agliuo- • 
mini e impera agli astri; cgli non ha pane onde cavarsi 
la fame, nè acqua per dissetarsi, e comanda alle roccie di 
far zampillare l’ acqua per estinguere la sete al popolo, e 
ai pani di moltiplicarsi per isfamare la moltitudine. Gli 
uomini lo coprono d’ oltraggi , e i serafini l’ adorano. Ob- 
bedientissimo in uno e potentissimo, muore perchè gli è 
ingiunto di morire, accenna al velo del tempio di lacerarsi, 
agli avelli di schiudersi, ai morti di risuscitare, al buon 

il 
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ladrone di tenergli dietro, al sole ,di nascondere i suoi raggi, 
all’intera natura di diventare sensibile. Ei viene nel mezzo 
dei tempi, cammina in mezzo a’ suoi discepoli, nasce nel 
centro di due grandi mari e di tre vasti continenti; è cit- 
tadino d’una nazione che tiene il giusto mezzo fra le na- 
zioni interamente indipendenti e quelle completamente sog- 
gette. Egli stesso chiamasi la via, ed, ogni via è un centro; 
chiamasi la verità , e la verità sta nel mezzo delle cose ; 
egli è la vita, e la vita che è il presente) è nel mezzo fra 
il passato e l’avvenire: ei menala vita fra gli applausi e 
gli oltraggi, e muore fra due giustiziati.* - 

^In questa maniera fu egli ad un’ ora. scandalo pei giu- 
dei e follia pei gentili. Gli uni e gli altri aveano natural- 
mente un’idea delia tesi divina e della antitesi umana ; ma 
essi pensavano che fossero inconciliabili e deL tutto con- 
tradittorie, ed in ciò umanamente parlando non aveano torto; 
poiché l’umano intendimento non, poteva elevarsi fino alla 
conciliazione loro per via d’una sintesi suprema. Il mondo 
per verità- a vea sempre veduto ricchi e poveri, e non po- 
teva concepire l’ unione nella stessa persona della massima 
povertà e della massima ricchezza. Quello però che pare 
assurdo alla ragione, diviene per lei facilmente intelligibile 
quando la persona, in cui si riuniscono questi contrari , 
è una persona divina, la quale dovette essere e venire 
di tal maniera , o non essere e non venire. La sua ap- 
parizione fu il segnale della conciliazione universale di 
tutte cose, e della pace e fraternità universale fra tutti 
gli uomini. I poveri e i ricchi, gli umili ed i potenti, i 
felici e gii sventurati furono tutti una cosa in lui, e in lui 
solamente; perchè egli solo fu nel tempo stesso ricchissimo 
e poverissimo, potentissimo ed umilissimo, al colmo della 
beatitudine e al colmo della sventura. Ecco la pacifica fra- 
tellanza, ch’egli insegnò a tutti quelli che schiusero l’orec- 
chio c l’intendimento alla sua divina parola, e che procla- 
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marono sueoessivaibente, senza interruzione e senza posa 
tutti U dottori catti^Gi. Negate il Signor Nostro Gesù Cristo, 
e tosto hanno . orìgine le/ fazioni e i partiti, i forti tu- 
multi e i superbi sovvoi^menti , le grida sinistre e le di- 
scordie. dissennate, gli odj indomabili, le guèrre intermina- 
te, le battaglie sanguinose. I poveri spiegano la bandiera 
contro i ricchi, gl’infelici contro i gaudenti, le aristocrazie 
contro i nev. le turbe popolari contro le aristocrazie, - o le' 
une, contro le altre,;turboleoti e furibonde, a sembianza 
d’ immense correnti, che cozzano all’ apertura di una vo- 
ragine. V ' > i'' rk'; 

La vera umanità non è in alcun uomo : essa è stata del 
Figlio di Dio, ed in quella ci fu aperto il segreto della sua 
natura contradittoria, poiché da un iato essa è altissima ed 
ottima, dall’altro è la somma d’ogni viltà ed abbiettezza^ 
Quindi è così eccellente, che Dio Tàssunse per sua congiun- 
gendola al Verbo; essa è così elevata per tale untene, 
che fln dal principio e innanzi alla sua venuta fu promessa 
da Dio, adorata in silenzio dai patriarchi, annunziata ad 
alta voce dai profeti, rivelata al mondo' anche dai falsi ora- 
coli, e simboleggiata in tutti i sacrifìzj e in tutte le figure. 
Un angelo l’ annunziò ad una vergine e lo Spirito Santo 
la formò alta sua virtù nelle viscere di lei, e Dio entrò in 
essa e perpetuamente a sé la congiunse ; e questa umanità 
da lui consacrata c perpetuamente a lui congiunta venne 
celebrata al suo nascere •dagli angeli, annunziata dagli 
astri, visitata dai pastori , adorata dai re , e quando Dio 
alleato ad essa umanità volle ricevere il battesimo, si schiu- 
sero le vòlte del cielo, si vide lo Spirito Santo discendere sul 
suo capo sotto forma di una colomba, e una gran voce ri- 
suonò nelle più alte regioni dell’aere che dioea: « Que- 
sti è il mio figlio dilettissimo, in cui sempre mi compia- 
cqui. > £ quando egli diè cominciamento alle sue predi- 
cazioni, tali furono le meraviglie da lui operate, ridonando 
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la sanità agli infermi, consolando gli afflitti, resuscitando 
i morti, imperando d’un cenno ai venti ed ai mari,’ squar- 
ciando il velame delle cose seccete e pronunziando ravve- 
nire, eh’ cgH percosse di spavento e comprese di altissimo 
stupore la> terra ed i cieli, gli uomini e gli angeli. Nè tali 
prodigi ebbero qui fine; poiché questa umanità fu vista’ 
da tutti' oggi mòrta, e tre giorni dopo gloriosa e risorta,' 
vittoriosa del tempo e della morte; poscia fendendo l’aere 
silenziosamente, fu veduta poggiare in alto come aiirora 
divina. . "■ i-v m 

Essa umanità quindi si gloriosa , mostrasi quinci un 
perfetto modello d’ ogni bassezza, essendo da Dio prede- 
stinata senxà essere ella stessa peccatrice, a subire in virtù della 
sostituzione la pena' del peccato. Ecco perchè Colui; lo cui 
divine sembiamEO sono lo specchio degli angeli, muove in 
questo mondo stremato di' fòrze ; ecco perchè Colui, i cui 
sguardi versano il gaudio nel cieli , è malinconico e pen- 
soso; ecco perchè Colui; che nella reggia divina veste 
un lucente paludamento di stelle, è nudo su questa terra. 
Santo dei santi, Ci cammina siccome lìn peccatore fra i 
peccatori; scambia’ parole col bestemmiatore, parla coll’a- 
dultero,' s’intrattiene coll’avaro, dà a Giuda il bacio di pace, 
offre’il suo paradiso ad un ladrone; fe quando conversa 
co’peccatori lo fa 'con tale una piena d’amore, che gli spun- 
tano ‘dagli occhi ledagrirae. Quest’uomo deve ben sentire- 
i dolori per riguardare gli afflitti con tanta pietà , e dee 
ben saper soffrire onde nutrire sì forte compassione per 
gl’ infelici. Nessun luogo illuminato dal sole , nessun an- 
' gole della terra ha mai veduto un uomo in tanto stremo 
di povertà, in sì ' assoluta privazione. Tutto un popolo lo 
maledice, uno de’ suoi' discepoli lo vende, un altro lo rin- 
nega, gli altri lo abbandonano; non ha una stilla d'acqua 
per ammollire le infocate sue labbra, non un tozzo di pane 
per calmare la fame, non una pietra per adagiare il suo 
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capo. Non v’ha agonia che possa reggere il paragone di 
quella da lui patita nell’orto degli oliveti: il sangue tra- 
pelò da tutti i pori del suo corpo. Le ceffate grillividirono 
la faccia, una porpora di scherno coprì le sue membra, c 
una corona irla di spine gli precinse la fronte. Portò la 
sua croce, cadde più fiale gravato sotto il suo peso, sali 
il calvario accompagnato da una dis.sennala moltitudine, 
che riempiva 1’ aria de’ suoi sinistri scliiamazzi. Quando 
poi venne levato sul legno infame, il suo abbandono rag- 
giunse il colmo e fu tale che il Padre stesso ritrasse da 
lui lo sguardo, e gli angeli che lo servivano, còlti a un tratto 
da sgomento e terrore, per non vederlo si velarono colle 
loro ali; per ultimo all’ora della morte abbandonò la sua 
umanità, che rimase composta, insensibile, calma. E le turbe 
scuotendo il capo, gli dicevano: « Se tu sei Figlio di Dio, 
discendi da questa croce ». 

Come credere, senza una grazia speciale di Dio, alla di- 
vinità di questo oggetto di dispregio , di quest’ uomo di 
dolori? E come le sue parole non sarebbero state in al- 
lora avute in conto di scandalose e di folli? E intanto que- 
st’ uomo , che è quivi in sì gravi distrette c in mortale 
agonia, assoggetta il mondo alla sua legge, prendendolo 
come d’assalto con le forze di pochi pescatori, come lui 
da tulli derelitti, stranieri sulla terra e nello stremo della 
miseria. Per lui gli uomini mutarono tener di vita , per 
lui lasciarono in non cale i lor beni , per amor suo pre- 
sero la croce, diedero un addio allo città, popolarono i de- 
serti , postergarono ogni sorta di piaceri , credettero alla 
virtù santificante del dolore, menarono una vita pura e 
spirituale, flagellarono la carne loro per tenerla fiaccata e 
obbediente alla ragione, e per giunta tutti credettero colla 
più ferma fede , poco stante la sua morte , cose meravi- 
gliose e incredibili: credettero che colui che era slato cro- 
cifisso era il Figliuolo di Dio, e Dio egli stesso; ch’era stato 
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concetto nel send d’una Vergine per opera dello Spinto 
Santo; che quegli ch’era nato in un presepio, le cui mem- 
bra erano state ravvolte in umili panni, era il Signore del 
cielo e della terra ; che dopo la sua morte era disceso al- 
l’ inferno, liberando le anime pure e giuste degli an- 
tichi patriarchi; che indi vestì il suo corpo, lo trasse 
glorioso dalla tomba, e si elevò nell’aere trasfigurato e lu- 
cente. Credettero che la donna , la quale lo avea portato 
nelle sue viscere, era ad un’ ora madre ripiena d’amore e 
vergine immacolata; ch’ella fu sollevata al cielo sulle ali 
degli angeli, proclamata regina del creato, madre dei de- 
relitti, mediatrice de’ giusti, avvocata de’ peccatori, madre 
del Figlio, sposa dello Spirito Santo. Credettero che tutte 
cose visibili sono di minor valore e spregevoli a pareg- 
gio delle arcane ed invisibili; che il solo bene sta nel sof- 
frire le pene, accettare i dolori e le angoscie, e vivere in 
perfetta tribolazione, e che non vi è altro male, tranne il 
piacere e il peccato. Credettero che l’acqua del battesimo 
purifica, che la confessione della colpa rialza, che il pane 
ed il vino si tramutano in Dio, che Dio è in noi, fuor di 
noi ed in ogni luogo; ch’ei conosce il numero de’ ca- 
pelli del nostro capo, e che non ne nasce e non ne cade 
uno solo senza suo cenno ed assentimento. Essi credet- 
tero che se l’ uomo pensa si è Dio che muove il suo pen- 
siero, Dio che sorregge l’uomo ne’suoi conati, mentre l’uo- 
mo, se gli vien meno l’ ajuto divino, vacilla e cade. Cre- 
dettero essi alla risurrezione de’ morti, al giudizio univer- 
sale, al paradiso, all’inferno, alle pene eterne e ad una 
gloria senza fine. Credettero che tutto ciò doveva essere 
dal mondo creduto contro il potere di tutto il mondo, che 
questa meravigliosa dottrina dovea irresistibilmente diffon- 
dersi a malgrado la possente volontà dei principi, dei re e 
degli imperatori ; che per essa innumerabili falangi d’illustri 
confessori, di dottori celebratissimi, di vergini delicate e 
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pudibonde, di gloriosi martiri doveano dare il proprio san- 
gue e soggiacere alle torture; che la follìaidel Calvario do- 
veva essere si contagiosa, che avrebbe attaccato lutti ì po- 
poli cui illumina il sole e sostiene la terra. 

Gli uomini credettero tutte queste cose incredibili allor- 
ché fu consumata sul Golgota quella gran tragedia di 
tre ore, che atterrì il sole e sommosse in sui cardini la 
terra. Cosi ebbe compimento la parola che Dio pronunziò 
per bocca d’Osea; In funicuHs lAdam trahatn eos, in vin- 
cttlis charitatis (cap. XI, v. 4); Gii uomini caddero in quel 
laccio d’amore, che il Figlio di', Dio vivente tese loro con 
dolcezza e carità. L’uomo è così fatto ch’ei si ribella con- 
tro r onnipotenza , s’ inalbera contro la giustizia e resiste 
alla misericordia; ma cade in un dolce deliquio, e come pe- 
netrato d’amore fina/al jnidollo delle ossa ove ascoltila 
voce mesta e lamentevole di Colui che muore per lui, e 
che l’ama nell’atto di morire. Perchè mi perseguitate? É 
questa la parola piena ad un’ ora di sgomento e d’amore 
che risuonò alle orecchie dei peccatori; tale parola di la- 
mento dolce ed amorevole scende diritto all’anima, la tra- 
sforma, la muta, la converte per intero a Dio, e la costringe 
a cercarlo a travedo le città e i deserti^ i monti e le pia- 
nure, le aride campagne e i fiorenti giardini : essa parola 
investe l’ anima del casto amore di ' sposo , e la trasporta 
sulle orme de’suoi inebrianti profumi, come la sete sospinge 
il cervo alle fresche sorgenti di acque vive. Dio venne al 
mondo per mettere il fuoco alla terra, e la terra prese a 
bruciare, e di dì in dì le fiamme potenti di quel divino 
incendio si distendono in ogni contrada. L’ amore spiega 
l’inesplicabile; l’uOmo col mezzo dell’amore ^ede ciò che 
pareva incredibile, e fa ciò che sembrava impossibile; poi- 
ché r amore , luce deirint^letto, rende fattibile e agevole 
l’azione. ^ ■. 

Prima della passione del Salvatore, alcuni apostoli aven- 
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dolo visto trasfigurato, coperto di vestimenti più candidi 
della neve e più lucenti del sole, sciamarono nel rapimento 
e nell’estasi loro: Hesticmo qm. Essi non aveano per anco 
l’ idea del divino amore e delle sue ineffabili delizie ! Pei- 
ciò il grande apostolo, maestro nella grand’arte deU’amore, 
ha poi detto ; io non voglio sapere che Gesù Cristo, e Gesù 
Cristo crocifisso. Era lo stesso die dire : io voglio saperlo 
tutto inteio, e per saperlo tutto intero, voglio sapere Gesù 
Cristo solamente, perchè in esso lui ogni sapere ed ogni 
cosa trovansi riuniti. Ed aggiunse: Gesù Cristo crocifisso, 
e non Gesù Cristo trasfigurato e glorioso, poiché poco ri- 
leva conoscerlo neliaisua onnipotenza nell’ atto che assiste 
col pensiero aU’opera meravigliosa della creazione univer- 
sale; non basta contemplarlo nella sua gloria allorché il 
suQ sembiante rifulge d’una luce increata, e ie potestà del 
cielo si prostrano davanti alla sua divina presenza; non 
basta vederlo proferire le sentenze della sua giustizia de- 
finitiva, circondato d’angeli e di serafini. L’anima non è 
del tutto soddisfatta allorché assiste alle sublimi meravi- 
glie della sua infinita' misericordia. L’ apostolo , con una 
sete inestinguibile, con una fame cui nulla vale a saziare, 
con una brama invincibile vuol più, chiede di più e leva 
più alto il suo ardito pensiero; ei non istarà contento 
che ad'una cosa sola: sapere Gesù Cristo crocifisso; cioè 
conoscerlo com’ei più desidera essere conosciuto, nel modo 
più ampio e migliore , che rintelletto possa concepire, la fan- 
tasia immaginare, il desiderio più ardito desiderare ; cono- 
. scodo nell’ atto dell’amor suo incomprensibile ed infinito. 
Ecco ciò che vuol dire l’apostolo quando sciama: Io non 
voglio sapere che una cosa, Gesù Cristo, e Gesù Cristo 
crocifisso. 

Lui solo conoscer.volleil piccioi numero degli eletti che 
presero la sua croce, e posero con attenta cura il piede ove 
notarono la traccia sanguinente e gloriosa de’ suoi passi: i 


Digiiizt.„ ... ; >gle 



IL CATTOLIGISMO, IL SOCIALISMO ED IL LIBERALISMO 265 

padri dei deserti, che convertirono le squallide solitudini 
in giardini di Paradiso; le caste vergini, miracolo di forza, 
che calpestando tutte le concupiscenze se lo pigliarono a sposo, 

, a lui consecrando ogni lor puro e virginale pensiero ; e 
quelli che in mezzo alle lagrime ricevettero le tribolazioni 
colla gioja del cuore, e calcarono con fermo passo l’aspro 
monte della penitenza. 

Fra le meraviglie della creazione la più meravigliosa è 
l’ anima nella carità, non solo perchè il suo modo di es- 
sere è il più sublime ed eccellente che si possa conoscere 
qui in terra, ma altresì perchè essa altamente proclama i 
miracoli operati dal divino amore, il quale cancellando il 
nostro peccalo e con esso il disordine e la cagion del disor- 
dine, ci ha condotto a desiderare liberamente quella stessa 
deificazione cui avevamo respinta, e ci rese capaci di sod- 
disfare il nostro desiderio, accettando l’ajuto della grazia 
che abbiam meritato nel nostro e pel nostro Signore, al- 
lorché per meritarla e perchè la meritassimo versò il pro- 
prio sangue in sul Calvario. Ecco la significazione delle 
memorande parole proferite da Gesù Cristo spirante sulla 
croce: Tulio è cotmumlo, cioè ho ottenuto con l’amore 
quanto non potei nè colla mia giustizia, nè colla mia mi- 
sericordia, nè colla mia saviezza, nè colla mia onnipotenza; 
poiché ho cancellato il peccato che faceva ombra alla di- 
vina maestà ed all’umana bellezza; ho tratto l’ umanità 
dalla sua vergognosa schiavitù, ho concesso aU’uomo il po- 
tere di salvarsi, potere che avea smarrito per la sua colpa. 
Intanto io posso abbassare il mio spirito ad afforzare, or- 
nare e deificar l’uomo, perchè io lo trassi a me e a 
me lo congiunsi col vincolo della penitenza e dell’amore. 

Quando questa parola memorabile fu proferita dal Figlio 
di Dio morente sulla croce, tutte cose trovaronsi mirabil- 
mente ordinate e perfettamente disposte. 


26(5 LIBRO fEBZO 

Ciascuno dei donimi compresi in questo libro e nel pre- 
cedente è una legge del inondo morale, e ciascuna di esse 
leggi è per sè invincibile e perpetua; il loro complesso 
compone il codice delle leggi costitutive dell’ordine morale 
nell’umanità e nell’universo, -ed unite alle leggi fisiche che 
presiedono alla materia, formano la legge suprema dell’or- 
dine, a cui s’attemprano tutte cose create. 

/ Egli è di tal maniera’ e sino a questo punto necessario 
A che tutte cose sieno in un ordiné perfetto, che'l’uomo tutto 
disordinando non può concepire il disordine. Ecco perchè 
ogni rivoluzione, che rovescia le antiche istituzioni, le scal- 
za quali assurde e perturbatrici, ne sostituisce loro delle 
altre di propria invenzióne, e sostituendole afferma che 
quest’ ultime costituiscono un ordine eccellente. É questo 
il senso della frase consacrata fra i rivoluzionar] di tutti 
i tempi, allorché chiamano la perturbazione ch’essi santi- 
ficano w\ nuovo ordine di cose. Lo stesso Proudhon, il più 
ardito di tutti, non difende la sua marchia che come l’e- 
spressione razionale dell’ ordine perfetto, vale a dire as- 
soluto. ■ 

Dalla necessità perpetua dell’ ordine deriva la necessità 
perpetua delle leggi fìsiche e morali che lo costituiscono : 
ecco il perchè tutté sono . state create e solennemente pro- 
clamate da Dio fin dal principio dei tempi. Evocando il 
mondo dal nulla , formando l’ uomo col fango della terra, 
e la donna con una costa dell’ uomo , e costituendone la 
prima famiglia, Dio ha voluto dichiarare una volta per sem- 
pre le leggi fisiche e morali, che producono l’ordine nel- 
l’umanità e nell’universo, togliendole all’azione dell’uomo, 
e mettendole al coperto dalle sue folli speculazioni e da’ 
suoi vani capricci. I dommi stessi dell’incarnazione del Figlio 
di Dio e della redenzione dell’uman genere, che non s’ave- 
vano a compiere che nella pienezza de’ tempi, furono ri- 
velati da Dio nei giorni del paradiso terrestre quando fece 
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a’ nostri prinji parenti quella misericordiosa impromessa , 
che temprò il rigore della sua giustizia. 

Il mondo ha indarno negato queste leggi. Volendo scuo- 
tere il giogo colla negazione, non 'fece che renderlo più \ 
grave colle catastrofi, che sono sempre proporzionate alle 
negazioni; poiché questa legge di proporzione è una delle 
leggi costitutive dell’ordine. 

Dio ha lasciato libero e vasto il campo alle umane opi- 
nioni, statuì un ampio impero al libero arbitrio deU’uomo, 
al quale fu dato di prender signoria della terra e dei mari, 
ribellarsi contro il suo creatore , romper guerra al cielo , 
stringer patto ed alleanza colle potenze infernali, assordare 
il mondo col rombazzo delle battaglie, incendiare le società 
colla face della discordia, sgomentarle colle tremende scosse 
delle rivoluzioni, chiudere l’intelletto alla volontà ed aprir- 
lo all’ errore , serrare gli occhi alla luce e schiuderli alle 
tenebre, fondare imperj e distruggerli, stabilir repubbliche 
ed abbatterle, stancarsi delle repubbliche, degli imperi, 
delle monarchie, abbandonare ciò che volle ei stesso ritornare 
a ciò che aveva testé abbandonato, affermar sino l’assurdo, ne- 
gar tutto, sino l’evidenza^ dire; Non v’è Dio, ed Io sono Dio; 
proclamarsi indipendente da tutti i poteri, adorar l’astro che 
lo rischiara, il tiranno che l’oppressa, il rettile che striscia 
sulla terra, la tempesta che rugge, il fulmine che scroscia, 
la nube che passa. ^ 

Tutto questo e ancor più molto fu concesso all’uomo. 
Frattanto gli astri continuano il loro corso con una per- 
petua cadenza nelle orbite assegnate, e le stagioni si av- 
vicendano negli armoniosi lor giri, senza mai toccarsi nè 
confondersi; la terra si ricopre di verzura, d’alberi e di 
messi, come ha sempre fatto dacché ha ricevuto daH’Altis- 
simo la virtù produttiva; tutte le cose della natura com- 
piono oggi come compirono jeri e come compirànno do- 
mani gli ordini di Dio, movendosi in pace c in concordia 
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perpetua, senza violare d’un filo le leggi del presente loro 
Creatore, di cui il dito sovrano concerta i passi, imbriglia 
i conati e rallenta il freno ai loro avvicendati ritorni. 

Tutto questo e molto più fu consentito aU’uomo; nulla- 
dimcno non fu abbastanza potente per impedire che la pu- 
nizione tenesse dietro al suo peccato, la pena al suo de- 
litto, la morte alla sua prima disobbedienza, la condanna 
al suo indurimento, la misericordia al suo pentimento, la 
riparazione a’ suoi scandali e le catastrofi alle sue ribel- 
lioni. 

Fu dato altresì all’uomo di calpestare la società sbra- 
nata dalle discordie; di rovesciare i più saldi edifìzj; di 
mettere a ruba le città più opulenti; di scalzare con rom- 
bazzo gl’imperj più vasti e popolati; di seppellire fra spa- 
ventevoli rovine le più splendide civiltà, e d’avvolgere la 
loro luce nell’ oscure tenebre della barbarie. Ciò che non 
fu assentito all’ uomo si è di sospendere per un giorno , 
per un’ ora , per un istante solo il compimento infallibile 
delle leggi supreme del mondo fisico e morale, che costi- 
tuiscono l’ordine nell’umanità e nell’universo. Quello che il 
mondo non ha visto nè vedrà mai si è lo spettacolo del- 
l’uomo, il quale mentre fugge l’ordine per la via del pec- 
cato, non rientri poi nell’ordine per quella della pena, mes- 
saggera di Dio, che non viene mai meno nel conseguimento 
de’ suoi divini voleri. 
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